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LA SECONDA ETÀ 

DEL MONDO. 

0 V E R. 0 

RAGIONA MENTI 

• SOPRA LA SACRA GENESI 

DaU'ufcira di Noè dall'Arca dopò il Diluvio fino alla par e cu» 
.di Abrahamo dalli Chaldea Se alla fugga di 
Lot fiio Nipote da Sodoma. 

Jft/ff quali fi riferì/cono le più celebri Qui ioni, ihs fan/io 
gi'EfeoJìtori Sacri , th;!arkht , Mijiicbt , e Morali ; 
con altre bellijpmt Erudititi», 
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^ E ogni Navicella , che deve ttftire dal Por- 
n to , per navigare il Mare , fi provede di 
Calamita , con cai pofsa riconofiere la Tra.- 
mojìiana , * da quella afficurarft nel viaggio da Scogli , e da 
venti ; jonvkta egualmente à quefìa Seconda Età del Mondo, 
the qùàfi Nave per lo fìe/Jo bà da transitare , renderla prò- ., 
veduta di tale ajuto per tfjere protetta in qual fi Jta incontro . 

* i Ata- 



A tale effetto yttJtdiffm* ì ti riverito Nome t!t V. Sig .Uhi. 

fhìjjìma , pir riportare dal mede/imo una vigorofa Protesto, 
ne ; mentre il Celefìe Epiteto Mila Nobiliffìma Famiglia 
ANGELI della Cittì diFeltre, dalla quale Ella è nata; 
e molto piìi la Cbrifliana Pietà , e generofo tratto de fuoì Pro- 
genitori nel fiffiagare ogni bifognojò , influifie ma ficura fpe- 
rama del jùo benigno Patrocinio à quell'Opera , coll'efercitare 
ver/o la fleffa lofficio proprio de gì' ANGELI , che è una 
fedele , forte % erobufìa Cufìodia . Si accrefce tale efpettatione 
dall'Affinità contratta nel jùo Matrimonio con quefla ìnfigne 
Cafa BOUBJJMEA di Padova, li di cui Splendori fi 
eguagliano à quelli del Sole : così per l'antkbiffìma fua Nobil- 
tà , proveniente da' i Prencipi italiani. Accendenti della gh- 
rio/a Vergine^ e Martire Santa GIUSTINA; e da loroDe- 
fiendenti propagata in Padova , in Firenxe , & in Milanoi 
come per efjere la mede/ima da per tutto adornata de numerofi 
Heroi, m/igni nelle Armi , nelle Lettere , e nella Religione ; 
fide , per teftimonìan%a de più accreditati Hiftorici (a) fino 
à nojb-i tempi rifplende per t Vice Regnati , per le Porpore Car- 
dinttlitie , e per le Corone di Santità, Mà più da vicino fam- 
meggtano le Doti fublimi della beli Anima di V.S . Illuflrijjima ; 
la quale e nello (lato Matrimoniale , e nella fua Vedovanza bà 
Jparjo fempre raggi luctdijfimi di Virtù , accontando in je (ìefja 
il portamento di principale Matrona ; & ìldecoro dì religiafij- 
fima Dama , tanto nelle Opere di Miferìcordia corporali , coti * 
rilevanti , e continue Limoline à poverelli ; quanto in quelle di 
Cbarità Jpirituale, liberando ben jpeffo dal pericolo di cadere 
le povere nubili vicine alle cadute e colf impiegarli ogni Fe{la 
neli'itìfegnaì-e la Dottrina Cbrifiiana à gran numero di Fan- 

ciul- 



) Oifn. Hill, di Pad. pjg. jl. 
P.M. Salomon, in Infciipr. llifc, ni. fa 



ciulk , In publìca Cbiefa ; eccitando col ftto gran fpìrtto , e col 
fuoVenerabìle ejèmpio , ( qual 'altra PatriarcbejJaSara) leaU 
tre Dame di Padova ad occuparli in sì jruttuofo jipoflolica 
Ufficio , per etti la Santa Memoria del già Emmentiffìmo , 
tneverendiffìmo , mio Signore, Cardinale GREGORJQ 
BÀRJiARJGO, Vefcovo di quefla Città, attentiamo al- 
le Scuole della Dottrina Cbr/fliana, fe le profetava gretta- 
mente obligato • Nè qui finì/cono i miei motivi , di dover 
tffere F.S. Illttftrijfma la Cinofura di quefla Navicella , t 
la Protetrice di quefla Seconda Età del Mondo , attefocbt 
fcrivendo gì Agronomi (s.) ebe quella fi dimoftra jèmpre ni' 
fibile à cbi naviga il Mare col fuo viro di fette Stelle lu- 
minofe , le quali la compongono ; e eoe femore fi muovono , 
fen%a mai occultar^, intorno alt Artica Polo; con granpro* 
prtetà il fuo glorio/o Nome farà la Stélla Polare , e la fa' 
vor evale Tramontana di quefio Libro; mentre V.SAlluflrijs. 
principale , e lucidijfima Stella , è afftfìita , & adornata di 
fti altri Afìri lucenti , cioè di quattro Figliuoli , e di due 
Figlie. Di quelli tre fono Giurifconfulti eruditi, Dottori Col* 
legiati dell'una , e dell' altra Legge , e Cavallierì di jommà 
bontà , babilità , e prudenza. Il Quarto , adornato delle 
fcicn%e Filojòfìcbe , Tbeologicbe , e Canoniche , riluce in Rgma 
trà Pianeti maggiori della Congregatione de Chierici Regolari 
Teatini , in cui vive efemplanffimo Rjligiojo , e Stimati/fimo 
Confultore . Delle Figlie poi , Una nel Monafìero delle Vene- 
r abili Monache Carmelitane di Santa Terefa pur di quefla 
Città , rie jet in quella Coflellatione celefle tutta fcintillante 
di Regolare Perfezione : e la feconda maritata in ma delle 
Nobilifjtmt Cafe di Vicenza ; ivi con li raggi dì tutte le 

{ * J Plfcolom. lìt,.-«le SKlk pag. .0. t. 



Virtù Cbrijliane rìfpleride come cbiarìjjtmà Stella . Perciò da 
•fi bella , da sì [anta , e da s) degna Ftglimlan%a , e fitte»- 
fior io numero di fùlgidiffìme Stelle ; copiofa , & efuuerante 
farà l 'influenza di Patrocinio (òpra quefli miei P\agionamen. 
ti , e Jpìegationi della Sacra Gene/i; nella Lettura delle quali 
fpero , che K S. llkfirifs. & ogni dirima devota riporterà 
spirituale .confittone , e profìtto , per i [enfi Hijlorkì , e 
■Morati opportunamente riferiti , e Jpiegati . Concedi Ella i{ 
fio generojo gradimento à quefìo. t benché picciolo dono: eri-, 
miri benignamente il Jommo rifpetto ; con cui da me le vie- 
ne offerto i-O 1 infieme la profonda mìa riverenza , con la 
quale reflo. [ 

DiKS f Ilìufirifi, 



• Padova li ay. Giugno 1711. 



tìamiiifs. Detwiifs. Ohligsiifs. Strv. 
,.G»i Chiericato. Piepolito. 



NOI REFFORM ATTORI 

DELLO STVDIO DI PADOVA. 
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Avendo veduto per la fede direviGone, &appro- 
batione del P. Fr. Ambrofio Liibtti Inquietare ,dj 
Padova, nel Libro Intitolato: La feconda Età del 
. Mondo y offro Ragionamenti jòpra la Sacra Gemjì dah\ 
ufitra dì Noè dall'arca &a di Giovanni Chiericato Prepo- 
, fio del titolo della SS. Trinità di Padova': non v'eifer 
■ cos'alcuna controia Santa Fede Cattolica : e parimente 
1 per atteltato del Segretario noftro , niente contro 
Prencìpi , & buoni coftumi , concederno licenza à 
Ciò; liattifta Conzatti llampatore , che potò effer ftam- 
. pato , offervando gl'ordini in materia di (lampe , e 
prefentando le folite copie alle publiche Librarie di 
Venètia , & dì Padova. ■. - 

Dat. j. Febraro 1711. 



( Girolamo Venìer Kav, Proc. Reffor. 
( Marin ZorziJieffoini. 



^gofUnoGndaldmìSegret., 
IN- 
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taore anni ■vtnt'ttt 4 cen;on*irt i nummi I Htmoro! (ptr 
jiitltàu UTtrit Si qutfi* nfitfi i*fU4) , ì cadtQtt 

' . RAGIONAMENTO SECONDO. 

DtlftttM itflioUirU . Variifignifimi lì «ufé vele. Su* ditfuitim , tiì. 
■Vifiont. Chi fi* fiato di 'Sfa il primo Unthort ? Dm' Opinioni , i ragioni per 

' '/'*'«, « >rr I attrai 'Motivi; (tanfi fer li quali l'Idolatria ì fiat* introdot. 
ta ptr tulli il Monda . Danni taufatj con tjfa i gl' «uomini dal Dimani» . 
V'Itimi bum*** 4 mtdtfw fagrificate .. Vidi fogniti \uindotli tri gl'Idola, 
tri. L'Idolatri* Marmi* ntlU Ti*fiita, Tafani, t Morii id Redentore: e 
con la Urti dota i SS. ^tpofloll, t SS. Martiri contro d, tjfa. Si fi* Itti- 
ti ai CbrijUao» Cattolico mangiari carne fagrificata à gì? Idoli* *$ 

RAGIONAMENTO TERZO. 

Hertl ili Santo Tatriarta . St egli dolo il Diluvio gintraffi altri TI. 
gliuolif Haghni tir il ti, t Per il ni f Dovi egli haiitaft fino al ttmpo 
diti* fua morti t Si dopi la confufion, dilli lingut T+oc , Stm , Cham , IT 
japhtt li inttndtfftro tutte f Si fojfiro maggiori l t filili!*, t pure i travagli 
di autfio Sani» Tatriarcat 18 

RAGIONAMENTO QUARTO. 

Sitanti, i Quali fojftro I Regni , ì Tremici limi in imi li parti del Mon- 
do dalli Dtfitndimi djìrm ,Ckam , ejr Ufbtt ? Definirli di 4 Rtgnì JtlP 
^tjprti , dtllFeim, ifinmi7ii!o. Dtll* Stitia, ÒTanaria: delti Batriaai, 
della grande *iltmag*a, td.il turopa tutta. Sevi fiano iTopol. detii Tignti't 
Breve rtlatiom dill'Jmptrh dilla Cina , efiol Impilatori . Digititeli dtCinift, 
dilli lonldoLtrit, Suptrfliiioai , Toligamit , Tolivirii , S/grificii di fittimi 
human,, (r Jtn iarltrt crudeltà . il 
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. -RAGIONAMENTO Q_U I N T O. 

ÌHlfetrit dilla fita de Sem, fiatilo di Cham, V laphtt , fatinoli di \oi . 
In quii tempo fan» mttlt SeStm fi/te il 'Primogenito ? Scegli figi il saitr . 
date Melchifideeh Bfdi Salem! H/verin** , C rifate «ma* 4i Sem verfi 
T^oi fw,T*dre . Hniue»eii\ianida Dio promtfie itti Fistinoli ubbidienti i fio! 
Genieri . Donni , e cofiighi dr Figlimi, tonivi . Di quefii dm grandi ijimfii . 

' Mute dì Semi tim fi I*} {mi Siftlttntì 47 
RAGIONAMENTO SESTO. 

'ft Cham fife maggiore di Japhet , e nafiefe primi diluì ? Se Itfift fU fofe 
bntmt dibtm , e timorata di Dhi c pure Mago, e Strigami Sedi lui fife gt- 
turata il fu» Figlinola Chinavi dentro dell'arca mi tempo dtl Diluvia > Se Fu. 
fa dd matrimonio fia lecitami tempo dì penieemjt) Duri circa ejfi diSaa Fran- 
cato di Sii» . Oliali fifrai Dcfiendenii di C barn* e quii pine di Manda «cu ■ 
f afero i Ter «J amia gl'^fiìcani liana Mari , , deformi i Carne , e quando la. 
■Progenie dì danna* taiìrafe la ValefihU , chi s'affettava ì Figliuoli dì Semi 
Dannatisi? dille Unirne , edefirnjhne delle Famiglie , che tengano inginfaimit . 
telaraihtdaiiria,fimilit»dintde'ichantmifravenkati Chinati . ft 

RAGIONAMENTO SETTIMO... 

ti dittatala Benedizione data da t^oè il firn Figlinolo Japhet , direndo: Lodila- 
tilddia, Cfhabili ne' i Tabernacoli di Sem , e fi prova verificata eoa tutti quat- 
tro ì fenfi della Scrittura Sacra , Hi/lorica , ^llegaùto , Anagogica , t Tropo, 
logico . Fi -verificar* nel fenfi Wfferìn 5 poiché dalli Piglinoli dì Japhet fi po- 
polata tutta l'Europa . j\tl finfi allegorico , mentre i Deficndentì di Japhtt 
entrarano nella Giudea prima cali atnicìcia de Greti , e limisi ,e pai , co! Domi, 
tliodiqutjli MaValifìina , e mifiiamenle quindi gl^icofiali h.tire%*nda ì Greci , 
t? iì\ynani gfinrrodufcra nel Tabernacolo della Chieja . T^cl finfi Anagogie, 
ferìldano d.tlingne e di far mi, acati conce fa aGentilì convertili alla Santa 
Tede. Trimirìe di quefii fu Cornili! Centurione . Finalmente mi fenfi Tropologico 
per la loro km* dìVita , fiatamene dallarobia i IT innocente de tofani : re. 
quifiii neceflarii (ir hÀitari nel Tabernacolo della Santa CbicfiQaadic* , & 
poftolira Romana. .... 7f 

RAGIONAMENTO OTTAVO. 

Si difiarre dell, Danne , clx fi fialvarano nettarea dal Diluvia ; e ìoì delle Mogli di 
Sem, ebam , W]*phct . Siricerca, quale fife il laro T^ome i Dal prin- 
cipia del Monda fino J Diluvio , perche nella Sica Seri-tura fiana follmente 
nominate Eva, Mda, Sella, ei{aema? Qjnfia invento il filare , etefiereU 
tela. Lodi delle Danne, che attendono a fiUre ■ Vefte incanitile del Signore fi. 
lata , e tifimi d*ll* SS, Vergine fi* Mjdre . Ityine dilli Madre de' i SS. Mar- 
tiri Mtchabii , ,• - - " - ' •-« ~ -' 
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SifJtri. tmprià*ti >l* tmnftt^mi fu* frìtti nrtlAn httaVat . £*g. 
le Ha «ufi* Libro ì Segn,p e rf,pen , fefiam Tredefimati. t e M'Ui per aller- 
tare, dell* no^aTredifiinauone. Z( 

RAGIONAMENTO NONO. 

Si difiorre dtgl'otto^v*liTrogtnitorÌ A\Abrabi«K , iefitndenri da Sem Viglivi* 
di Nù, cioì^ùfd\ade, Sale , Htbtr, Faleg , Rru, Sarug^aihur, eTht. 
re. Tifila di^rfajadr due anni dopo il Diluvio . Suo géjfegh co* U fui 
Fimiglis nella Chaldea , ove vifife t mori danni 4,8. e fkfcfdto in Babi. 
ionia. Vita, emorte di Sale, H&r , Faleg , Hi» , e Sarug. Santità di He* 
tir , t/ue prerogative . Ha/tira di 7<«/«r , * di Thari Tadre di ^bra. 
hamo . Varie opinioni , fc elfi fojfero idolatri! Si tiene di ni : riha fia calunni* 
di g[ HebreiTdmud.fi. Efortaiiom àfifportari con pa^taXa le calunni, . Efem- 
fii diGiofiffo, Sufanna, e S. Chunegnnde calunniati neUhonore , tmiratoUfa. 
mente dal Signore liberati. 109 

RAGIONAMENTO DECIMO. 

'Ha/cita del "Patriarca ^tbrahrtmo in Ur Città dell* Chaldea . Snw Elogio in loie 
del midcmo . Quanti anni havtfft Tkare , quando generi, l fuo Figliuolo Ubra- 
hamo f Se^tbrabamo fijftilTrimogenitoi E fi egli nafirfSt orimi di T^atkor , V 
*4ran fuoi fratelli f Se ^brabamo da giovine prevericajfc nella Fede; CT adora fe 
iVianetit feritone , mà falja- de' Rabb.ni , e loro perfidia . ^brahamo ani* 
■ giovinetto fu collante ntlla vera Fede , e ntll'adoratione del vero Dio . Se egli 
■da iChaldii fofft gettato nel fuoco? Quanto gran bene fta , fintare dagiovi- 
neàfervirt ilSignori . Obligo de' iTaJri dibtn allevare Miglinoli, lia 

RAGIONAMENTO UNDECIMO. 

SI Pirla delle di ^ttrahamo , t de! fino Matrimonio con Sara . Chea rjuefia 

' fi rifilano due Dubii . Vno , tbi veramente fife il Tadre di Sara? Die opinioni 
di no . laprima , thefijje Figliuola di Tfare Tadre di Ubrahamo , ma gene, 
rata di altra Madre . L'altra, chefo/lc Figliuola di ^ran fratello dello (lofi, ^t. 
brabamo . fagiani per le anali Sara fi ditela Figl'Hola d< Tiare fuo ^vt> fa. 



temo ? E fi nominava Sorella d'^braham> , fuo Zìi , e Marito* Dì auan., a *,., 
fi maritale Sara i 0 pe'cbc fife fierìle ? Due tanfi della Per ilici nelle Donne . Stt~ 
tili refe feconde nelVttihio, e nwvoTeflaminto . Efimpi nellefite de Santi di 
Matrone liberate dalla Jìerilità ftr loro intericjfiont . . nj 

RAGIONAMENTO DVODECIMO. 

Comanda il Signore ad ^brabamo, che abbandoni la Tania, elaCafaTalerna, e fi ut 
'.'adi mila Terra diCbtnaan . Sua dbedienT^a , e veggio fino ad Haran tot vec- 
ibiofno Tadre Tkare, con la Moglie Sara, e io! j^ifow tot . Si ritma in aual for- 
ma il Signore Iddìo apparile , e pataffi «debraiamo} Stttt maniere d'appt' itit- 
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»' ,eUntkni, etnie quali Utlacfl* Divina, operfiflefa, i tdme'Xtodefuoi 
vinteli i afptre, e farla hai? Immilli . Dhbimlìmc di tutte , t fptcitlmente 
, JiWEpft tantefreqicnci nelle viti il Santi , Obbediin\a henica Utahamo Bel 
partire dalla Toiria per fecce tondi/lini. Sitili fianoquefiii E come devonu epere 
imitaci, i (raltittte da ogni Cari/lituo mi fio fitte,' fpeiìaimcnte dati 'Unirne Reti, 
gkfe. ' 137 

; RAGIONAMENTO DECIMOTERZO. 

TartcnTa di Jhrahamo dalia Cbaldea , e fio ari» in Hartn coi fioTadre , che ivi 
' muori intra d'anni la^.Conlinuationt del viaggio d'^tirahamo con S ira , lot , e 
tuttala fi* Famiglia verfo la Titta di fnlmpw . Sito , grandi?*? , ' fenilica 
dieff*. Sciti bined,^oni promife da Dio ad Jlbrabamo in premio della fit otbtdicn- 
X* . In £ ttJJb d'italiano nella Terradì Tromiflìonc S ecinda appariciont dilSigno. 
retila jrejto. aititi, e S.igtiScii fatto k Dio Sa ^ibrabamo in rendimenti di gta. 
„ tic. Cttetìia,e ftnuri* ftrmtfa dal Signori per ptovt dilla Fede Oravamo. Suo 
. -viaggio in Egitto. Arcano dell* DivinaTrovidenia di provate i fu» Servi cavie 
triMatioiti. Di^uifiefeìcanfi: E osali fiane ? Efemfi di Santi tribolati ; «Te 
jortationc ad imitarli nella pazjcniy . Ij j 

RAGIONAMENTO DECIMOQ_V ARTO. 

yì'£gio dì^hrahamo eoa U Moglie , e con tutta la /ut Famiglia in Esina ■■ Ti- 
more delU fia Vita feria btllejra di Sara.e pirfiaflva di non ihiamarìlua Moglie, 
tua Sorella . Se il tosi dite fife bugi* , e peccato f Come Sara fWcfft .fftre li bella , 
mentre era vicina a'iija.anni. Ragioni quanto della bclleXJt di Sara . LodideU 
la fa* Carità : Humiltà,V altre Virtù principali . Condotta diSaranelTtUm» 
del Re Faraone inonorato di lei- Flagelli divini fipra di lui , e tutta Ufia Car- 
te ; e quali fi-fero ! Divina Trotetioi/e verfiStra ,reJ!ituU a illefadd ^brabamo. 
Efortaliane a confidate nel Signore Dio Belli nojtri peritoli, e travagli . 16S 

RAGIONAMENTO D ECIMOQVINTO. 

Varttntadall 'Egitto di AbraUmo . Rifu tri ì futi Taf ori , e anelli di Lot fui Tìi- 
fote . Divifiont di qutfiodal Zia , & fui andata in Sodoma . Dar Erreri di Lot. 
Tir tu tapi non dovevafepararfi iaStbrahanio, e quali f Calighi datila DiokilA 
non rifpitta i Sacirdeti : non ubbidifte a i Tadri fpìrituali, V a configli dc'i ficchi . 
Teff mi effetti dille etmpagnie cattive . Guerra del Rcdegl'EltmiticontroìSodomi- 
ti,eGomortei . Stonfitta diqutfii , e prighnìa di Lot, ^brahama em 1, 18. fioi 
hnomini difiruggi gl' Li amiti , elibera Lot. S agtifiiio diTane , e Vino fitto à Dio 
eia Melchifidichìn rendimenti di gratie per la Vittoria dì^tbrthtmo . Due beiliffmì 
Miftiriì nel detto numero di f 1 5. fot dati . I S* 

RAGIONAMENTO DECIMOSESTO. 

Efimt . t rifelutiane de due Dubii . Vm : Chi veramente Me Mclchifedcch Re dì S- 
_ lemi Patirà : Tir quali, e amane* ragioni egli fofie figura di Signote GIESU' 
CHt\ISTOt S&tnto al Trino, fi rfirìfemo quattro opinioni , duefilfe, I* tersa 
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ftMHtjU flirti più viri. t(*&ti it fecondi,!! portila iiiitordici rlgitnl,ptr aitili 
i'^dtntore fu figurilo in Metchiftii:h Tr t gri-,iffu»ifentimenticiviti lt quelle per 
froStioAetliwimenofire.LiS.MifiìiHgr^pn^foperl'MmeielVurgit. jey 

RAGIONAMENTO DECI MOS ETT IMO. 

Tritinone pramefit il Dio iA ^ibnhimo, t c hivertbie ivate un Fy/Wo , i defttn- 
àliti Adqusle firelÀtro filli numtrofl eomele Sfili JtlCieh , V htverebhtro OC 
tenuto ilpejftfiodelhTerrt AiTromiffane , mi dopo qusttrotento anni. Confermi. 
"Fiont il ut promefn lontre Vi.ume, & »n*T ma*l i ,W un» Colombi ordini, 
udì Dìo id^brilumo.ti^ertt in figrifitiouhefgHrirono ditti fioidtftindtnti. 
Borni iti Signore , ntil'tfi*dirtl'4r.iiiont dt fmì fervi : tjcmpii , C ejhrtitkni ii 
tfii. Tirchi ti'iifit il Signore ^o.invìi diri agli udrei li Tetri promtfsit 
Lìpeeeiti fono eit.fi dell, mutithni di' il{tgni t e ietl-eferminio Atlli Fimi^lie .T^u- 
mero preferitto de pecelti , oltre il amie non lì dì perdono . Til numero è od ulto « 
slitreini dilli Mie f* Divini . Tremore net commettere di univo un pece ito , po. 
tendo tfien Intimo di cui non vi Curimene . 10 8 

RAGIONAMENTO DECIMO OTTAVO. 

^tgirpropoJlipirmoglitii'^brihdmoiiSiri . Come forese Uhrihimo hivtr ine 
Mogltntllo jfcy» tempo, tjienio prahibiti 11 Votigimii de Iure Divino i> Difpinfi di 
tfn Aiti Ai Dio ilii Vittimai per lipropigitiont del Popolo fedele . Griviiint/t di 
, fu Pferbii , efugi. Cinque belle Win» di Sin. Bjtorno kCifi il jlgt* 
per tonfclio dt! fa» Angelo Caflode . Troteiiont c'hinno di noi i nojlri ùngiti Cato- 
di : CT efori orione ideftcre devoti di eff . ^ifciti Alfmltle pirtoriteii Ugtr. Se- 
fiupparitkne dtl Signore ii hbnhimi , in cui loiccirtiii dieci cofe : e tri que{lf 
le di il Trecttto delti Circontijiont . Tré beli, 'firn rifitffnxi fipn di qutfii . Brucante, 
delle cerenanie , theufinogl' Hebrti nrlcirrowiderc i lara Bimiiai z 13 

RAGIONAMENTO DECIMONONO. 

Sellimi appigliane del Signore li ^dbr.th.tmo in figuri de Ire ùngili v'unitati i golfi 
Ai Tellegvini . Invitodi quelli filladi vtbnblmoiprinjò, e livmdi de piedi . 3>(«u 
vi premi- fhi.thi S.ir.t ?h;,.iri<,<iri :m ligliuoìt.CiffigtJi Sodemi,i Comorri predtt- 
todlDioiA Jlbrihimojl quale pregiper il loro perdono. Cinqui iidiii propri, tdichii- 
riti . I.Oi qui mitirii ennoi Corpi Ai quegt Angeli ', e come BMqgntlUM ? l.^nii. 
chili di hvireipieAi ì ■Pellegrini, e perche i Fefiovì nel Giovedì Sm!o lavino i pìtdì 
i IreAeii poveri? j.L'rbfpitilitì Ae*Pt! leprini quinto fu filli in ufo.Efempii di tfit. 
^.Tir qml tifili filiti tre Angeli cempirifceo informi de Tttlegeiii? e.Ttrche 
+Abrihamo pregando ptri Sodomiti non prop'mejft nt più Ai <0 ut meno Ai la-huiniìnè 
git/i. t ì9 
RAGIONA ME NTO VIGESIMO. 

Fuggi liFetittliCitù di SoAomi per immillinone Ae figgili (noi Hofpitìfful faU 
vezzi iil Diluvio Aifuoto.con lt Figliuoli^ con 11 Moglie. QuefiirivolrilaT, indietro 
per jhidieonlro il precetto Aegl' Angeli rc(ti evinti ,e convertiti in Stani di Sali . 
Chi fjjc rmefia Moglie drLot.eptr quii celpi cole fevtrimentt puniti? Si iteli imen. 
Ut Ai Sodami peroro i Vifiori, t gl'armenti Ai Ut} Quinto grande f 'ojfe fe^ermìnia 
Ai quelli Citlimfintì.fprofondilt ,(T il lorofuolo mutitoimnnvifiifiimoùga delta, 
il Mire mirto? Quilni dell "tequt di tfi*. Efori itiont i temer* U DivinttGiujti. 
lì*, Cr id htvtre in horror e il pittilo mortili , : ; a 
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LA 

SECONDA ETÀ 

DEL MONDO. 

RAGIONAMENTO PRIMO- 

ARGOMENT O.- 

Dofo l'afegnatione delle tre Tarli dei Mondo fatta dì Noè «Hi 
defcendenti dellì ire fuoi Figliuoli ; Hembrot della linea di 
Cbam jì portò con li fuoi attinenti nell'africa , e nella 
Terra di Sentir pensò fabricare una gran Città , & ergere 
una Torre , eòe toccafe il Cielo . Concorfo anco de'idcjcen- 
denti da Sem , e da lapbet à quella Fabrica . Confusone 
delle lingue , eV abbandono dell'Opera . Quale fife il pecca- 
to di Htmbrot ? Quanto grande detta Torre ? Quanti fode- 
ro i nuovi linguaggi ? Tercbe tardaJJ'e il Signore anni ven- 
tidue à confondere i medemi ? Semb/ot perche no» conti- 
nuafe a fabricare la Torre ? Se qitefla reflafe in piede , 
b tadeffe ? 

^Erdifcorreredet- feconda oflèrvazione ; cioè 
r la Seconda Ed che dopò il Diluvio li tré Fi- 
, del Mondo , c gliuoli di Noè Sem , Cbam t 
i continuare iRa. & lapbet, riavendo moltipli- 
I gionamenti fo- cati in breve tempo gl'huo- 
pra le cofe principali , che mini ibpra la Terra j e for- 
fi leggono nella Sacra Gene-fi tira eopiofa defeenderiza de 
dal cap. lo.finoal fine; ène- Figliuoli > Nipoti, eProne- 
eeflario ripetere ciò che fti poti; vivendo ancora il San- 
detto nell'ultimo Ragiona- to Vecchio Noè loro Padre; 
mento della prima Età, nella quefto comandò alli medefi- 
A mi 
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4 Vetta feconda . 

mi in ordine à quello , che 
li riaveva ordinato il Signore 
Dio , di portarli à riempire 
con le loro habitazioni tutta 
la Terra. Divifcro dunque^, 
trà fe concordemente le tre 
Parti del Mondo , ritenendo 
Sem perfe Merlo l'Aria -.Cbam 
ricevendo l'Africa , & lapbci 
accettando l'Europa, di mo- 
do che li porteti , edefeen- 
denti di detti tre fratelli , che 
formavano tré linee collate- 
rali , dedotte dallo flipitc 
communc > che le formava, 
cioè dal loro Padre No) , 
quando fi fcpararono gli uni 
dagl'altri, tutti paflaronoad 
habitare nella parte del Mon- 
do ad cfTi a/fognata . E' ben 
vero , che tale feparationc-, 
non potè fari! (I pretto; per- 
che efleudo (lati foli tre / pro- 
pagatori del genere humario 
dopò il diluvio, cioè elfi tre 
Figliuoli di Noè Sem, Cbam, 
6- ìnpbet; avanti che la loro 
Prole (offe atta à maritar/i, 
& a procreare iNepori , e da 
<]ucfti poteflero nalcete i Pro- 
nepoti fii neceffario il corib 
di Anni dugento , e più di 
tempo ; dentro del qualc_j 
efiendo moltiplicati gl'huo- 
mini al numero di ventiqua- 
tromille , fenica le Donne, e 
fanciulli , come per calcolo de 



Età del Mondo 
Rabbini nota il Vefcovo Sar- 
ncllr nelle fue Lezioni Scrit- 
turali fopra LiGcnelì In,. 33. 
num 9. all'hori fol.iin-ntcfi 
pensò à fare la divìfione del- 
le tre lince ; e a trafìnigrarc, 
nella Parte del Mondo a ela- 
fe una aflegnata. 

La Prima à moverli fìi quel- 
la di Cham, à cui efiendo toc 
cata l'Africa , cheera la più 
vicina aTPaeTc, in cui anco- 
ra dimorava Noè dopò ufeito 
dall'Arca, cioè nell'Armenia, 
al pofleflb di derta_ Africa_ 
calarono, prima di tutti , i 
defeendenti da elfo Cbam; 
tri quali il principale era 
Htmbrot , Figliuolo di Cbus , 
e Nipote dello ftertb Cbam , 
nato nell'Anno del Mondo 
1634. e dopò il diluvio in cir- 
ca Anni 38. Quello Hembrot 
era prepotente nella tua li- 
nea ; cosi per ciTere dittatu- 
ra cftraordinaria , quafi gi- 
gantefea. , e di forze grandi 
corporali ; come per efiere 
huomo di fpirito elato , am- 
bitiofo , e fuperbo ; propen- 
fo à dominare , & efTere fu- 
periore, e Signore degl'altri 
fuoi confansuinei , e con- 
gionti . Venne dunque egli 

unenti' nella Terra AcmSen- 
naar > che è nell'Africa per 



... Bégìommt 
dove Icorreil gran fiume Eu- 
frate , e ritrovata la mede- 
fima sì per l'ampiezza , co;, 
me per la fertilità dcliziofif- 
fima , pensò rubricare in efTa 
im'ampliuìma Città , Se un' 
altrffima Torre , che con la 
tua cima toccane il Cielo . A 
tal effetto egli chiamò e per 
configlio , e perajuto tutti i 
Capi, ò principali delle tre 

, linee, edelccndenzcdiJ'em, 
Ciuffi j e Itpbet fuoi attinen- 

). tt , quali eccedevano il nu- 

'■ mero di fettanta ; e tutti vi 
toncorfero, eccettuato Heber, 
eTiifej fuo figliuolo defeen- 
dentida Sem ; econducendo 
tutti feco gran numero de 
agnati , e propinqui dello 
loro linee , e famiglie . A 
queiti rapprefento Ntmbrot il 
ilio defidetro , dicendo .- Fa. 

i, cismus nobii Civiutem , é- Tur- 
rim , euiusailmen pcriingat ed 
Calum , & ctìthremus nomtn 
naftrum 9 nntiquam divìdamur 
in-miverfas tetris . Tutti con- 
corfero nell'opinione di Nem. 
brot , e cominciarono fubito 
à ptovedere la materia ne- 
ceflariaper fabrica sì magni- 
fica , e grande i cioè matto- 
ni di terra , cuocendoli nel- 
le fornaci , e raccogliendo 
quantità immenladì bitume, 
di cui era gran copia in quel 



l» Prime, 3 
paefe , che fervine per cal- 
cina; Fucìamus lulsres , irto- 
qutmus eos igni ■. Hubuerunlque Ctmf. 
Iateres prò faxii , & hitumcn S" 
prò cemento . E fu sì grande , 
e copiofa la quantità di tal_, nn M 
maceria , che in allenirla, e 130».' 
componerla vi confumarono w f 
ileorfo de anni vinti , come 
nota il Saliano ,■ dopò i qua- 
li diedero principio alla fabri- 
ca delle mura della Città , e 
della Torre ," affaticando/i 
molte , e molte migliaia di 
huomini di tutte letre linee, 
e defeendenze di San, Cium; 
e Upbet indefefla mente in al- 
zare elfa Torre . Intorno al- 
la itefla vi lavororno tutti con 
gran fervore per due Anni 
continui , fino che il Signore 
Dio repreife la loro audacia , 
c caftigó la loro ambinone, 
confondendo ^ Pi mp rovi fole 
loro lingue , e eanfando in ' 
elfi varietà di parlare ; fiche 
uno non intendeva l'altro , 
onde furono ncceflìtaci di 
celiare dalla fabrica ; e di 
partire da quel paefe , an- 
dando tutti nelle parti dd 
Mondo , che ad elfi da prin- 
cipio erano fiate deftinate, 
lafciando in Senner il foto" 
Kembrot con Ja Tua linea , e 
defeendenza di Cham . &?-■ 
Jctndit autem Dominili r ttt vi- 
A a derer 
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4 Della feconda Età dti Mondo 

dertt Civitatem , & Turrcm , ro , faci/imiti nabis cMtttttm, 
.w.qukm itHifiutbam filli ^tdam: é- Turrim , cuìus culmen per- 

e Joggiunfe; Confundamutibi tingat ad Ctcium ; & celebre- Gentf. 
l 'inguaili cor uni , ut non midi ut tnus nomennojhiim . Ohquan- 
unti fquij/jue mocem uroximi fui. to difpiace alla Maeftà Divi- 
tAiqtie dtvijìe eos Dominiti ex ni la fuperbia fiumana ì Oh 
ilio loco in unmerjas terra; ; 6- quanto danno , e quanto ma- 
tejfaxerant tdsfiisre . le fa la fuperbia a tutte le 

Hora circa la fabrica di creature ? Lucifero per la fu- 
quefla Torre di Kembrot , e perbia , con gli Angeli mbel- 
confufionc di lingue fatradal li, fìi precipitato dal Cielo 
Signore Dio ne' i fabrkatori neli'ihrcmo , mentre diceva 
dìefla ; quale fu poi chiama- In Ccelum confccndam ; fuper 
ta Baiti j clic vuol dire Con- aflra Dei exaltabo folium mettm t 
fu/ione j vengono da Santi Jìmilis ero ^infimo. Lìnoftri 
Padri j e da Sacri Efpoiìtori poveri primi Padri Adamo , 
della Geneli promofli varii & Eva , allettati da quefto 
Jubii , alcuni de quali più peflìmo vizio , fuggerirodai 
principali andaremo breve- Demonio , Erttis ficut Dii feien* 
mente quìrcfereiido, cavati- tes font/m , & maium . Tra- 
dojic nella loro rifolutione_, fgredirono il Divino coman- 
quakhc moralità per profi t- damenco, mangiarono il vie- 
jo fpirituale de' ì Lettoti . tato pomo , e rovinarono 
11 Primo dubbio dunque è tutto il gcnerehumano. Oh 
quefto, qual forte di pecca- quanto e peruiciofo quefto 
to commetterle Xembrot , c vizio di volerli preferire à 1 
gl'altri fuoi adherenti nella gl'altri ; voler'cfler ftimaro, 
lubrica di quella Torre ? Si elodato da .gli liuomini ? La 
rifpondej ebe furono molti i ragione è chiara , perche 1' 
peccati, e tutti pravi. Hpri- huomo non è altro , che un 
tuo fìi qucllodclìa Superbia , poco di polve , & un poco 
pretendendo da quella fibri- di cenere . Dunque Cur fti- 
ca rendere il proprio nome perbk pulvis, é- cinis? La Io- 
celebre fopra la terra, e che de , la gloria, l'houore tut- 
fbflc fìurmo , venerato , & to è dovuto al Signore Dio. 
applaudito datutti gl'liuomi- Regi fcculorutn , immortali, & i-Tìmo- 
tii del mondo . Venite-, dille- invi/ibtli foli Dea bonor, &g!o-'b-i.\ 7 . 



Ragionamento Primo. y 
ri» i dice l'ApoftoIo . Iddio to affaticato ne'i Tuoi irudii 
ama gl'humilì, ecaftiga ifu- di Theologia, e gli apparve 
perbi ; come la Santiflìma il Signore ricercandolo 5 qaa- 
Vcrgine proferì nel fuo Can- le mercede volefle ? ùftiè feri- grevi-a: 
tìeo ( Fecit potentiam in brtt- ffifli de mi Tbotnt . Oliarti ( (( 7.j. 
cbiojuo, àifptrfit fuperbosmen- mercedem accipies ? Nonriipo- 
tecordis fui. Dtpofnit potente! fc , Signore datemi il Gene- 
l " e ' de Sede , & exalmvit burnito, ralato della Religione, un'Ar- 
. Cosi fece il Signore con civefeovato , una Potport_, 
Nembrot, e fuperbi fabrica- Cardinalitia i ma nipote; 
tori della Torre ; eli conni- Niflana cofa pretendo, ò Sr- 
fe , li mortificò , li caitigò gnore ,fenon che Voi fieno, 
con la mutatione delle lingue; Cui ilie : Non aliarti Domine, 
onde dimenticati dell'Idioma nifiTeipfum . S,FilÌppoNeri> 
paterno; chi parlava à un mentre uno de fuoi Preti dell' 
modo , chi all'alerò , e non Oratorio haveva facto in 
intendendoli rrà fe fteffi, con- Chieia un ragionamento cosjà 
vennero con fomma confu- bello , edotto, chereftòda 
fione , e vergogna retirarfi tutti applaudito ; glielofece 
da quella imprefa. Ogn'uno replicare altre cjuindeci vol- 
fia ftudiofo della Santa hu- te, fino che molti attediati 
miltà , riguardi dalla fuper- di fcntirlo diiTero , queft» 
bia, tanto fecolare, quanto Padre non sa, che altro dire/ 
Religiofò, i & habbi fempre e così rcftò libero dalia Va- 
rici fuocuore , e nella fìia_ nagloria . il fecondo peccato 
mente quelle fante parole del di Nembrot fu uno fprezzo 
Salmifta : Non nobis Pontine , manifcfto dell' Oinnipotcnrc 
Vfit. non nobis ; fed nimini tuo da Iddio , havendo pretelb di 
"'■S' gloriam . Chi hjìoeeafioncdi alzare la Torre finoalCielo, 
affaticare per fervitio del Si- tuius culmen pertingat ad Co- 
gnore Dio ò in grado fubli- Ittm ; niente prezzando , ò It /' 
me , ò infimo, o mediocre, filmando la Divina Omn"- 
fi guardi dalla fuperbia,dal- potenza, come oflervò Gio- 
ia vanagloria , e dall'ambitio- Ceffo Hebreo nelle lue anti. 
ne j ecerchi foto dipiacere chità Giudaiche con qucfle 
allo fteffo Dio. Quandol'An- parole: Hanc [uperbiam,Dei- - 
gelico S. Tornalo navevatan- que contemetum excitavit. in eis 
A 3 Nem- 
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d Della feconda Età del Monda 

'Mtph. Kimbrodes , Kepot C bami filli temuti omnia monti* , é'inons- 
U. i. A'oé , Ftr auàax , er manti- tores ; omnia fedir* ,&f:obra > 
pnmpttu . Quando uno. tra t emnem ingenuitatem , 6- fu- 
gredilTe qualche precerto per dorem-, omnia damna , * pe- 
li poca ftima , e riverenza , ricuia ; omnia jiira Divina, 
che tiene del Supcriore , dal ó 1 human» ; omnia facra , A 
quale proviene la cofa co- profana / adeoqtte omnei cclitts , 
mandata , all'hora pecca per & *Angtlos , xpfumque Venta . 
difprezzo , e quello fa, che Cioè l'huomo empio, efee- 
il peccato ria grave , e mot- lerato, giorno che fii al pro- 
tale ,.. come- fcrivonc* i Sacri fondo de' peccati ',. di (prezza 
,. Teologi : onde per la poca, 1* aimoraiitionr, eciitlòani* 
Jll "° J ' flima, che Nerabrot tenev* moni ice , non fi conto di 
D^V^Ìel Signore Dìo , volendo qualufia fotte di iceleraggi. 
j.s nu, alzare la Torrcfinoal Cielo, ne , non hà più vergogna, 
ij6.. quafi per combattere con la non fà itimi de pericoli , ne 
Ola audacia contro laMaeftà delle leggi Divine ». ó fiumi- 
Divina, il fuo peccato tupa- ne ; hà per niente tutti gli 
villi mo. Oh quanti, cquan- Angeli, e Santi del Cielo, 
ti: peccatori fono limili à. fino lo ftellb Dio . Piacerle 
Nembror,. mentre peccano,, al Signore , che cosi non 
etrafgredifeono i Divini Prc- fofle , c come: ci moftra l'ef- 
cetti , non per fola fragilità, per ienzaia tanti , e tanti mal- 
fi temanone ; mà. con- una viventi , che folo ; penfano i 
volontà perverrà , difprcz- gl'intereffi del mondo , ò à 
zante. il Signore Dio , dal loro fporchi diletti, c niente 
quale ci fono frati dati li prc- all'anima-» niente. all'eterniti,, 
cctti , niente curandoli di of- niente à Dio. 
renderlo., didifubbidirlo, e UTerzo peccato de fodet ti 
dishonorarlo , tanto fono at- faticatori delIa.Torre fu d* 
diti ', e pieni di diabolica ma- infedeltà i percheron volle- 
litia ? Quello è quello, che ro credere alla prome/fa lar- 
dicelo Spirito Santo ne'i Pro- ta dal Signore Dio à Noè,, 
verbii : Impius cttm m profili- & àfuoi figliuoli , e defeen- 
dum ventrit pcantorum -, con- denti,, che non-, haverebbe 
s ' tmnit, ove foggiunge il Pa- piti mandato ii.diluvfo uni- 
die Cornelio à Lapide ; Con- verfaJe per cafligo de pecca- 
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Abbonamento Primo. 7 
ri /oprala Terra: Hiquaquim quidam appettentts errawrunt 
ultra interficittur omnis caro % Fide . Quinti ve ne fono 
Gttofotquit diluvi! ; itequeerìt, dein- anco à nofìri tempi huomini 
<eps diluvium dijjtpans terrtm . .limili & Nembrot , quali po- 
llici antichi Interpreti della co , ò nulla credono in Dio, 
Scrittura Sacra ammettono itando im merli ne i contrat- 
queito principale motivo di tiUfurarii, & illeciti, nelle 
Nembrot di fabricare quella fenfualità , nelle vendette , 
Torre per falvariì nella fom- à fegno , che di elfi fi veri- 
, mira diefia,accadcndoriuova< fica il Salmo : Dixit infipitm ^ * 
mente qualche altro univer- in corde fan non efi Deus . '.' 
fate Diluvio i e lo dice Gìo- £ Quarto peccato poi di 
feffoHcbreo fopraciraro con Nembrot , e degl* altriagna- 
quefte parole , parlando dì ti fabricanti J fùqueIlodelh_ J , 
Nembrot ratus fare , ut ho- difobbedienza verfo il loro 
'' mines ti fi defictrem i Deo s Santo Vecchio , e Patriarca 
fi fi ' ìl ' s ■ duecm praberet , ope~ Noè , il quale fi come per di- 
ram Juam vjfertns contri mi -vino impulJb già tanti anni 
vum aliud Dilirmim . Era vi- primahavevaaflegnaro àrut- 
vo il Patriarca Noè, eli tre ti li fuoi delèendcnti la loro 
fuoi primi figliuoli Sem, Cimm, parte del Mondo , acciò an- 
e Ispba.à quali l'Akiffimo ha- dalfero ad il abitari a , à col- 
veva data parola di non calli- rivada 3 e propagarla rnag- 
garc in avenire. ì peccatori giormente conforme alla Vo- 
con dilirvio univerfale ; &elfi ìontà del Signore; cosìtar- 
eraqo reftitnoniiaurtorevoli, dando elfi molto à metterfi 
e fedeliffimiditale promiflio- in viaggio , & eflendofianzi 
ne, e nondimeno Nembrot, divertiti da quello con lafa- 
& i fuoi adherenti niente., bric3 di quella Torre , non 
credevano . Ciò era efret- ceflàva il Santo Vecchio Noè 
to dell'amore di ford in ato alle di replicare i Tuoi comandi, 
eofe terrene , il quale riduce e di aftr in gerii conlefuepa- 
l'huomo da erto ìnvafo à ne- role , e ammonitioni ad ub- 
garc la fède , e'à divenir in- bidire; ma effi poco curando- 
fedele , comebenicriuei'A- li del fuo dire > attendevano 
t Tim. p°ft°lo S.VkcAo-.Radix omnium fodisfare alla propria volontà 
g ìo, mafortm ejì cupidità*, quam coli' impiegarli nella fobrica 
A4 di 
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8 Della feconda . 

di quelìaTorre. Sciebant jam 
f ridetti , fcriveilSiilianoj/i» 
Salita, i communi "Parente Noe di-ui- 
*An.M, „i t j ls imperatimi , ut in delìt- 
mm 6 n "" s fà' rpra ' v * nci <i s profajee- 
' rentur i Itaque in mora erant , 
& in talpa ; qu<c ex diuturna 
ifia Civitttit , eV Turrii Dea non 
irata molkionecrejcebat . E per- 
ciò fìi dai Signore Dio cafti- 
gata la loro difobbedienza^ 
con la confufione dell e lingue. 
Dice J'Apoflolo : Filii obtdi- 
te Tarentibus far omnia ; hoc 
, enim pìacitum ejl Domino . Mi 
^"■J'ì- quanto-pochi fi trovano ofler- 
vatori di tale precetto ; dal 
che ne avviene la brevità 
della vita , quale /lavereb- 
bero piu -lungamente goduto 
i figliuoli , Ce rollerò ftati ob- 
bedienti à loro Genitori. Mi 
che diremo de iReligitffiv e 
Rclìgiofe , poco difpofti ad 
ubbidire i loro Superiori? 
Certo , che fono in flato 
molto pericololb dell'eterna 
fallite t mentre trafgreflori 
del Voto dell'obbedienza , fe 
la materia i grave , la colpa 
è mortale . Mi parliamo de 
gl'altri dubii concernenti la 
FabricadcIIaTorrc- 

II fecondo dunque dubbio , 
è quanto foflc grolla , & alta 
detta Torre ? Rifpondono li 
Sacrilntcrprcti a clic dicen- 



Ità del Mando 
doli da Moisè, haver pretc- 
fo Nembror, e gl'altri cho 
ella roceaiìe con la cima il 
Cielo : fMÌtmtu Turrìm^cujus 
culmen pertin%*t ad ceìum , da^"*"* 
ciò ne fegue, chelagroffez- 4- 
za della medefima doveva 
cllere cflcrminata , acciò po- 
teffe foftenere il gran pefo, 
che haverebbe caufato una 
sì grande altezza . Riferite 
s. Girolamo in nari ; che_ 
per commune traditione eli* 
Torre era fai ita all'altezza di 
quattro mille piedi , quando 
dal Signore iìi difturbaro il la- 
voro con la confusione delle 
lingue: Turrh , qua edificala s.Hiri; 
sfi pojl diluvium , (fi ninnali- In # 
ue qtiatuor milita dicitur tenere '4- 
pajjuum . EtHerodato, cita- "\ . 
to dal Saliano fcrivc , che in- J!„'^£ 
sorno ad efia Torre al di fuo- , 9 o S . ' 
ri vi erano le fcale per falir- n . M . 
vi fopra con frequenti fedie 
da ripofare à chi laliva. Quan- . 
ta fatica, & quanta Ipcla per 
un'opera di fola vanità? E 
pure canto poco fi affatichia- 
mo , e tanto poco /pendiamo 
per guadagnare il Cielo .Fi- 
lli buius facuìi prudentkresftmt 
firn ìttcis: 

■ Il Terzo dubbio verfa circa 
la confufione delle lingue, e 
ricerca, come ella foflèfarra, 
e quanti furono i linguaggi 
nuo- 
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Ragiondmento Primo '. 9 
nuovi j con quali all'impro- i linguaggi tra fe differenti > 
viio quei fabbricatori comin- con quali principiarono à par- 
ciarono à parlare. Rifportdc lare, concordemente dicono 
S. Epifanio , Sant'Agoilino , i Sacri Efpofitori efferc frati 
SdUs. Origene , & altri citati dal tanri,quantieranoiCapideI. 
1&»M Saliano , che la confuiìone le famiglici ò vogliamo dìrej 
'9S 1 - delle lingue fu fatta in que- lineefubalternededilcenden. 
"■"■crflo modo , cioè perenne il ti dalli tre primi figliuoli di 
IJ * SignoceDio, che tattili De- Noe , Sem > Cham , ejaphet . 
fccndenri da Sem , Cham , Queftecrano in tutte lettanta 
Btjaphet figliuoli di Noè,qua- tre i perche dalla linea , ò 
li erano concerti alla fabrica dipendenza di Sem vi erano 
diquella Torre , nello fteffo ventitene Famiglie', ò linee 
tempo, &aH'improvÌfofidì- fubalterne . Dalla linea di 
menticaffero , c perdeflèro Cham fi contavano famiglie 
la lingua paterna , Se i vo- trentauna ; e da quella di 
cabolì della medefima , con Japhet fubdivife lince , e t'a- 
cuì parlavano, chceralalin- miglie qnindeci ; Siche fum- 
.gua Hebrea , & cominciane- mandole tutte infiemeafeen- 
ro à parlare con vocaboli , & devano al numero di fetran- 
idiomi mai più uditi , e trà tatre linee , ò famiglie. Da 
fe differenti , cioè altri alla quelle fi diffalca la famiglia, 
.Caldea , altri alla Per/lana, e linea di Hcber , e di Tbaleg 
altri all'Ungara , alrrialla_ fuo figliuolo, iquali non ac- 
Polacca, altri alla Mofcovita, conferirono , neconcorfero 
altri all'Araba , alla Indiana, alla fabrica di quella Torre; 
alla Tedcfca , e limili , di e perciò in loro il Signore., 
■modo che con tali novità di Dio, confervolalinguaanti- 
voci , di parole , d'idioma, ca di Adamo , e di Noè , e 
dì linguaggio , c de* vocaboli fuoi pofìeri ufara fino à que- 
. , ignoti uno non intendeva l'ai- fio tempo, che era la lingua 
tro; eccitarono in tanta con- Hebrea : onde le altre tutte 
fufione, che non potendo con- famiglie, defeendenze , cli- 
tinnate quel lavoro, firifol- nee fubalterne , che erano 
fero abbandonarlo , e fepa- fettantadue ; li Capi dellc_., 
■raviì , e partire . Chefe poi quali con gran feguito di lo- 
ricerchiamo , quanti fbflero roagnati, & attinenti erano 
con- 



i o Della feconda j 
concorfì àfàbricarelaTorre; 
incorfero nella fo detta confo, 
lìonedellelingue > perdendo 
la memoria, c la noti da del- 
laloro'linguapaterna, Can- 
tica, che come fi è detto, era 
l'Hebrea., e parlando tri fe 
fretti con tanta varietà de lin- 
guaggi i non mai più uditi; 
enemenoinrcli, fenonogn' 
uno quello , con cui parlava 
la Tua famiglia . 

HQirarto dubbia 'ricerca, 
per qua! caufa ilSignorc Id- 
dio rardò ventidue anni dopò 
larifolutionediNembrot , e 
fuoi .adherenti di fabricare_,- 
quefla Torre , à caligare la 
lorofuperbia vana ; e vanità 
Superba ? e non più to (lo fu- 
biro che determinarono di 
farla, non li fece provare il 
caftigo con la confinone , -e- 
mutatione delle lingue ì Rit 
pondono i Santi Padri , con 
quelle parole di Valerio Ma (li. 
rao ; Lento quippè grtrlu divi- 
na procedit ira ; fed tur Aitai tra 
fupplicii gravitate, empenfatur ; 
cioè , è folito il Signore Dio 
ufare molta pazienza con i 
peccatori, e tardare ilcafti- 
go, per vedere fc lì accorgo- 
no delle. loro iniquità ; le (i 
dolgano , e penti no , cchie- 
dino il perdono; perche quan- 
do lì abufìoo della pazienza 



€sà del Mondo 
Divina , non manca la fra 
Giuftiziaà caftigarli-Loftef- 
fo (là ferino nel libro de Ma- 
chabei, ove li legge : Domi- . 
«« patìcnter expetttt ; uteum 
judkìi dies advencrit 5 in pie- j 
nitudine peccatomm puniti. Pri- 
ma di punire le (celerà rezze 
del Mondo col diluvio, il Si- 
gnore patientò , 8c afbettò 
cento, e vinti anni , facen- 
do in tanto , crnnroe predi- 
cane la penitenza , e non 
giovando le fue ciortationi 
fabricaflc l'Arca ; m;l niente 
havendo valfo per il penti* 
mento de peccatori , feguipoi 
runiverfalccaftigo. Cosi fe- 
ce con quelli defeendenti dal- 
li tre figliuoli di Noè , cht_, 
difubbidienti nell'andare ad 
habicare quelle parti della 
-Ter", che à ciafeheduna li- 
nea, ò colonnella era fiata at 
fegnata; & eiTèndo imbevuti 
di vanità, e di fuperbia nel 
volere fabricare una Torre, 
che arrivane lino al Cielo,' 
dopò una lunga pazienza de* 
ventidue anni il Signore Dio 
licaftigò con la confuiìone, 
e moltiplicirà di tanti linguag- 
gi, comefiedetto. 

E quella è la caufa , per la 
quale vediamo anco à giorni 
noftri tanti peccatori vivere 
lungamente con felicità, pa- 
rcn- 



fygknamai» Primo. u 
rendo che la Divina Giù Rizia refìato Prencipe , e Capo in 
lilla {cordata dì elfi ; ma non Sennaamon habbi contìnua- 
è così : perche quella pr oro- to ad alzare laTorre confor- 
ga,e dilarione procede dalls_. me al fuo primo. diflegno ? A 
bontà, emifericordÌa.deirAl- queftoDubbioi SacrLDotto- 
tiflimo, che con pazienza Ai ri danno due jjifpofte; Un« 
allettando 1* emendationc i che reftò. così intimorito per 
mà per lo più fé ne abuia- iUafligo datogli dal Signore 
no i perverfi , continuando- Dio con. la centurione dellt, 
nelle loro iniquità ; control lingue, .che non hebhe più 
qualiefclama l'Apoflolo Sarr ardimento, di, intraprendere 
Paolodicendo : uin divinai bo- quella fabrica , la quale era 
, nitatis eiut. , ór fittemi* » er dalii-Dìvina Mac tH al» mina- 
ne».!, longennmittiscontcnims i igno- ti : temendo , e dubitando - 
+ ' ' tans , qmod benigniti. Dei ad di qualche altro nuovo gra- 
pmittmUta te adducit - E per- vidimo flagello; . atteio cho 
ciò in fine devono fo ggiaccre gl'huomini per quantò-fiano 
àgl'efictti della. Divina Giù- IceleiatL, fono- coftrerti ad 
flizia perdendo quanto hanno, . bavere timore del Signore Id* 
robba, corpo, & anima, co- dio , e paventare il braccio 
me foggiunge lo fteflb Apo- omnìpMente della fua Divina 
Solo i Stamdum autem duri. Giuftizia i ad imitatione de 
tiamtuam , & impanitens còr,. gli ftefli Demoni) ; i. quali 
,tbefaurit.as ubi tram irrditirt , benché così perfidi:, e per. 
& revelationis jufli Indiai Dei: verfi tremano nei loro cafli- 
cioè nel punto della morte ghi , come dice S. Giacomo' 
chiamati dall'eterno. Giudice ApoilolO ; Damonzs: credimi ,. JJt 
à rendere ftrettifltmo conto- 6" contremifimt ■. fopraléqua- ' " 
di tutta la loro vita; reitano liparolc foggionge il Padre 
alfhora;puniri"con la perdi- Cornelio à Lapide : Idejltx~ 
ta delle ricchezze , del corpo, . borrejcunt , quia lantani Dei lu- 
e dell'anima . dicis , & vindici! tnajelìàtem , . 

Il Quinto dubbio . ricerca potentiam-, eV jevtritatem non 
per qual caufa Nembrot do- tantum creduti! ; Jed reipfa ex- 
po la partenza de gl'altri co- periuntur , ac femiunt ; Siche 
Ionelli, edefcendentidallitre fe ritrovano rinomini, iqua- 
figliuoli di Noè , cllendo egli li anco flagellati , e caftigatì 

dal 
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il Della feconda Età del Mondo 



dal Signore Iddio hanno ardi- 
mento di continuare nei pec- 
cati j conviene dire , chi- fo- 
no mille volte peggiori degli 
fteffi Demonii . L'altra riljH 



Quella gran Torre , eie Ji 

alto fa/iva . 
L'altra opinione ciò niega s 
e tiene , che effa Torre re- 
ftafle in piedi ■ come fileg- 
fta è 3 che per la partenza ge appreso Herodoto , Pli- 
de tanti , e tanti , che la- nio , & altri pure eitati dal' 90 ^, 
votavano nella fabrica della Saliano ; i quali affermano, 
Torre , Nembrot reftò inha- che ancora nelle loro eri 
bile con Tuoi foli f additi à fuffifteva detta Torre ; vai lì 
continuare si grande irapre- porto no conciliare intìeme_> 
fa; cfùncccflirato adabban- quefte due 'opinioni col di- 
j donarla per impotenza ", co- re , che non parlando di ciò 
Y™f„ me difcorrcilPererio, &al- la Sacra Scrittura ; fia veri- 
i 9 , 'tri citati dal Saliano. , limile, che qualche parte 
Il Setto , & ultimo dubbio rfeffa Torre reftafle rovina- 
dimanda, le oltre la confano- ta da 1 turbini , e dai venti , 
ne delle lingue , ancoIaTor- quando fu ce effe la confufio- 
re reftafle gettata à terra , e ne delle lingue -, per mag- 
diftrutta ? Vi fono due opi- giotniente fpayentare l'alte- . . 
nioni descrittori antichi. U- rigia di quei Faticatori j 
na, che dice de si .* Ondo mà che j>er la maggior par- 
tici libro delle Sibille fi leg- te retarne in piede la me- 
'■A- ì- gono quelli verfi. dema Torre in riguardo del- 

Sj'Sill. :■ Flutibus, ac Penti magmm la fua grande groflezza , la 
fiiblìme ferente: quale fi mantenne in eflc- 

Twrìm jecerunt . Cioè re per molte migliaja d'Ha* 
Da Fulmini , t da feoti /ù ni. 
proflmta .. . ■ 
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RAGIONAMENTO 

SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Pelpeccato dell'Idolatria . Farli fìgnifìcati di quefta voce . Sua 
■ diffinitione , e diviftone . Cbi fa flato dt ejj'a il primo Rut- 
tori ? Due Opinioni , e ragioni per l'uria , e per l altra 
Motivi , e caufe per le quali l'idolatria è fiata introdotta 
. per lutto il Mondo . Danni caufati con cf* h gì'buomtni 
• dal Demonio. Finirne humane ai mede/imo fagrifìcatc. fizj 
infiniti introdotti trà gì Idolatri . L'Idolatria abbattuta nella 
- Nafiiia , Tafione , e Morte del Redentore ; e con la Virtù 
, data à SS. ^poftoli , e SS. Martiri contro di ejfa . Se Jìa 
leùto al Cbrtfltano Cattolico mangiare carne fagrtficata àgi' 
Idoli . 



K Opò il cafiigo della 
H Superbia di.Nébrot 
3 fabrìcarore della 
J Città di Babel!e,c 
■ della fua altiflima 
Totre con la confufione delle 
lingne,ÌntroduiTe egli un'altro 
gravidi mo peccato nella fua li- 
nea , e defecndenza da Cbam , 
che fi dilatò poi per tutte le 
parti del Mondo,& infettò an- 
co le linee , e defecndenze 
di Sem , e di hpbet ; e que- 
llo fu l'idolatria , cioè l'a- 
doratione de falfiDei. Que> 
fio nome Idolatria prefo in 



fenfò largo, e metaforico li- 
gnifica ogni grave peccare; 
e con elfo S. Paolo chiamò , 
F Avariti* , dicendo: Qutefi W 
idolorum fervitus ; Se altrove 
lacrapula, foggtungendo de' 
crapuloni ; Deus venter efl j j> £ .k 
come pureS. Girolamo com- 
prefe lotto quello nome la 
lafiivta , così commentando ^>„ w . 
le parole del Profera Amos ». 
fuper tribm fceleribus Inda : ^ì- 
varusaurnm , ^ulofusventrem, 
ìfbidmofm penem , ó" Eee/pbe- 
gor colti . Lafciva mulier , qua 
cum ftt in dtlittis , mortuaeft 
ado- 
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r4 De!t<i ficonda Etti del Mondo 

filarti Ptmrwwluf tétti. oltre Infiniti altri, che no- 

in fcnfo proprio , e ftrctto nu'narcmo qui apprcflò . Ho- 

quella pargla Idolatria vuol ra circa quello gran peccato , 

dire Adoratione degl'Idoli, e vizio dell'Idolatria vengo- 

c de fallì Dei i onde da Theo- no promoffi dagl'Interpreti 

• logi viene diffinira che lìiwn* della Sacra Scrittura molti, 

I v-ftfo j col quale fi rende alla e molti dubbii ; de quali ne 

1,1 \ '/. « f « M rapprtfentata nell'Ida- addurremo qui alcuni de piti 

lo fupremo bonorc, ì/cul- principali , e curiofi, 
■«.11. to, che èdovutù follmente all' U primo è, quandofia ila* 
lAhifimo Pia . Viene poi di- ta introdotta nel mondo l'I- 
fili' viia la mcdcfiina in quattro, •dalatrii?' Ecftivcramentcfia 
Àccie ; Una delle quali e , flato il fuo primo Auttore ? 
quando gl'huomioi ò morti, Rifponde il Padre Cornelio à 
ò vivi vengono tenuti , Si Lapide ne' i fuoi Commen- 
adorati per Dei . L'altro > tarii Ibpra il libro delia Sa- 
quando fi adorano gl'Idoli > ò pienza, edere quello un Dub- 
Statue credute Deità . La bio molto grande , difficile, 
Tcrw, che rende adoratio- Se oliuxo ; Gravis cft s èf ofi- 
ne al Sole , alla luna , alle fiora Qttsfih de Origine Idolo* in- 
ficile , & à gl'elementi . £ rum> & Idoloiatrù , èquo/ali- *** 
la quarta, che fuppone Dei» cet, quando, & quomodo inex-- 
là in creature , dagl'antichi perii ? Eciò attcla la varietà 
chiamate Prendenti alle_, de' pareri addotti fopra cale 
Guerre » alle lettere , alle Quelito fi da i Sacri , come 
biade , alle niercanrie , alle da i prolani Scrittori.. Due 
Nozze, à i tempi , alle fla- però fono le opinioni princiV 
gioni , e cote umili ; Oode pali.t/nu, che l'Idolatria ha- 
, Ennio Poeta compilò in due veife principio avanti il DÌ» 
' . verfi tutte quelle &Ife Deità luvio, anzi che egli fo/Ie man- 
dicendo: dato dal Signore Dio princi- 
Juno, f'e/ìai Minerva , Ce- palmentc per quello gran 
res,,Piana, Ftnus, Man , peccato . L'altra al contra- 
Mtrairius, lupittr , defitti- rio , che iolamentc princi- 
nus , Puhanus apollo . pia/le dopò il Diluvio , e clic 
ifirt- A <1 liali daEufebio vengo- l'Astore primo di cflà fòlTe 
fjttt, no aggionti Baccio } e Saluma i Kewbrot . 



Bggìonamtnto Secondo . i j 

Lera^Ionìdellaprimaopi- vtìur uni ira, aut «dìo , aut 

nionc loftcnuta dal Padre pajfìont uìla,provoc<tiusvtdeatur 

«■*J* Torni elio ne'ifuoi Annali , ad iracund'am. Ma quale po- 

Gmf. c f e S uitata ^ Scrlogo , c teva elfcrc trà rutti i peccati 

e r j. ' portori da lui tirati fono le de gl'huomini il più acerbo , 

feguenti, Triniti perche nella fe non che l'Idolatria? Tutte 

Sacra Genefi al capitolo fello le iniquità degl'huomìni fono 



e tali le iniquità de gl ' huomi- 
ni poco avanti il Diluvio , 
che il Signore Dio hebbe 
pentimento d'haverli creati. 
fidtns autem Deus qttod muli* 
Gmef, mulina bommum ejfet in terra , 

6,<T6. àrcunfla cogitano cor dis intenta 
tffìt ad maìum omni tempore ," 

_ Tanituir eum , quod hominem 
**' * fecìff'et in terra ; fopra le quali 

Earole fcrivendo Sant'Àm- 
rofionellibrorfeNo#, &^4T- 
ca, avertifee, che il Signore 
Dio non è capace di penti- 
mento, ne di mutabilità : mi 
intanto cofìfìi fcritto nelfo- 
dettoluocOj in quanto/i vo- 
leva far intendere, efTcrfi, 
all'hora fattali grande l'acer- 
bità dei peccati , chelofteifo 
Creatore non foggerto per 
natura ne adira, neàpallio- 
ne alcuna, fi poteva dire pro- 
vocato à fdegno . Idea ite 
legnntur , ut exprimatur pecca- 
torum acerbità! , qux Divinnm 
mertierit offenfam ; tanquameo 
ufqtie inenverit culpa ,ut elioni 
Deus j qui natura/iter non mo- 



rincrekevoli alla Macfti Di- 
vina, comccontrarieaila fui 
Santilììraa Volontà ; ma l'ado- 
rare gl'Idoli ; & inventare 
faliìDei, cuna colpa/i ecce- 
fliva , che fupcra tutte le al- 
tre; mentre ella direttamen- 
te và àdiltniggere, in quan- 
to afe, 1 enere Divino , che 
è unico e folo; Sccaufa una 
ingiuria infopportabìf e all'Al» 
tiffimo Cteatore , fpoglian- 
dolo della Aia fovranità , del- 
la fuaindependenza, con dar- 
gli per compagni altri cmoli , 
c Dei falfi . L'altra ragione , 
che principialfc l'Idolatria 
avanti il Diluvio , fi ricava 
dalle fuflequenri pirolc della 
Sacra Genelì , Cor-rupia efl au- & 
lem terra cor am Dìo , &replità "" 

corruperat i^iam jttam fi/per ter- 
ram. Artefoche dal peccato 
de l'Idolatria procede ne gl' 
huomini Idolatri quali! fin al- 
tra iniquità , corruzione de 
coftumi, e libertà di vira , 
come viene avertilo d.illo Spi 
rito Santo nel libro della Sa- 
pìen- 
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Ji/M^pienzi quelle parole: 
11. tium fornicationu efl . txqiufr.io 
liìalunm ; è- aiìinvemt!) rlloi iim 
torrttptiovit£c(i . Epcrqiicfto 
nel corfo del tempo furono 
dagl'infedeli , c da pagani 
collocatine! numero delle lo- 
ro falfe Deità tanti Huomihi 
empii, e unte Donne dillo- 
iute , Se infami, per potere 
fenza vergogna perticare le 
loro fceleraggini , e difTolu- 



: ragio 



fi cava dalla gravità del ca- 
ftigo , cioè dal Diluvio uni- 
verfale , con cui il Signore 
Dio caftigò tutto il mondo, 
diflruggcndo tutti gl'huorrri^ 
ni, fcgnochctràlcloroini- 
quità vieta anco quella dell' 
Idolatria ; contro laqualcin 
ogni tempo la Divina Giuili- 
zia ha fenipre fcaricato flagel- 
li gr.iviflimii attefoche quan- 
do gl'Hebrei nel Deferto a- 
d orar ono il Vitello d'oro , ne 
reftaiono ucci/i trentarre mil- 
le, come il legge nell'Efodo. 
ZxoJ. Nel tempo poi di Sedecia Uè 
31.19. della Giudea, fù tutto il po- 
polo Hebreo condotto fcliia- 
vo in Babilonia d* Nabucho- 
donofore ; prefa , taccheg- 
giata , & abbrucciata Geru- 
salemme , deftrutto il Tem- 
pio , tranfpujcìti i Vafi fa- 
cri, & ogni cofa ridotta in 



rovina , per ÌI peccato dell' 
Idolatra , che tra le altre ' 
fceleraggini di quel popolo 
eraall'horapratticatoi ilche 
fi racconta nel quarto libro 
de Regi ; e viene regiflrato 
dal Profeta Giercmia , à cui 
dine il Signore i Ego trndam 
dvìtatim iflam in manus Cbul- u 
deoriim , & in manta Kegis Bit- } 
bjìonis , & c/rpiittt etint- ■ . Et 
comburerà carri , & eìomos , in 
quavum àamatibm facrijicnbant 
Sua! , & ìibabant Dlis alieni! 
Umilia ad irritandum nu , Per- 
ciò riavendo fempre la Divi- 
na Macftà abominato il gra- 
viamo peccato dell'Idolatria, 
& riavendolo punito in ogni 
tempo con fevcriiììmi cafti- 
ghi , è vcriffimilc , chetale 
iniquità f'ofse fiata ne i De- 
feendenti di Adamo avanti il 
Diluvio; col quale poi 



cfti,: 



:,iili-.i; 



l'opinione 
contraria da Santi Padri più 
communemenre abbracciata , 
tiene che avaati il Diluvio s 
non vi fòiTe il peccato dell' . 
Idolatria ; come prova il Sa- i 
liano negl'Annali del Mondo c 
per molte ragioni , e le prin- 
cipali di effe fono . Clic ciò 
non viene notato nella Sacra 
Scrittura avanti il Diluvio, 
onde entra la regola legale , 
clic 



Ragionamento Secondo. 17 
che infcgna i non doverli af- come un Nume, ordinardoà* 
ferire ciò che dalla legge non tutti i fuoi fudditi , che fa- 
Barlof. è detto. Che avanti il DHu- ceiTero lo fteffòj c quelli pron- 
ao»». v i 0 era molto bene impreflà tamente concorfcro ad offe- 
i i G - a - da Adamo ne' i fuoi defcen- rirli Sagrine» , & altri atti 
y ' denti la creatione del Mondo, di Culto Divino, ricevendo- 
ei'cliitenza dell" amabililfimo Io, e tenendoloperloroDio . 
Creatore , unico , e folo Dio , Acerbo enim ìuSlu doìens pater , g 
Signore, Auttorc, ePrinci- dice Salomone ; citò fibi rapii J£ * 
piodituttele cole: onde per fili) fecti imn&tncm-.é illutn,qui 
quanto i Nepoti , ePronepo- tunc quajì homo motluus fue- 
ti di Adamo, &idelcenden- rat, arnie tgnqtum Dentri colf 
ti da Caino fi allontanaficro re capti , ér con/limi timer Jer- 
dal Santo timore di fua Divi- WJ fitos Sacra , 6- Stcrifuid . 
naMacftà, co U'in gol farli nei Qualiparolecommenrando.e 
diletti carnali , nelle leniuali- dichiarando il dottiflimo Pa- 
ti, & altri vizii dalla legge di d re Cornelio à Lapide prova 
natura prohìbiti, non lì lafcia- con l'auttorità de molti Santi 



rono mai acciecare l'intellerto Padri, che il primo Idolo a- 
col credere; che fi potelfero dorato dagl'huomini rode la 
haverepifi Numi, adorare più ftatua di quello Figliuolo di 
Dei , e tabricarfi Idoli , à quali Hembrot , che da diverli Scrit- 
con venule' offerire incenio , tori antichi è anco nominato 
e preftare culto Divino :epoì Belo , dal quale nome poigl' 
perche Salomone nel fopraci- Idoli molriplicati tra legen- 
tatoluoco del Libro della Sa- ti, per lo più fi nominavano, 
pienza , parlando dell'origi- echiamavaeo Bel , Baal, Ba.n 
ne.eprincipiodcll'ldplatrìa, Urti, Beliti, Bcelpbegor , Bcef- 
inlìnua evidentemente eflcre zebub, e limili voci , attefo- 
ftato 11 primo Autore lo ftcllo che nella lingua Hefarca Bel Ci- 
Kembrot ; à cui elfcndo morto gnifica Signore ; ondeconclu- 
uiiFiglìvolojchctcneramcn- decon le feguenri parole di 
te amava, per mitigare il gra- Vittore Maffilienfe: Ntmbrod 
ve, & acerbo dolore ,che per ttoloris gratin /tatuarti pojuti Fi- 
tal perdita fcnttva , fece fare Ho , quetti unicum amiferttt , 
la imagine dello fteffo Figli- ac ad eam Sacra fecti , boflios 
nolo, cconiinciò ad adorarla immolanti, & IdololatrU au- 
B Sìor 
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i8' Della feconda Età del Mondo 
Fior tutitit . Quella opinione c colmando la adaratiòne d'i 
è tenuta anco dall'Angelico fno Figliuolo Dcfonto . Si- 
S. Tomaio, ilquale nella fua mite hi Nino Rè di lìabilo- 
Suttima. efprcHàmenre coli nii , che pure 3 fuo Padre*. 
ha. y. dìfTe ;■ In prima mate non morto inalzò Altari, c ado- 
54-*rf. /hit Idolatri* proptir rtcmttrm rationi - Di quelli fu imita- 
memoriam creaiionis mundi , ex tote AleiTàndro Magno , che 
qua adbuc vtgebat cugnitio nnitis deificò Efcftionc fnoamico; 
Dei in mente bominum : E ciò Se Adriano Imperatore , it 
fervi circa il tempo , in cui quale non fi vergognò di an- 
l'Idolatrìa entrò nel mondo, noverare fra gli Dei Aminoci 
eper fapcrc chi' fi.i lìiro di. Favorito. "L'adu/aiioiiepoi 
quella il primo Auttorc . è. Hata un potente & effica- 
' II fecondo Dubbio: ricetea,. ce motivo negl* huomini di 
quali fiano (feti i, motivi , le ammettere , e praticare Ili 
caule , e le cagioni , percui. dolatria , perche venendo ri- 
gl'huomini, dopò il Diluvio,, polle tri-felli. Dei dai Pren- 
in tutte le parti del mondo, cibi-, Rè , & Imperatori, mol- 
habbino. introdotta. l'Idola- te perfone da loro predilette; 
tria , e fi fiano nielli ad ado- i popoli fenza altra confide- 
rare- gl'Idoli- ? RiTpondono. ratione ,. chi didaic nelge- 
S. Clemente Alelfandrino , nio al luo Superiore , pera- 
S.Gregorio Nazi.uizeno-, S.. dularlo,ccompiacèrloipron- 
Agoftino, Tertulliano Lat- tamente- concorrevano ad a- 
tantio , St altri citati da! Pa- dorare quelle perfone . Co- 
dre Abbate Tolì dell'Ordine si fecero gl'Afliriineltempo 
di S. Benedetto nella fua Hi- dì.NenAna , e di Nino ; co- 
DUcS ftoria Orientale, chemohi, me pufcne'ifuflequcntitem- 
PA.i 'jl. e molti furono quefti motivi,, pi di Semiramide , & altri fì- 
-qualiqui brevemente anda- no à Hsbucbodonoforc ; ilqua- 
remo riferendo . Il primo fù le fece laftatua d'oro , & or- 
Vafetto dell' Idolatra, che voi- dinando che da. tutti foflc 
fe con hon^ri. Divini cfaltare adorata i tutti per adulare ,. 
la pedona Dcfonra daini re-- ccompìacere detto Rè con*- 
neramente amata . Tale fu- cotrcvanO' alla di lei ado-- 
Nembrot, il quale, come hab- ratióne ; refiftendo i trefoli 
biamo detto , erfcla fiatila,, giovinetti Hebrei Sìdracb 



■ RpgiotiaMento Stonilo. 13 
IHìfucb , ir ^bdenaga ; qua- temevano , clic a loro mie- 
li perciò furono podi vivi cere poreffero . Perciò t«n- 
nella fornace del .f uoco ar- nerono per Dee l'Eumenidi, 
-dente . La gratitudine pari- dtttc Furie d'Averno , la fé- 
mente apprettò molti è fiata bre, laFornace, eia Rtibi- 
d'inccntivo à dilatare fido gìnc. Fugatine» fu fatto Dio 
latria , à moltiplicare , & de' i monti , Collerino de' ì 
adorarci falfi Dei . Quindi Colli, Vibiliaper le flrade > 
furano riporti tra le Deità Melodia perle Api,. Lacerano 
Efculapio , primo Maturo per ifbcolari , SciDci pena- 
tila Medicina ; Triprolemo ti , '& i Lari li adoravano 
inventore di bjtterc , ego- come tutelari delle Ofc, e 
vernare le biade ; Bacco.per- cofe doméniche ,promertcn- 
che infegnò à fare il vino,- dofida tutte le fodette falli 
-Pan,perehecompofelaZan> Deità protezione , e dirTcfa 
^ -pogna,-anzi,comc dice S. Ago- nelle coie averfe, come di- 
Dtit* "fti no > fù riporto tri Der anco fufa mente difeorrono i Santi 
ij. Ster-ctileo , perche egli am- Padri fopra ci tari . 

macflrò à li e reo rare ì campi . Mà tra gl'altri morivi dell' 
Quindi è , ' che qucflo moti- Idolatria grande fù quello 
\0 degl'buomini di m olirà r il della Vita licenziofa , cioè di 
srati veriòi loro benefattori, potere con minore vergogna 
è flato mi fabro', & Archi- pratticare ogni vizio, edif- 
retto di gran moltitudine d'I : folutezza, mettendonclnu- 
doli ; mentre quelli , che co- mero delle Deità perfone 
nofcevano benefìci , adora- ilare viziofe , diflblute , e 
vano per Dio i onde haveva- difoncfle. A tale effetto po- 
no i gentili i Dei delie femi- fero tra Dei VenereV e Cu- 
ne",- delle navigarioni , delle pido , per efercirarc fcnz3 
pioggie , de i venti , ecofe tofforcla libidine. VicoliOi- 
limili : anzi non ifdcgnava- carono Marce , perpratticare 
no di deificare gli Elefanti, l'ira, eia venderra. Viafcrif- 
le Vacche , & altri animali , fcroMcrcurio , percohone- 
per l'utilità ,'che da elfi ri- ftareifurri, e le rapine. Vi 
trahevano ■ li timor» egual- inferirono Giove per rende- 
mcncc molle gli antichi a dei- re lecitigl'Adulterii , c vi ag, 
ficaie quelle cofe, qualiefS -giunfero Hercolc per feufa 
; B x del 
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io DeHa feconda 
' d e ] furore , come và difeor- 
Omt.t. rendo Thcodorcto di querce, 
JcTn-.e di altre /alfe Deità inven- 
rate da gli fleflì Filofofi per 
coprire la vergogna i e ren- 
dere applaufibili le paQìoni 
fiumane, e dìfordinate. Che 
più? Lo rteiso Senato Roma- 
no per tale motivo ripofe 
fra gl'altri Dei le Flore , le 
Faultìne , & altri Diottri d' 
impurità . 

Grandiflimo però , e Copra 
tutti il più potente motivo d' 
introduce l'Idolatria tra gli 
fiuoraini , fu la malignità , e 
la perfidia del Demonio ; dal 

Sualeefsendo infeparabilela 
merbia , e i'ambitione d' 
efferc adorato , e con le a- 
dorationi efsere riputato, 
benché follemente , fimileà 
Dio , dall'Idolatria pensò ri- 
cavarne per fe flefso fonimi 
vantaggi. Havendo dunque 
principiato gl'huomini, ò per 
affetto , ò per adulationc , ò 
per altro à formare Statue , 
erìgere Alrari, e farvi ado- 
rationi divine , il Diavolo co- 
minclò ad introdurli in quel- 
le Itatuc ; à parlare in efse , 
e renderle. Oracoli , indi- 
cando gl'huominiàchicdere 
dalle niedeilme la notitia 
delle cofe future , ò lonta- 
ne , & in tal modo acquiftan- 



Eù del Mondo 
do egli eredito , e fodisfà,- 
cendo al Aio ambinolo appe- 
tito d'efserc adorato come 
Dio, & venerato con hono- 
ri Divini, conSagriikii.con 
incenii , e con vittime; non 
il può dire con quanta foilc- 
citudine egli iacefle dilatare 
la Idolatria per tutte le parti 
del Mondo ; e trà tutte le 
genti; fiche non vi eraluo- 
co , incuinoirfrftbrIcaflè_. ; 
un Tempio agl'Idoli i ne di 
quelli vi erano flatue , nelle 
quali non refledeffero i De- 
monii, parlando da effe, co- 
me follerò vive ; onde rieb- 
be adire Minutio Felice: IJii 
igilur impuri fpiritus Dxmoncs 
fitbjtxtaìs , é-imagmibusdelite- 
fiimt, é affiata fm auStriu- ^ 
rem quafiprieftntii Numinis con- • 
fcquuntur ■. fiche con verità 
potè dire il Santo Rè David 
nel Salmo Omnes Diì gentìum Vfik 
dimonia ; attefoche ogni Ido- Sì- f-' 
lo era albergo, Se habicario- 
nc di uno , ò più Demoni! . 

Due grandinimi danni cau- 
sò al genere humano con la 
fua crudeltà , & odio , che 
à quello profeffa il Demonio, 
col mezo di farli adorare ne 
gl'Idoli, e nelléftarue.eioè 
uno ne'l corpi , e l'altro nel- 
le anime . Il danno ne' i cor- 
pi confifleva nelle tante Vit- 
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timehumàne, chècgli efig- 
geva da fuoi adoratori; e che 
daeffi erano prontamente of- 
ferte, e (cannate 3 figliuoli, 
figliuole , fpofe, fervi , & 



Ragionamento Secondo. 



qualitutti fagrificavano f lo- 
ro infanti fopra gl'Altari de 
gl'Idoli . Ma quello , che_, 
più fa ftupireè, che il De- 
monio continuaffe sì crude- 



altri huomini di ogni condì- le > e tirannico imperio fo- 
none , con horrore della na- pra le Vite degl'huomini , e 
tura allofpargimentodi tan- de' loro Figliuoli nonfolo a- 



la nafeita del Salv; 
re; mà anco dopò fatta la, 
Redentione del genere liti- 
mano per molti j e molti Ic- 
coli, mentre al tempo di Car- 
lo Magno Imperatore , clic 
regnò nel fccolo ottavo , an- 
cora vi erano Pagani , 



to fangue humsno lopra_, 
quegl'empi Altari; & altru- 
cidamento di tante innocen- 
ti creature , compiante dal 
Regio Profeta con cjuefte pa- 
role; lmmoh-oerunt filhsfms , 
l - ér Jllias fuas damonus ■ é effu- 
r dirtmt fatigttinem innocentini , 

' fanguimm filwrttmjuorum } & li fagrificavano 1 loro figli- 
-jiliarumfuarum , t/tias facrifi- uoli à gl'Idoli : onde nella 
£srmt jcuiptilibm Cbanaan. Aia Vira il Padre Nicolò Cau. 
■Nel capo decimo ottavo del lino della Compagnia di Gic- 
f iLevìrico viene jprohibito al sii } cosìdiluiferive . L'ita- 
; ' -popolo HcIìkq lotto gravif- piego dille fue prime armi fi, ' 
' fime pene adherire à tali a- contrai Safoni, t anali erano an- 5 
doratimi del Demonio , e coraTagani , 6- Infedeli . Gli £' 
Sagrificìi ; e fopra detto Ino- disfece il più delle volse in bau 
co il Padrc.Cornelio à tapi- taglia , figgiogò ì e loro Città 
de coU'auttorità degl'antichi conqmftb k loro principali For- 
■Scrittori facri , eprofanidir uzze ; (finotì)e^»io/i 



inoltra , che l'Idolo princi- 
pale nei primi Secoli dell'I- 
dolatria era Mokcb , detto 
anco Baal adorato dagl'Am- 
.moniti j al quale fagrificava- 
no iproprj figliuoli ,etal'cm- 
pictatu abbracciata anco da 
e altre Nationi,cioè Rho- 



delperniciofi Irnunful, /. . . . 
te -volte bagnalo di /angue fami a. 
no & atterri tutti gl'alta IMi 
de' i loro Tempii . Soggiunge 
il fopracirato Padre Corne- 
lio à Lapide, che anco in que- 
fti ultimi fccoli fimilc empia 
Idolatria regnava tra gl'In- 



di], Cartagine^, e Crctenfi, diani, eclieneJMeM'coogn' 
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ai Della feconda Eth del Mondo 
anno fi offerivano , e icanna- Idolatri fi Ingolfino in c/IV. 
vano /opra gl'Altari de De- Sentiamo il racconto , che 
monii più di vintimille "Imo- ne fa il Padre Abbate D-Cle- 
mini . Sìmihs Idololatria hoc mente Tofi l'opra nominato 
noftro faculovìguitapudlndos-. nella Tua India Orientale nel j,^'*' 
la Lf.<. Mexkani mim quotannis ad -vi- Diicorfb Quarto . ,g*,' 
tof-1%. gftttt hminum milìia immola- Trimierammte , dice egli, 
-■■"l-u-bant Dimeni; E Io dello con- ebe fordidezza di vita non in- 
ferma il Padre Gio: Antonio gionge loro quel fozzo Spiriti* 
Cavazzi Sacerdote Mìffiona- d'Infèrno ? in quale laidezza 
rio Capuccino nella fua Hi- di cu/lumi non li immerge? liei 
floria del Congo , ^tatara- X'g>"> ZÌCambata , & altrove 
ba , & Angoli , Regni fi- le Vergini dedicano à qucgl'Ido- 
ruati nell'Etiopia inferiore lì impuri la loro Virginità , co* 
occidentale , ne'i quali fino me riferirono Odoardo Barbofa i 
à quelli tempi fi caricano gì' HBartema i .& altri . Intatti 
Altari degl'Idoli con le car- i mafebi tralignando dal fejfa 
nefìcinc de còrpi humanii che vanno vejliti da [emine , come 
fagrificate fopra di elfi ven- racconta il Tadre Manriquez. 
gonodevoratc da quegli em- mi fuo itinerario . Nel medefi- 
pii Sacerdoti. mo luogo , per teftimonianz'* 

LÌ danni poi, che cagiona- dello ftejfo Ruttore , certe Don* t \ 

no all'anime, ehi può \ pieno rte tenute per Santone , puhli- 

riditi! , e lorficientemente camente i guifa di bejìie prò- 

narrarli ? L'unico j eprinci- flittnfeono la loro bonrfli in 

pale feopo del Demonio è mezzo alle piazze , é alle/Ira^ 

Tempre ftarodiillaqueare gli de . InTatanevi fono Meretri- 

huominine'ipcccatij efira- ci dedicate agl'Idoli, ebe ba* 

fonarli con la fua rabbiofa venda apprè/fo à iTcmpiilcla- 

hoflili'tà all'inferno : onde ro fporcbiffhne babìtationi , b 

coll'occafione dell'Idolatria , per meglio dire fetidi pro/lribo- 

e de fuo i Sacerdoti , miniftri //, dell'infame guadagno de! lo-> 

della medefima , hà fempre rocorpo fanno impiego incultoy 

ltudiato, e procurato di fare e fervigio di quegli Jpiriti'im- 

lecite le fccleratezzc più abo- mondi , degna offerta al Tadre 

minevolìj acciò fenzariguar- delle Sozzure . In Narjtnga , 

do , nè rimorfo gl'infelici in Celkut , cV in altri Regni 
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Ragionamento Secondo. ii 
àmmiciniiliairi , che foto i delle genti infedeli', che a- 
Hobili , e i Sr -ammani , ibefo- doravano ì perveriì Demo- 
Tio i Sacerdoti , tanno La "Fa- nii ? Sotto tali falle Deità 
àronanza dtll'bonefth di qua- it povero genere humano 
lunette Donna , eie i loro piìf come poteva fare qualche^ 
aggrada'-, t i mariti , e i pa* bene ; ò non commettere 
rentife ne reputano bonorati. quahì fia for.te d'iniquità ? 
Har ebe dogmt fono qucfti? Non liafta il dire con Sant'A- 
fono ufeiti , ebe dalla [cuoia goftinO , che la fleilà Rc- 
puzzolente dell'Infimo . Da public! Romana , la qua- 
cqtto ciò G può comprendere le era fiata fondata , Se or- 
la flragc mifcrabi'ie delle A* nata di prudentiflìme I,eg- 
uime fatta dai Deraonii per gi ; al tempo-delia Nafci- 
tanti fecoli 3 col tenere gì' ta del Salvatore : fauìatinr 
rinomini acciecati da tale., mutata , expukbcrrim* , «(- De Ci' 
Idolatria involti in Ogni più que apn'ma, pe/Jìma atque fta-' l '^ I>1 ''- ♦ 
enorme fceleratezza . Con gitiojìjftma fatla eft; à poco i . 
ragione dice l* Etninentiff ooco fcaduta dalla mora- eJ '' ' i> ' 
mo Signor Cardinale Ba- fità de cottami-, era dive- 
ronio nell* apparato de fuoi nuca peflìma, e fccleratifli-- 
Uff»- Annali : Si lueUa , ahi notus ma 

t«g-i.7-erat Deus , & JJrael,ubi ma- Il Terzo- dubbio diman- 

»*■ gnum tiomen ejut , tanta e- da , come , e quando fia fta- 

rat oèvolutus taligine ; quid ta reprefTa l'Idolatria ; è 

putandum de Gentiius , qua confuto il Demonio col dif- 

Deum ignorante , in Idoli; caciamenro dagl'Idoli , eda- 

pravos colebant demones 5 Ta- gl'Altari? Siriiponde , che 

libxs ducibus qutnam poffet ciò fù coll'Incarnatione dell' 

infilile bomo bona capefftre , Eterno Verbo, e con la na- 

velmale-vìtare? cioè, (enei- feita al Mondo del Noftro 

la Giudea , e nel popolo Amorofiflìmo Redentore , 

Hebreo , dove era cono- il quale era flato predeftì- 

feiuto il vero Iddio , e ve- nato dal fuo Padre Divino 

aerato il fuo gran nome, vi per abbattere la fuperbi*_ 

erano tante tenebre circa del Demonio , e liberare 

il vero culto di fua Divina dalla fchiavitudine del tne- 

Maeftà; che dobbiamo dire defimo il genere humano, 
E 4 Quia- 
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24 Velia feconda i 
Quindi avvicinandoli la Cai 
Natività cominciò l'abbati- 
mento degl'Idoli ; onde , co- 
me fcrivc Dione riferito dal 
Padre Odorico Rinaldi nel 
compendio degl'Annali Ec- 
clelìaftici del Cardinale Ba- 
roli io i Nel Campidoglio di 
Roma molte Statue Saettate 
dal Cielo fi li qn e fecero : fu- 
rono gettati àrerrsdiverfifi- 
molacri , e fra e(lì quello di 
Giove fopra la colonna; Cad- 
de i'imagthe della Lupa con 
Remo , e Romolo ; e furono 
confufe , e caflate le lettere 
nelle colonne , dove fi feri- 
vevano le Leggi ; denotan- 
doli con ciò che veniva al 
Mondo Chrifto Rè de Regi 
à conculcare , e mettere in 
definizione l'Idolatria , e à 
dare nuove leggi per vivere 
Tantamente a! popolo Chri- 
fìiano . Parimente poco a- 
vanti il parto della Santilfi- 
ma Vergine l'oracolo d'Apol- 
lo Delfico , che era celebre 
per tutto il mondo.fi ammutì, 
e cefsò di dare riipofte,dÌ che 
ammirato Augufto grande 
amatore dello fteflb Apollo , 
portatoli à quel Tempio , co- 
minciò conlagrificii, e calde 
preghiere à chiederne da 
qucll'IdololacagionC) eco- 
ine fcrivono Niccforo , Sui- 



Ità'dtl Mondo 

da, e Cedreno , finalmente HiJI.llb, 
hebbe quella riipofta: : i.r.17. 
Me piter Hetirxus Divos Deus ^?f ar - 

ipfe guberntns , JW.ijm.. 
Cedere Sede jubee , triflemaue l '' 

redire fui Orcum : • , , 
t 4rts ergo de bine tacitm. ab. 

/ceduo noflris . 
Cioè : L'Hebreo Fanciullo Id- 
dio de tutti 1 Dei 
Da tfucfto Tempio m"obliga a 

■ P * *■»■' " ■ '■ 

Trobibendomi il parlare in 

tvvemre, - ' ■ 
E tacito in Sverno fìat io'i 

miei . . 

Similmente in conformità 
della Profctia fatta da Ifaja 
quando dille : Ecce Dominiti 
ufiendet fuper nubem levem & 
ingredittur ^gyptum: eVcom- 
movebuntur Jìmulacbra JEgyptì 
kfaie ejus ; quando il Bambi- 
no Gicsù fu portato da San 
Giufeppe j e dalla Santini- 
ma Vergine fua Madre in E- 
girtOj per fuggire l'ira di,He- 
rode, apprelfandolìquellio 
Santa compagnia alle porte 
d'Hermopoli a Città della 
Tebaide 3 un albero detto 
7>erfeo , che era confccrato 
alla Dea Ifidc , e che dagen- 
tili era empiamente venera- 
to , fi piegò fino à terra , a- 
dorando il Signore , e tutte 
le ftatue de Egitto fi ièoflèroi 



^adottamento Secondo. ay . 

* gl'Idoli dì quel vailo Re- Idoli, e loro Tempii fatte con 
gno eadettero , e fi lpezza- l'oratìone da Santi Apoiloii, 
rono , come ferivono S. A- e da Santi Martin . S.Gio*- 
tanafio, Eufebio, Origene, vanni Evangelìfta condotto 
.: t tanti altri Santi Padri anti- da gl'Efcfìi nel loro tàmofo 
chi . Certo è , che Noftro Tempio di Diana , acciò la 
Signore Giesi) Chrifto con la adoraiTe ; orando ottenne dal 
fuaSantiflìmaPaffione,enior- Signore la caduta di quel 
te hà debellati, vinti , e Tempio , & il totale djsfac- 

confufi tutti i Demonii,con- cimento della Statua di qnel- 

.1 (orme alle fue fante parole la falfa Dea . S-DioniftoA- 

- regi Arate da S. Giovanni .-' teopagita in Arles proftrò il 
Kunc Trinceri bujus mundi eii- Tempio, c la Statua di Mar- 

" ,! ' cicturforas -. Et tgo Jtexahatus te, che ivi fiadorava- S.A- 

fvtto a terra omnia trabam ad potlinare parimente in Ra- 

tneipft/m , hoc antera ttktbat 3 venna col l'oratìone gettò à 

Jìgnijicans qua morte effetmori- terra il Tempio degl'Idoli. Lo 

turni. Attefocheinquelpun- fteffo fi legge nella Vita di S. 

io Lucifero fii relegato , e Martina Vergine * e Martire 

ligato nell'inferno, da dove col folo fottio nella faccia d' 

non ufeirà" fe non alla fino un famofo Idolo lorececade- 

del Mondo , come prova il re in polvere. S.Patritio Vc- 

Padre Cornelio à Lapide feovo co! fegno della Santa 

eap.io- nelPApocaliife , & hauendo Croce fece cadere à terra un 

vaj.%. mail( j aco i Tuoi Santi Apodo- famofo Idolo fitto d'oro , e 

li, & ìfuoi Santi Difcepoli à d'argento, che era adorato 

predicare l'Evangelio per dai gentili nell'Irlanda . San 

tutto il mondo, hi datolo- FelieeMarcrre fputando nel- 

' ro nuttorità l'opra i Demoni! la faccia àglTdoii, ne* iTera- 

■■ s '■ discacciarli prima da'i aio- pii diSerapide, diDiana,c 

jri-.<T.iVi r ' dcgrhuominÌ , come dice di Mcrcurio.li precipitò tiit- 

i ™. S. Agóftino , poi dai corpi ti à terra . Santa Firmina 

Hatrh. humani, eVinficmc dalle fta- Vergine , e- Martire con un 

tue , dagl'Idoli , e da' i Tem- femplice foifìo nella Statua di 

'Ì , oveu'ficdevano : onde Giove la roverfeiò a terra, 

no piene le Sacre Hiftorie clariduflèin fetida polvere, 

delle diffrazioni de medemi come riftrifee il Padre Ba- 
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gatta nelle fue cofe mirabili 
del Mondo Cliriftiano, libro 
quinto, capitolo quinto.ove 
porta raoltiffimi altri fimilie- 
iempii, oltre quelli , che Sì 
leggono nelle Vite de Santi 
ferine dal Surio ; da quali 
continuamente per virtù di- 
vina fono itati abbattuti gli 
Idoli, e disfatta l'Idolatria. 

Il Quarto, & ultimo dub- 
bio propone la rifolutiono 
di quello Qucfiro , cioè fc i 
ChrilUani , che vivono nei 
paefi degl'Idolatri , ( come 
nell'Indie Occidentali, nella 
Ci«a, nel Giappone, ò altri. 
Paefi, ne'i quali ancora non 
è diftrutta à fatto l'Idola- 
tria ) pollino fenza peccato 
mangiare delle carni fagrifi- 
cate à gl'Idoli , chiamate da 
Dottori. Idolottite ì. Certo è 
che nel principio della Chie- 
fa Cattolica , c nel primo 
Concilio fatto dai Santi A- 
poftoli, ciò fu da efiiprohi- 
bito ai fedeli, come fi legge 
ne'i loro atti in quelle paro- 
le : Fifum eftSpirìtm San fio, 
&Nobis , Tiibii ultra imponert 
voiù ofieris , quìim bxcneicffa- 
ria; ut ab/ìineatis Fos ab im- 
molata Jìmulacrorum . On- 
de attefa quella legge Apo- 
ilolica. il Vafquez è d'opi- 
nione > che un Chniliano 
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non pdfli mangiare di dette 
carni inunolatìtiej & idolotti- 
te , ctiamdio , chenontro- «■ »• 
vaile altro da nutrirli , e gli 
convcnifse morire di fame : ì** 1 " - 
e pare , che così rifpondcrsc 
ancoSh Agofìino ad una Ma- ■ 
trona chiamata T'ubatola , che 
gli fece fimueQuefito,come 
riferifee il Padre Georgio L- 
Gobatonel fuo Quinario jo ve *| 
tratta dei m^T i ìU Gola, M j. 
& nota efsere varietà d'opi- 
nioni tra Sacri Theologi. Tra 
quelli l'Emuienriflìmo Cardi- 
naie Lauria nel fuo Trattato "j 
della Propagatone della Fe- f, s .' 
de rilolve dottamente il 
Dubbio col diftinguere tre 
cali. Il primo è quando la car- 
ne i annoiar itia non viene da- 
ta in fegno di Veneratione, ò 
culto degl'Idoli, c non vi è 
pericolo di dare fcandalo ad, 
alcuno; & in tal cafo il Chri- 
iliano Cattolico può man- 
giarne fenza fcrupolo alcuno, 
conforme alle parole di San 
Paolo: Omne ,quod in macello t. CW 
■vanst , manducate , Tibil Inter- 
rogantes p/opier confeientiam ; 
Uomini enim ejl terra , 6- pltni* 
ludo eins -. cioè , come dichia- 
ra Teodoreto,di tutto quello, 
che fi vende nella piazza, ò 
nel macello , comprate , e 
mangiate > fenza ftarc à ri- 
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cercare » carne .già feflàre la (alfa , come preterì- 
fagriflcata à gl'Idoli . Il Te- deva il Tiranno . I! Terzo 
condocafoè.quando la carne Cafoè, quandovìene efpo- 
vicnc proposta al Chriftia- Ita la carne immolatitia per 
no immolatitia , & Idolottì- uio degl'Infedeli , 'efenza^ 
ta, acciò la mangi in hónore obligare i Chriftiànià pren- 
de gl'Idoli , & in tal modo . dcrne , e mangiarne : & in 
venga à rfconofcerli per veri tal cafo, òche vi è pericolo 
Dei • In qùefìo calò non è le- di fcandalo , cioè che man- 
"cito mangiarncjcomc efpref- giandonc il Chriftiano fia re- 
samente avvertirei S. Paolo, nuro per infedele, e non. ne 
ifedeli del iuotempo , fog- deve mangiare inmodoalcu- 
gìungendo : Non poteftis cali- no , tuttoché dovefte morire * 
i- 'C'«r- cem Dammi libere , & Dfmo- da fame . Ma ceflandoilpe- 
»■**■ niorum : Non pott/iis menf* ricolo dello fcandalo , polso* 
Domini part icìpts ejfe , èemtn[x no i fedeli comprarne, e man- 
Demoniorum : perche in tal giarne, fe fono in cafo dì vfi- 
modo fi verrebbe ì negare la ra necefficà > aggiungendo u- 
fede Cattolica , &à"profef- nafoÌenneproreita,checom- 
farcla Religione fai fa , il che prano quella carne, c ne man- 
non fi può fare >• correndo giano, non come immolati- 
"obligd adogn'uno di confcf- tia , ò fagrificata à gl'Idoli , 
fare la vera Fede anco con mi come creata , e data da 
perdita della vita, e col forfè- Dio per cibo ,& alimento 
"rirelamortejcomefecequel dell'huomo ; ecosì feceroal 
Santo Vecchio Eleazaro Ma- tempo di Giuliano Apoftata 
chabeo al tempo di Ando- molti fedeli in Antiochia, co- 1*. j. 
dio, mentre ricusò- di man- me ferivc loftefso Teodore-«^t4. 
giare la carne prohibita dal- to nella Hiftoria EcclefiafH- Dffi, 
■ la fua legge ; e difimulare ca ; e nora l'Emincntiflìmo 
"dimangiarne, perche era uri Cardinale LauriancI trattato ,3V 
«egare la vera Legge, e prò- iodetto, " 
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RAGIONAMENTO 
T E R Z 0> 

ARGOMENTO. 

Morte del Santo Tatriana Noi . Se egli dopò il diluvio ~&nif 
riffe altri Figliuoliì Ragioni per Usi , e perii nò? DoveegI, 
3L([<fino «l ump dell/ fu* ™<**> f1^" C J e f" 
i dilli Hntue Hot, Sem , Cbam , & laphet le .ntendefcro 
tulle 5 Se Mero maggiori le felicità , ò Pure i travagli di 
qxefio Santo patriarca? 




SL Toggetco del 
| prefence Ra- 
| gionaroento è 
| l'ultima età, e 
| morte del San- 
. .., to Patriarca^ 
Noè; circa il quale infimo 
certo è , che Noè Patriarca 
vifsc trecento e cinquanta 
Anni dopò il diluvio ; e mo- 
rì in età d'anni novecento*» 
ecinquanta, come attclla^, 
Moitsè nella Sacra Geneficon 
r , quelle parole : fW* auttm 
9 "{$ Xeè polì diluvium tttctntìs quin- 
' qttaginta amiis . Et iv.iplett funi 
vmnes dici eitis mngentorum 
njiìnijV.,r^.r,!a mtìiorum ) &mor- 
tuia tfì . Hora circa quello 
cotfo di trecento cinquanta 
anni divita, clichebbeNoc 



dopò il diluvio i Sacri Efpo- 
litori fanno diverfi Queliti 
degni di faperfi . Il primo è 
fe egli gencrafse altri Figli- 
uoli dopò il Diluvio ; oppure 
vivefsc in continua continen- 
za- s , fiche la .propagatione 
del genere ninnano foTsc &t* 
ta dalli fuoi tre primi Figliuo- 
liSem, Cham.&Japhct ge- 
nerati avanci il Diluvio ? Cir- 
ca quello Quelito vi fono due 
opinioni . Una affirnutiva , 
l'altra negativa . Quelli, che 
affermano haverc egli gene- 
rati molti altri Figliuoli , fi 
muovono da quelle ragioni . 
■prima , che il Signore Dio 
bencdì.e precettò tanto Noè, 
quanto li tre Figliuoli ufei- 
ti dall'Atea , acciò propa- 
gai: 
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gafsèro il genere humano, quiegrijfi funi defèrti , Sem , 
e riempifsero il mondo di Cbam , &lapbet. Adunque 
«.uomini . Benedixitquc Deus ve ne erano degl'altri, clic 
™Q' Noè , & Filiti eius ; & dixii non erano ufeiri dall'Arca ; 
T * ad- cos crefciie , eV muliiplìca- mi che erano flati genera- 
tnini , & re fìiti terram . La ti da Noè dopò l'ufcita_ 
benedizione del Signore fìi della incdefima Arca . Quar- 
di fecondità ; & efsendo sa , perche all'hora Noè e- 
quefta fiata data fi allì Ti- ra in età robufta, e à pe- 
gliuoli di Noè , come à na haveva compiti due tcr- 
fjoè iftefso j anco egli fa- zi degl'anni della Tua vita i 
ra ftato fecondo con gene- cioè anni feicento i c gli 
rare riuovi Figliuoli . Se- reftàvano da vivere anco- 
ranti» ; perche le altre be- ra al tri trecento , e cinquau- 
nedizioni , e facoltà, che__ ta anni ; onde naturalmcn- 
all'hora diede il Signore à te era atto alla gcneratio- 
Sem , Cham , & Japhet di ne de Figliuoli; mentre ve- 
mangiare la carne , di do- diamo anco à noflri tempi, 
minare tutti gli animali , ne'iquali, la vita degl'huo- 
(ì della terra , come dell'a- mini al più è di nonanta an- 
cqua , e dell'aria, furono ni i che quefri generano 
certamente communi anco Figliuoli communementc da 
al loro Padre Noè radun- gl'anni fcfsanta , fino al- 
que anco quella della fecon- Fi Iettanti, Se anco più ol- 
dicà in generare nuovi Fi- tre . Ntqut videtur Noè (dice 
gliuoli ; onde reperendo il ilTorniel^/à^rarfrà/énisf, 
Signore quella benedizione quin naturaliur fatturi* adóne Mund. 
diise generalmente tantoal generare, prtfirtim accederne vi iSSi.i. 
Gtn.y. Padre, quanto a' i Figliuo- divina iilius benedizioni! reccnt 
7- li ; Vos autem crefciie i & mul- dat* . Quinta , perche così 
tipìicamim , & ingredimini fu- Noè, come fua moglie erano 
fer terram , & iynpkte eam . zelanti di obbedire à Divini 
Terza, perche il 5acro Tello comandamenti ; e perciò ha- 
nominando Sem.Cbam: &1a- veranno voluto cicrcitar/ì 
fbet, dice che erano quefti li nell'adempimento anco di 
Gin. ? tce Fi §"' lloli di Noè ufeiti quello della propaga rio ne 
18. ' dall'Arca; Ertnt erjè FììHHoi, del generehumano, almeno 

per 
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30 Della feconda 
per il eorfo di cento anni. 
Quindi è, chcGiovannì An- 
iii.ino j citato <iA Saliano, 
ha la (ciato feri t co , che Noè 
con fua moglie nominata 77- 
fìa, ha generato dopòil Di- 
luvio trenta Figliuoli , chia- 
mati dal nome della Madre 
Titani ; e fe bene di efli Ia_ 
Scrittura Sacra non ne fa 
mcncione , ciò efserc , per. 
che quelli non furono capi , 
ò principali ima pifrtofto In- 
feriori > e foggerei alli tre 
maggioriFratelii Sem.Cbsm, 
fr-japbet , fuperiori di tanti 
anni, come nati molto tem- 
po avanti il Diluvio. 

L'opinione negativa , che 
jm.M. èia più commune , & viene 
i6;7 abbracciata da Santi Padri 
S 1 - gitati , efeguirari dal detto 
Saliano , ha ant"trVlM.Jc £uc 
ragioni , e fono, le leggenti. 
¥rima , perche Moisè cfprcf- 
iamenre dice , che gl'huo- 
tnifii generati dopò il dilu- 
vio furono difeendenti da_j 
G[iii r Sem,Cbam,&1afbel. .Htfimt 
io. ii. genermiones FUiorum Koiiem, 
' Cbam , élapbet , natique funt 
tii filli foft dihi'Mim . Siche 
fc Noè havefsc havutt altri 
Figliuoli , farebbero flati dal- 
loftefto Moisè commemorai 
ti". Seconda ; perche dice ìl 
Sacro Tcfto > che gli ftc£fi do- 



Età del Mondo 
feendenti da Stm, Cinti jér 

lepbet divifero .tra fe mede/i- 
mi rutta la Terra : utk bis di- &*T- 
wfe funi gemei in Terra pajì 19, ì u 
Diluvium. .Daciòfegue.chc 
fc vifòfscro flati altri Figli- 
uoli di Noè farebbero itati 
neceflirati andare .ad habtca- 
re fuori del Mondo. Terza, 
perche hà.fempre coftumato 
Moisè ne! deferivere li de- 
fecndenti da' i Patriarchi a- 
vanti il diluvio , dopò dì ria- 
ver nominati efprefsa mente 
i primi Figliuoli , di aggion- 
gere inciafeheduno qucilo 
parole : tj gertuit filini . & 
filiale per denotare, cheoI-^ fl , s , 
tre i nominati , ne riavevano 
generati molti altri , e ciò 
non hà.dettodiNoè, fogno 
.che oltre li tre .Sem , Cbam-, 
-ér Japbct non hà havuti altri 
Figliuoli . Quarta , perche 
Noè dopò ufeico dall'Arca 
efsendo carico di più di iei- 
cento anni, e logoro da ran« 
te fatiche, ìnoomtnodi , e pa- 
timenti nello flare rinchiufo 
nell'Arca un'Anno , x 'dieci 
■giorni con tanti animali , è 
verifimile , che egli non ha- 
vefsc propeniìone al Ietto 
marnale ; ina attendefse al 
rjpofo così dell'animo conia 
devotionc e fagrificii: co- 
me del corpo con .moderato 
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impiego nelcolcivarehTer- Noè dopò il diluvio non gè- 

ra , eie Vigne j vivendo ca- nerafse altri Figliuoli , mà 

fto, e pudico, come dice San ofservafse con h moglie ca- 
Giovanni Griioflomo con_ Aiti mancale ; e da ciò fi ri- 

quefteparole : Vidi iuftieon- leva, efsrreanco favolofala 

jj^^- iinentiam , quia cum lama frue- rivclatione , che- viene aceri- 
ritur ubertate, & prò/peritate, buica à S. Metodic Vefcovo 
neluit ultrì indulgere hberorum di Tiro , ( il quale vifse al s f'"' 1 
gcnerationi . Un'altra ragione tempo di Diocleeiano Impe- 
aggiungono i- Rabbini ( mà' ratore,. e fii martirizacoper BU ^.s r 
alloro folito ridicola, e fpot- la Fede, J cioè che tolse da' 
ca) cioè , che quando Noè Noè generato un'altro figli. ■ 
fopico dal Vino s'addormen- nolo chiamato Gionitn ; meri- 
tò , e Si veduco' ignudo da tre anco ilOardinale Bellar- 
Cbam. fuo: figliuolo ; egli lo mino trattando degli Scrirto- 
fecefse Eunucho : quaiìfofse ri Ecclefiaftici all'anno du- 
poffibilc un'offefa si. dolo-- cc-ntoottantacinquc dice; tal 
rofa, lenza eiscrefentitada libro de rivelationi efse-re' 
Noè, nè fenza' rifvegliarlo- apocrifo: Ctrcttmftrtur ■libel- 
dal. fonno; dicendo la Sacra lui reveìationum fub nomine 
Scrittura, che egli continua- SanSìi Metbodiì, fed fuppojiti. 
va à dormire ,, quando incc- tius ccnfttur. 
fo il fuo ftaco dagl'altri due I! fecondo Quelito che fan- 
fracelli Sem ,.&Japbet, que- no'grEfpoficoridellaScfittu. 
flicaminandoairindicttopcr raSacracirca làvica di Noè 
modeftia coprirono co' i loro- dopò il Diluvio; è ; dóve egli 
mantelli il Padre i il quale, habiMfsc fino alla iua morte? 
dopò digeritó-it vino , eri- Alcuni dicono, che egli con li- 
fvegHato dal fanno , incefo fuoifiglfuoli , Nipoti , e prò» 
ilpoco rifpetto di Cbam gli. nepocihabicavanelléMòncai 
diede la fua maledizione : gne ; efsendo rurtì impauri. 
SvigUarii attieni- Noè ex vino; ti, efpaventati dalie grandi 
tvtit: didkijfer quod ftie'at et acque del Diluvio 1 , c r have> 

Gm. 9, FHmsfuus: minor ait ■. Ma- vanovedùte (opra la Terra, 

ledi fluì- € bana tu ; fcr-vns fer- cosi ferivo Filone Hébreo 

vontm erii fiambm futi . £" Màciònonèdacrederfitpri- f "^"*' 

dunque più probabile , che ma perche havevano havuta: 
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promefsa dal Signore Iddio, 
che non farebbe più venuto 
il Diluvio , onde farebbero 
flati rei d'infedeltà , fe non 
havefsero creduto alla paro 
la del Signore : e poi perche 
Noè fi dilettava di coltivare 
laterra, elcvigne, eque/te 
non fanno riufeita nelle mon- 
tagne, ove l'aria è rigida, e 
ÌA«n- fredda ; fiche è vcrifiinilc , 
come fcrive il Saliano, che 
p ' 3 ' 4 ' habitafsero giù dei monti nel- 
le pianure dell'Armenia , 
commode allacu!tura,& at- 
te à rendere frutto - 'Altri, 
tra quali Aiwtano Viterbien- 
fc, hanno ferino, che Noè 
con Figliuoli , e Nepoti fat- 
ti adulti , fabricate alcune 
barche navigafstro , tutto il 
Marc Mediterraneo , c dall' 
ìngrefso, che in quello 6«- 
noifiumimaggiori, Noèfa- 
celse 1'afsegnatncnto à ìtre 
figliuoli, e loro defee n den- 
ti della loro parte del Mon- 
do , cioè à Sem tutto il lido 
dell'Alia dal Fiume Tanai fi- 
no al Nilo. A Cbam afsegnaf- 
le tutto il Lido Africano dal 
Nilo fino à Cadice ; & à Sem 
tutto il Lido dell'Europa gi- 
rando da Cadice fino al io- 
detto fiume Tanai . Ma tale 
navigatone, edivifioneè fa- 
volofa,percIie concordernen- 
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te li tre fratelli Sem, Cbam, & 
"Saobst col conlenfo del loro 
Padre fecero il comparti- 
mento alli loro defeendenti 
di quella parte del mondo, 
che dovevano habitarc , e 
propagare , rirenendo Sem 
perfeftefso, e per la filali- 
nea tutta l'Afia ; a Cbam , e 
fuoColonello dando tutta 1' 
Africa ; & ztapbet, e fus_ 
prole rilafcfando Tutta l'Eu- 
ropa . Perciò il Sacro Tcfto 
dopò haver riferite le ere lì- 
nee , e dipendenze di Sem, 
Cbam ,é Japùet , fòggiunge: 
Ht famìlit Noè inxtà popuhs , 
é-nationes fuas . «ibbis divife Gia.io-_ 
funt gemei in terra poft diiw ì*' 
vium . Onde la vera rifpofta 
al Quelito è, che l'habitat io- 
ne di Noè s figliuoli, Nepo- 
ti , e pronepoti fofse ne li* A* 
fia , nelle pianure dell'Arme- 
nia ; dalle quali poi partirono 
le due dipendenze diCi*w, 
ó- Japbei , entrando quella 
nell'Africa ;e quella nell'Eu- 
ropa dopò la fabrica della 
Torre di Nembrot, econfri- 
fione delle lingue, come fi è 
narrato di fopra . 

Il Terzo Quelito è, fe fat- 
tala fodetta confufione delle 
lingue , Noè , Sem , Cbam , é 1 
Japbet havefsero per grati;! 
particolare di Dio l'intellf. 

gen- 
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genza di tutte effe lingue , ò 
pure follerò dì effe ignari , & 
incapici? A tale quelito non 
fi può dare fìcura rifpofta,non 
facendo di effo mcntionc la 
Scrittura Sacra.- mà due cole 
probabili dice il Padre l'or- 
niello ne' ifuoi Annali. Una 
è, che Noè con li tre fuoi Fi- 
gliuoli Sem , Cbam , ó 1 lapbct 
non havendo dato il loro con. 
fenfo alla fabrica della Torre 
di Nembrot , non perdettero 
l'ufo della lingua antica , e de 
loro Antenati, cheeral'He- 
brea. L'Alrraè,cheefiendo 
li me de limi Capi , Maggiori, 
e Superiori de tutte le lince, 
colonelli , e nationi da ie de- 
fc e ridenti ; e correndo obligo 
à medemi dì ammonirli , & 
cforrarli al Santo timore di 
Dio ; come pure di ripren- 
derli , e ritirarli dai vidi con 
le loro aminonitioni , &efor- 
raiìoni,ranto in voceallipre- 
fentij quanroconlettereal- 
Ji lontani; è probabile, che 
il Signore Dio concederle la 
gratia à Noè , & à Stm,Cba>x, 
St. lapbct d'intendete tutti ì 
linguaggi , con quali parla- 
vano i loro defecndenti. Ri- 
tìatabiit e/I opinari ( fcrivc il 
Torniello J ipfoi , cum effent 
'"■ extcrorum omnium Tarcntes , 
jatgultri quidam VeiTrivile- 
' gio > ronfia linguarum genera 
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callmjfe , ut pofent omnibtit 
ex tquùtonjulere , & prò appor- 
tunitate fin^ulii munta jalufis 
dare . 

Finalmente arrivato il Pa- 
triarca Noè all'età d'anni 
novecento, e cinquanta ter- 
minò lafuavita , plenus die- ^ M 
rum , come dice il Saliano, JOO V 
in feneSlute bona & appofitus ,,,„>,. 6. 
tft ad TatYes fuos , circa la 
quale fifa qucft'ulrimoQue- 
fito , fe foriero maggior, le 
felicità, ò pure i travagli di 
elfo ? Per le felicità liconfi- 
derano efsere ftate grandi i 
per l'ampiezza del fuo Patri- 
monio , efsendo reftato do- 
pò il Diluvio Padrone di tut- 
to il Mondo ; & havendolo 
divifo , e lafciatoinheredi- 
tà a" fuoi Figliuoli , Nepoti, 
ePronepoti. Per la numero- 
sità della Prole , e defeen- sAi M . 
denti , havendo veduto di ~*« m- 
quelli l'undecima generano. 102G - 
ne . Per lalunghezza de gì' ***** 
anni , efsendo vifsuto foli 
dieci nove anni meno di quel- 
lovifse Matufalemme . Per il 
contento dicolrivare la ter- 
ra , e vederne copiolè raccol- 
te: come pure di piantare le 
Viti , e ricavarne generofo 
vino per dilettevole ufo della 
fua vecchiaia; cofe tutte (li- 
mate in qucflo mondo di 
grandillìma felicità > prò- 
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fpcrità j & allegrezz i_, . Vino fentire, che un fuo figli. 

AH' incontro grandinimi nolo gli havcva perduro il ri- 
furono ifuoi travagli avanti fpetto , kherneudolo ap- 
i! Diluvio per vedere gi'huo- prello gli altri , perhaverlo 
mini precipitati nei vizii, nel- veduto ("coperto. Si ignudo f 
le carnalità , e nelle olìefe ncceuìtato à punirlo con la 
del Signore Dio . Nel cono- fua maledizione. Molcipli- 
fcercienzafruttole fuepre- cata poi la gcnerarione kit- 
diche > con le quali c/òrti- mana; vedere ì delccndenti 
va tutti alla Penitenza. Nel- da fuoi Figliuoli allontanati 
la fatica a lubricare l'Arca, e dal Signore Dio , incapaci de 
riflettere alfevcrjllìuiocalti- fuoi ainmae tiramenti , pro- 
go dell'imminente Diluvio u- penii alla fuperbia , al domi- 
niverfale . Nel vedere attuai- tiare , & ad ognr altro vizio ■ 
mente elfo Diluvio, e fentire Udire il caftigo Divino con 
ipianti, e gridi dcgl'huomi- laconfnfione dellclingue, e 
ni, parenti, amici , e barn- abbattimento della Torre di 
bini icome pure gl'urli fpa- Babilonia. Intendere le guer- 
ventofi delle fiere, che s'an- re, che cominciarono à fare 
negavano . Lo /lare lerrato trà fe Iteflì i fuoi Pronepoti 
nell'arca più di un'anno con trucidandofiunocon l'altro i 
tanti animali , eoa obligo di non contenti di quella por- 
alimentarli , e nutrirli ogni tione di Mondo , che gl'era 
giorno, non fenza gran tedio, da lui Hata alfegnata . E fo- 
c fetore per le loro immon- pra il tutto tìsttc svitato 
ditte - Pcrilmotoinceflante dell'Idolatria introdotta da 
dell'Arca , la quale giorno , Htmbrot , pafsata , e dilara- 
enottecra agitata da i venti, tain tutte le nationl; quali 
dall'acqua, edallcptocelle. apoftatando dalla cognitio- 
Dopò ce/Tato ìl Diluvio , & ne, & adoratione dell'unico 
ufeiro dall'Arca; nel vedere amabiliffimo Creatore, s'in- 
queila bgrimevole cataftrofe chinavano à gl'Idoli , & ado- 
rici Mondo diftrutro ; leCa- ravano i Demonii . Che an- 
fe,e Palazzidiroccatiiigran guflie? cheaffanni? chean- 
cumuli ' de cadaveri fi degl* goicienon haverà provatoil 
huomini, come degl'animali cuore di quello Santo Pa- 
onnegnn, putridi , e fetenti, triarca tanto timorato dì 
Poco dopò addormentato dal Dio , zelante del Divino ho- 
no- 
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Bore, e bramo/b della fallite Patria del Paratifo . Mala, 



dell'anime ? Ah ! come do- 
veva piangere, e dire con il 
i.Matb s anto Machabco Matt;thia : 
*' Feb mxliì Ut quid natus fum 
•uidtre averftonem populi mei? 
Oh come doveva lacrimando 
efaggerare contro la fua dc- 
fecndenza le parole del San- 
to Moìsè al popolo Idolatrar 
DiHt- > quitegenuìt,dereliqui- 

jt.17.yfr: ot/litus es Domini Creator/i 
«(.' Certo , che doveva^, 
anguftiatiflìmo nel Tuo cuore 
dire : tìei mibi , quia incoiata* 
usprolongatustjl . Doveva 
far orationc alSignorccomc 
Elia i chiedendo *Amm* fuj, 
i?- ut moreritur ; e fupplicando 
col dire: fuflkit mibi Domine : 
lolle mimmi mentri : Signore 
hò vi/luto à baiìanza. Fate- 
mi grazia di levarmi da que- 
llo mil'cro mondo. Da que- 
lle tutte confidcrationi fi ri- 
cava., eflere (lati maggiori i 
trava- l: J: 



Vfit- 



i di Noè , 
lOltO 



.iùlca; 



che le allegrezze ; e di qua 
dobbiamo imparare à non af- 
fezionati) alle felicità di que. 
fta vita , perche fono con- 
cambiate- con ajtretanre an- 
gurie, miferic , e tormen- 
ti 1 ma' non lenza grande prò, 
videnza del Signore Dio , il 

quale per la ftrada delle tri- nel fuo Hicrolexico . Certa 
binazioni ci fi caulinare alla è la Sentenza del Signore : 
C » Fra- 



: b'tc trmum , ad Pam 
nostre competlunt. Siche dob- 
biamo ftarefempre ralfcgna- 
ti alla fua Santiffima volontà,; 
erieordar/ì, che fc in quella 
vita iìamo afflitti, e tribola- 
ti, quello è fegno della no- 
flra Predeftinatione al Para- 
difo ; efsendo fcritto : Ter m 
multai trtbuiationet ofortet not 1U 
intrare m Regnum Dei . All'in- 
contro temi , e tremi , chi 
vive in felicità , in dell'eie , in 
opulenza.c ricchezze, ha ven- 
do detto il Signorc^K-ìm dif- 
ficile , qui pecuniam bnbent , in lhc-iS- 
Regnum Dei intrabunt . Faci- 1%. 
llUI tfl enim camelum per fora- 
men acuì tranjire , quam Divi- 
ttm intrare m Regnum Dei . 
Cioè, ohquantoèdifficilcà 
i ricchi l'entrare in Paradifo! 
E più facile , che lineamelo 
pafli per la cruma dell'ago, 
che un Ricco entri nel Regno 
diDio. Overo,(comealtri 
Interpreti doriiflimi della lin- 
gua Greca cfpongono quella 
parola Camtfo lignificare la 
grolsa fune delle Navi, con £ 
cui fi leggano le ancore ) 
E' più fucile, tbe una graffa 
fune pajft per il buca d'un 
picciolo ago , ebe un Ricco en- 
tri in Cielo . Coiì il Magno 



jtf Della feconda Età del Mondò 

MMth. 9tH pwptrtt fiiriiu » jho- citi del mondo j perche di 

j. j. ntuffl iptorum t/ÌSigrìnm Ca- quefti è il Regno de Cic- 

hrum . Beati i poveri di li . E tanto balli circa la 

fpirito , cioè quelli , che_ Vita, e la morte del San- 

hanno l'aifctto fiaccato da to Patriarca. Noè. 
tutte le ricchezze , e fri*. 




RA- 
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RAGIONAMENTO 

Q U A R T 0> 

ARGOMENTO. 

Ottanti , e Quali fofero i Regni , ò Trencipati eretti in tut- 
te le parti del Mondo dalli Defiendenli di Sem , Cbam , 
it lapbet ? Defcrizione de' i Segni .AtW \Ajfiria , ddl' Egit- 
ti s e fiume Nilo . Delia Scitbia , ò Tar.arìa j delti lì*- 
triani j della grande ^lemagna , e dell' turopa tutta . Se 
■vi (tana i 'Popoli detti "Pigmei ? Breve relatione Aell'lmpe- 
tio della Cina , e fuoi Imperatori . Degl'errori de Cinejì, 
delle loro Idolatrie , Sttperflitioni , "Poligamie , Tolimirie , 
Sagrijìai di Finirne bumane , & altre barbare crudeltà . 

B Opò la morte Padri, Avi, Proavi, Si al- 
1 del Santo Pa- tri maggiori non falò col cor- 
triarca Noè , e po , eflendofi dilatati io tue- 
I Tua Sepoltura, te le parti del Mondo , mi 
che fi fuppone molto più coll'ubbidienza , 
fofle compianta , e accompa- volendo vivere indepen denti 
gnata con lagrime dalli tre doloro cenni . Arreibche fi. 
fuoi Figliuoli Sem , Cbam ,& no al tempo, die accade rte_. 
J.tpbet , elfi recarono capi di la divìfionc delle lingue nella, 
tuttala gcneratione humana; fabrica delia Torre di Nera- 
e li tre Stipiti principali , da broc , i Padri , Sci Seniori d* 
qiulieranoprovcnutiperrre- ogniFamiglia reggevano, e 
diftinti colonnelli , ò linee governavano la medefima 
tutti gl'huomini all'hori_, con quella auttorità j che dal 
viventi . Quelli eranotanto Jus naturale gli era conceflà; 
moltiplicati nel eorfo ditre- & gl'inferiori ubbidivano alli 
Cento, c cinquanta anni , e medi-lìmi col motivo della ri- 
e crefeiutì in si gran numero, verci.za , che a gli ftefli por- 
che fi allontanorono da' Uoro tavano, efercitando tutti gl' 
" I . : C 3 atti 
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38 Della feconda F 
atti di Pietà, eveneratione, 
che gli erano fuggenti dalla 
legge di Natura. Mi fatta la 
divifione delle lingue, edel- 
lc genti nel Nono /ccolo del- 
la vita di Noè , e allontana- 
teli quelle per tutte Te partì 
del Mondo , gl'huomini più 
arditi , epiù ambinoli comin- 
ciarono ad arrogarfi il Domi- 
nio loprii più deboli , e me- 
no potenti , valendoli della 
forza per firfi temere. St ub- 
bidire; onde in poco tempo 
in tutta la Terra fi fscero Du- 
chi , Prencipi , e Regi; e que- 
lli principiarono ad e figgere- 
tributi, e gabelle da quelli'! 
che con la propria prepoten- 
za fi havevano foggettati . Li 
Regni principali infatuiti 
dalli Difcendenti di Sem , 
Ghara , 6t Japhet-, dopò che 
fi dilatarono per tutto li mon- 
do, furono quelli degl'Affini, 
dell'Egitto, degli Sciiti, de 
Batriani, degl'AIemani , de 
gl'Europei , e de'Cinefi. 

L'Affina è u n'ampli Ili ma 
regione dell'Afia maggiore , 
fituata trai' Armenia , Mefo- 
potamia , e la Media, divi- 
fa dal fiume Tigri, così det- 
ta da^/«r figliuolo di Sem, 
che fù il primo ad habitarla : 
Mi ibpra giunto poi Membrot, 
poco doppo fi fece Signore , 
e Supremo di quelle genti ; 



Ita del Monda 
edificò la Città di Babilonia," 
e-fù. ilprìmoRè dell'Affina, 
'Come.dinioftra il Saliano .ne* ^s.flt 
fuoi Annali . Egli principiò 
à regnare nell'Anno ducen- 
to e icfsantafei dopò il Dilu- 
vio, e nell'anno fetrantaquat- 
troavanti la morte di Noe. 
A Nembrot fuccefle Nino , il 
quale inanfaratofi della bel- 
liffima Semiramide moglie di 
Menone fuo favorito , gliela 
levò per fòrza» e la prefe per 
fe facendola Regina: quale 
coi reftata Vedova con un Io- 
Io Figliuolo Bambino, elsen- 
do ella di gran fpìritogoverv 
nò il Reame con gran pru- 
denza, dilatò il Regno, guer- 
reggiando con gran valore, e 
perfezionò la Cìtt.ì di Ninive 
cominciata dal Rè N.no fuo 
marito, checradicinquanra 
migliadi larghezza, lacinie- 
tutta di mura , aire ccntopic- 
di , e così larghe , clic vi ca- 
mini vano fopratre carri all' 
imparo commodamente. Di 
quella Semiramide fi dice., 
che mentre fi acconciava la 
reità, & arricciava i capelli, 
le venne nuova , che la Cit- 
ta di Babilonia fe gli era ri- 
bellata, eLeifubito con le 
chiome riccie perla metà » c ' 
per l'altra metà dirtefe-, falì 
à cavallo con tutto il fuo E- 
fcrcico, fi portò contro ì ri- 
bel- 
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belli,li combattere lì vinfe.ca. no cfcc dal fuo alveo , & i- 

ftigando gl'Auttorì della ri- nondarutto il paefe , e fa na- 

bellione. Viene da gl'Hifto- fcere copiofe raccolte de 

lidimnutiita dilaicivu; mi grani poco prima leminati, 

ciò non è vcrifunile , mentre e de frutti degl'arbori ivi irt- 

fu una. Regina inimica dcll'o- feriti . Quindi è , clieperla 



zìo, (empie occupata,c nelle 



a fercnità dell'» 



....... J nel Reggimento chiarezza del Cielo gl'anti- 

de fupi l'udditi , & il vizio fo- chi Egizi! fono flati ftudiofi 



detto elitra nelle pedone o- 
ziofe , e non hà ricetto, ove. 
non lì vive. in oziò , confor- 
me al Proverbio; Otti fi trflas, 



dell' Àftroncinia ; notando, 
eoUcrvandoriitti imoti del- 
le Stelle, e de Pianeti, del So- 
lc,jicllaLuna*, eie loro para- 



Tft.x. ptriiTt Cupìdtnii arcui . Du- luffe. L'Egitto è forto il Tro- 



t*s-ìi- rò quriloRegno quafi 

e cinquecentouririi, come no- 
,rail Padre Ricciolo nella fu a 
Cbrpnologia de i Uè, ove. re- 
giflra il nome de C] laranta- 
due Regnanti , che tennero 
lofeettro dell'Affina; l'ulti- 

' mo de'cjuali/ùSirdanapalo, , , - 

file fù vinto, e debellato da Nilo , e finifee al triangolo , 
Arbace Rè de Medi , e cosi che con la fua divifione in 
hebbe fine il Regno dcg!*Ai- due grandillìmialveiformi_, 
fìiii . . ' ' """ 

;L'Egitto è il fecondo Re- 



pico del Cancro , e conforme 
al Magmi nella fua Geografia 
egli ..è di lunghezza cinque- 
cento, e feflànta due migl ia . 
SÌ dtvidel'Egitto inSuperio- 
rc ,' Se Inferiore . Quello 
principia dalle cateratte dei 
lonri , da quali precipita il 



lo fieno Nilo. Quello fi con- 
fiderà dal detto triangolo fi- 



che fìi riabilito da Cé&j no alMareMed; 



figliuolo di Ci-* ih , ove egli 
pafsò con la fua dcfccndcnza 
doppòla divifionc delle lin- 
gue , entrando nell'Africa, 
in cui è fituato. Iliuotctre- 



■cui fi ingolfa effo NUo J , fe- 
condo alcuni per fetre boc-- 
che, fecondo altri per novci : 
òveronndeci, benché addef- 
fo li moderni ne assegnino' 



00 è fertiliffimo , benche_> falamcnte quattro . -L'inori- 



_„_i vi : cadano mai j 
gie dal Cielo, eflendo ir 



dationc del Nilo comincia o 
gni anno alla metà : del mefe 



_odal fiume Nilo , il quale di Giugno, crefee per cjua- 
con la ruacfcrefccnza ogri'an. fanra giorni continui , c^er 
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40 Della feconda 
allietanti và calando , c ri- 
tornane' i fuoi alvei,per qua- 
li corre al Marc.Lc fuc acque 
fono dolciflìme , e produco- 
no pefei eiquifiti : mi infic- 
ine cocodrìlli , bovi marini , 
& altri animali velenofi, noci- 
vi ali huomo . Finirà l'inon- 
dinone , eafeiugata la ter- 
ra fi fà lafcmìna de grani nel 
mefe d'Ottobrc.je quelli ven- 
gono maturi nel mefe d'Apri- 
le , onde fi tagliano , fi bat- 
tono , e fi feccano ; fiche al- 
la metà di Maggio è fatto 
tutto il raccolto . Dunque 
poco avanti la morte di>Joè 
dai defeendentì di Cbam dio 
Figliuolo j chevennero dall' 
Armenia in Egirto > comìn- 
cianonoà regnare i Rè Egizii 
rjominatiFflt-aatif , die nella 
loro lingua vuole dire Trinci- 
fi, t Dominanti, e continua- 
rono fucceflìvamente per an- 
ni mille , g cinquecento in 
circa , fino al tempo di Cam- 
i;/eRèdiPerfia, cheridufsc 
l'Egitto fotto il Aio Imperio ; 
sia dopò la diluì morte fi ri- 
bellarono gli Egizii, cvifse- ■ 
rodi nuovo forco i Rè Farao- 
ni fino al tempo di Alessan- 
dro Magno , che di nuovo li 
f°3g'°gò : maeftintocglida 
11 a poco , l'Egitto ripigliò la 
fua libertà i e creò i fuoi Rè 
naturali ; che fi chiamarono 



Età del Monda 

Tolomei, e con ta! nome con- 

tinuarono nel Soglio peran- 
ni trecento in circa ; e dall' 
ultimo Tolomeo, detto <Aw 
lete, elsendo reftata la fua 
Figliuola Cleopatra Regina , 
quefta fù combattuta, e mor- 
ta da Ottavio Augurio Impe- 
ratore de Romani , da quali 
iti ridotto l'Egitto in forma di 
Provincia . Famofefonole_ 
Piramidi dell'Egitto fatica- 
te in una finitudine quattro 
miglia lontane dal Cairo , . 
cosi alte, che fi vedono qua- 
rantamiglia lontano , con fca- 
lini al di fuori , per quali fi 
afeendefino altacima,. come 
può leggere il curiofo Leno, 
re, apprcfso gli Scrittori tan- 
to antichi, quanto modernr, 1 ^^ - 
rrà quali ìIMagini, & il Gc-^.jy^ 
mellinel fuoOiro del Mon- Gcmel- 
do, ovemoftra, che fervi- p ■ i. 
vano per fepolcri de' i Rè , "e ■ <*- 
& altri perfonaggi fublimi. 

Il Terzo Regno è la Scithfa 
fondato dai defeendenri da 
Sem figliuolo di Noè men- 
tre egli ancora viveva . Que. 
Ito è in quella patte dell'A- 
fia , che confina con I Euro, 
paverfo Tramontana' , dov« 
fnrono porte le loro habifa- 
tioni dai popoli fuderti , 'ilP 
hora chiamati StSbti déqua-i 
liefsendo perfe le memorie 
antiche, & efsendofi confufi 
imol- 
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i molti domimi , e Principati fano à far fuoco j & ardono.' 
inftìtuiti da principio i hors 
communementc dagli Hitto- 
ricii eGeografi detti popoli 
vengono chiimati Tartari; 
& ubbidirono alloro Impe- 



Gl'huomini fono bellico!!, 
lìrenui nell'armi ; non effe- 
minati , non molli , non affiie- 
farti alte delicie , mà toleran- 
tiflìmi della fatica , cdella_. 



farorej ch.ee potentiflimo >& fame. Sonodiltaturamedio- 
il Gran Cham -do. Tartari è ere; hanno gl'occhi piccioli j 
chiamato . Di quettaTarta. la villa acuta ,piccioia la bar- 
ria fcrive il Magini ,"cheè ba; e mirabile ingegno. Tut- 
una parte di Mondo fipopo* i;o ciò il Magini» quale 1 



lata , fi bi 
dante -di ricchezze, cttenoa 
cicdcàcjualfi fia altra regio- 
ne dell'Europa. 'Ella è Impa- 
rata dalla Cina con un lungo, 
é'groffiflìino muro, Se è molto 
fertile di fermento , di orzo 



i-endo le Provincie , 
Città fbggette ad eflb Gran 
Cham Imperatore deScithi, 
hora Tartari chiamati . 

Il Quarto Regno è quello 
dcBarriani , che per quanto ^ 
fcrive il Tondello lù fondato 1 



cdìaltre 'biade, quantunque àilhal defecndente da Sem. 

aabbia l'aria- di. temperie Batria è Provincia dell'Alia 

ftedda > Bc anco abbondad' confinante con la Per/ia , eie 

òro, di argento, di fera,' de fue Città principali fono C*- 

reubarbaro, di muffii io , di marta , Zarifpa , e Smtra, 

animali fenzanumero ; e di II primo Rè di quelli popoli 

tutte le cofe necefiarie a! vie- fu Xaroafire coetaneo di Ncm- 

zo. In elfi fi allevano moltif- brot, perquclIo,che:Ccrive 

fimi camelli \ de i peli dei il Saliano nc' fuoi Annali , e 

quali li {anno ciambelotti col guerreggiò contro Nino Rè 

manzo. 'Vi'èanco gran co- di Babilonia . Dicono , che 

pia de cavalli, lì- ben ci popò- quello fofse il primo inven- 

li mangiano le lor-o carni; e tore dell'Arre Magica; degl* 

perche vi fi raccoglie poca horofeopi , e de' i mori del 

Uva, vi li fi una bevanda Cielo; onde il Petrarca nel 

molto foave di omo ,-e di fpc- fecondo della Fama cantò : 

cieric , la quale ubbriaca tan- i Pavé è Zfroaftro\ 3 . 
to, quanto ilvino; ; evi fita- Cbe fu dell'arte Magica 

gliano pietre combuftibilij inventore? . t 

cheper cateftiadilegiiafì u- Del »cdc£u»o fcrive Pli- 
,-A-T ' pio, 
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4i Della feconda Età del Mondo 
nio, che egli nacque riden- te alcuna d*l Mondo , la qua- 
do; e sifone gli batteva il le habbi si gran numero di 
cervello, che refpingeva la Duchi , Marciteli , Langravi!,." 
mano, fe alcuno gliela pone- Conti, Baroni, Signori , c 
vafopra-; prefagio dice Pli- Prcncipi diampliffimi Stati, 
nio della fuafutura feienza, forze , «ricchezze, dequa- 
che confeguire doveva . Mà li viene formato il maeiloib 
niente non li giovarono le ar- Imperio dell' Auguftiflimo 
ti Magiche, mentre combat- Celare dell' Alemagna -Que- 
tcndo con Nino Rè degl'AC- fta gran parte del mondo è 
lìrii, fu da quello fuperato, poi fitta la più fertile, efe- 
e morto; edifLioordinerut- conda d'ogni altra ; cfsendo 
ti li Tuoi libri furono gettati in efsi abbondanza de for. 
nel fuoco, Se abbruciati. menti-, carni, pefei , faii, 
L'Imperio dell' ^iemagna mctali d'ogni forte, e minc- 
ffi fondato da Gomtr figliuo- tali . Ella è privilegiata dal- 
lo di lapbtt, che dati' A(ì.i_, la natura di fito vario, have;-,. 
venne nell'Europa, Se i fuoi do pianure, valli, monti, la- 
defeendenti fi dilatarono per ghi, mari, acque calde , fel- 
clTa, collocando le fue colo- vcfaniofe, fiumi navigabili, 
nie riumerofede' popoline]!' & abbondanti di gran copia 
Italia, nella Germania, nella de Pefci . Quanto poiall'ar- 
Francia, e nella Spagna . La te , 8c all'ingegno i fuoilia- 
Benedizrone , che Noè diede, hitanti ibno efìmii nell'arte 
alfuofigliuolo/rt^to, facon militare, ncllaciviiti , uel- 
Ccn.g. quelle parole : Dtlmet Deus le lettere , e nelle arti me- 
»7- , iapètt . Dilati, e aggrandì- chanrche , Superando in tut- 
fca ilSignore Dio ladifeen- tequeile prerogative qualiì 
denza Aihpbet ; epcrvcn'tà Zìa altra nat ione" del Mondo . 
confegui egli abbondanri ef- Lealtrcnationipoi , e gì' 
fettì di quella benedizione, altri Regni , che occupano 
riempiendo con li fuoi Nìpo- turre l'efrremiti dell'Europa 
ti, eprom'poti tuttala Ger- da Levante , Aquilone a &t 
mania , h Francia , la Spa- Occidente , foro/io puro dr- 
ena', e l'Italia de' popoli, i feendenti da Gomtr hgliuolq 
quali fabricarono tante Cit- di lapbet-, come fcr-ive Gio- 
ia grandi, illuftri, ricche, feffo Hebfeo , feguitato da 
edovitiofe.chcnonvièpar- S.Girolamo, c riferito dal 
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jln.M. Tornitilo ne'i fiioi Annali, mei, cosi perche gf Auttori, 
isji. Siche da foderri furono eret- chcdi elfi fcrivono ,non fi ac 
M.if< ti i Regni, &i Principati del- cordano circa Upaefe , ove 
la Grecia, dell' Ungaria,del- vivono, ò nella forma delle 
la Polonia; della Mafiovìa , lorohabitationi ; perche al- 
della Svcria ( C Danimarca » cuni li pongono in Egitto, al- 
fe in tuttala Spagna:; ren- trinell Afia, altri nell'India, 
dendo habitabili , e Imititi;- altri ncll'Ethiopia : alcuni 
te tutte l'Ifole adiacenti , 1' dicono, che combattono con 
Irlanda , l'Inghilterra , Can- le Gtue , altri con le Pernicij 
dia , Cipro , Se ognialua tan- come poi perche non è poflì- 
to nell'Oceano , quanto nel bile., che li corpi humani non 
Medirerràned. crefeano più d'un braccio-, 
. Che fe alcuno dimandafse generino figliuoli di cinque 
inqualPaefe fiano li Pigmei, anni) e non vivano più di ot- 
cioè grhuomjni , e donne, to ; e fc veramente ne'i fa- 
che non crefeono più dWj dettipaefi vi fofseto li Pig- 
braccio di ftatura ; e da chi mei, liSpagnuoli, e Porto- 
habbino Iiavuro la loro di- ghefì, che tutti gl'hannoca,- 
feendenza ? Rifpondc il Pa- minati , graverebbero rin- 
tire Menochio nelle fueStuo- venuti , e koperti , e nelle 
Tttrti rc ' e ^ c ^ ' ,ene Ariftotile, loro Hillorie ne haverebbero 
r.w.14' Plinio, & altri habhinO ferir- fatto mcnrione ; e pure di elfi 
to darli quelli hupmini pie- niente dicono . Quanto poi 
cioli detti Pigmei , quali vi- alla Scrittura Sacra , che dì 
vono al più otto anni , dicin- elfi parla in Ezechiele , e dice 
que generano figliuoli , e di che erano su le Torri dellì^, 
orro fotti vecchij muojonoi Città di Tiro, per diifefa del- 
combattonoeon le grue , & la medefima , fi rifponde , ciò 
babirano nell'Egitto vicino dirli , ò perche le Torri cras- 
si Nilo i anzi la Sacra Scrir- no così alte , che alla lontana 
tura in Ezechiele faccia di efli j foldati parevano Pigmei, 
mentionc .dicendo : Tornei , cioè huomini piccioli ; ovcro 
tjitb. H u ' trant turrihus tuit pbare- perche volendo i Tirii per la 
17.11. foi Juas fu/pender ime : nien- loro fu per bì a inoltrare àne- 
tedimenoeglidimoftra,efsc- mici di non haver paura di 
re una favola i_ e che vera;- euì,polero sù le mura de'i pie- 
mente non vifgno quelli Pig- «ioli rancidii con gl'archi , 1 e 
lact- 



44 Della fecónda Età del Monda 
facete in mano , nel modo otto Imperatori , che regna- 1 ■ , 
Spunto, chefecero Iijebu-J rono ncllaCina,unodopò E 
fei ) i qualipofero, eciechi, alerò : il prìmofichiamòFiw; 
e zoppi per difendere la Koc- e regnò cento, e cjuindeci an- 
cadìSion, come fi legge nel ni ; il fecondo Xinungo, eten- 
fecondo libro de Regi , per ne l'Imperio cento , e. qua. 
dare ad intendere al Rè Da- ranra anni : il terzo. Hoeng- 
'' vid , chel'afsediava ; dinon t» ; edominò anni cento ; il 
haverediluialcunotimore. quarto Xttotvo , e flette nel 
Finalmente è da confide- Trono ottantaquattro anni, 
jarfi il vaftiflimo Imperio del- dalle quali diuturnità , e lun- 
la Cina nelle Indie Orientali, ghezza di vivace fi -ricava ; 
Il Padre Martini della Com- che erano ne' i primi fecoli 
pagnia di Gfesù , che ivi è di quefta feconda età del 
ftatolungotempo.&hafcrit- Mondo; c coetanei al Pa- 
io l'Hiftoria deCinefi ìnlin- triarca Abrahamo , che mori 
gua latina; confèlsa di non di anni cento , e fettanta G(n - 1 ? ; 
haverfaputo trovare il prin- cinque. ... 7 " 
cipio di quell'Imperio ; ne Ma udiamo alcune poche 
quali fiano flati ì p ri mi , che cofe delle molte , clic notano 
dopò il Diluvio li fiano ivi gl'Hiftorici sì degl'impcra- 
portati; mà è verifiinire, che tori della Cina, come degl* 
fubito feguita la confusone errori de Cinefi . Di quelli fi 
delle lingue, vivendoanco- legge , che per coufervarc 
va Noè, molci defeendenti da la purità del loro Regio San- 
gue , prendono tempre per 
moglie ò le proprie figliuole 3 
ò le proprie forelle . Non fi 
lafciano mii vedere d'alcuno, 



Sem fuo Figliuolo s'inoltraf- 
fero in quelle. Indie Orienta- 
li , e mo triplicando lagene- 
ratione humana , tanto di- 

venifse feconda, enumero- ftaodo tempre retirati nelle 
fa , che riempifse quei vaftif- proprie ftanze , ove fono fer- 
fimiterrcni, fabricando Cir- -viti dalle loro mogli ; tenen- 
rà.Caftellì, e Fortezze, fi- do nel rcfto a piedi del Pa- 
che nello fpazio di pochi le- lazzo dieci mille huomini di > 
coli flabilirono quel grande guardia, quali (ì mutano à vi- 
Impcriò . Defcrive il lodctto cenda . Di quelli poi , e de lo* 
Auttore nel primo libto d( roBonaii ò Sacerdoti- fi rac* 
detta Hiìloria , -la Vita di contano innumeiabili gt'cr* 
'" ' ron*. 



OigriizM D/ Google 



rorì . Sono Idolatri , e ado- 
rano quantità grande de Ido- 
li , onde, comefcrÌveI"Ab- 
. batc Tofi fopracitaro nella 
pY^ 1 ' fua India Orientale ; Manno 
f J s ,' quii Gemili mfportato l'Infer- 
ii i. no > per così dire ne' i foro Tem- 
pi , dove Jì veggono Statue d'I- 
doli cosi bortibili , eie paven- 
tano . Non la/ciano Tinura , 
b Scoltura , che labbia un paco 
ili leggiadria , che non la /limi- 
no Divinale degna de Sagrì fìcii,t 
A' adoratane . Cte più t concedo- 
no la Diviniti alla prima cofa 
vivente , che incontrino nell'u- 
fcìre di cafa ; e per mito quel 
giorno l'adorano come fi/se un 
Nume del Cielo , e fanno altre 
fimi! i j olile . Inoltre credono 
la Meitmpficofi , cioè la traf. 
migratione delle Anime de- 
gt'huomini nelle beftie , e di 
qua infinite fono le loro iu- 
perftitioni circa l' attinenza 
da' Ì cibi > lafoverchia pietà 
verfo gl'animali , el'abborri- 
mento fcrupolofo dell'altrui 
commercio . Negano la Di- 
vina Providenza , tenendo 
che tutte le cofe fuccedano 
àcato , e molto peggio mol- 
ti, e molti negano l'immor- 
tà ddl'Anima , e in confe- 
renza., l'eterna Vita , la 
Jtiiurrezione de' corpi Imma- 
ni , Si il Gìudicio finale . Pro- 
fefsano la Toligamfa , cioè 



io Quarto. 4f 
che fia lecita , anzi necessaria 
la moltiplicità delle Mogli i 
e dipiùlacommunanzadelle 
Donne , fiche fia lecito à 
Grandi , & à Mini/tri degl' 
Idoli havet commercio con 
quali! fia femina , benché ma- 
ritata i aggiongendo , efsere 
lecita anco la Tolh'ria , cioè 
che podi una Donna nello 
ftcfso tempo havete piii ma- 
riti . Fanno lecito lo fciogli- 
mento de' loroMatrimonii, 
e totale dimiffione delle 
proprie Mogli col ripudio 
dclleftefse. Infegnanoefse- 
re lecito darti la morte da fe_, 
ftefli jmaDSmeper fagrificarlì 
a loro Idoli; e di più conve- 
nire, che à medefimi Idoli 
fiano offerte Vittime huma- 
ne, fcaunandolebarbaramen. 
te fopra gl'Altari , c à tal'ef- 
lètto tengono Monafterii , ò 
Sertagli, ne'qualiconfcrva- 
nogran numero de Vergini, 
che di tempo in tempo fono 
da elfi fagrificate , Se uccife in 
honore de loro falfi Numi ; & 
il Prefetto de tali Monafterii 
ha facoltà di ftrappare anco 
dalfeno delleMadri le bam- 
bine per nutrirle, & ingraf- 
farlc in detti luochi per poi 
trucidailene'iTempii . Tali 
fagrifìcii di Vittime Immane 
cofìumano farli negi*Anni- 
vcrlarii dell' Incorooatione 
de 
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4tf Della feconda 
dclòrolmperatorii eincaro 
di grave infermità de mede- 
mi, prerendendo con si in- 
li umane , ecrudeli obtarióni 
impetrare foro lafalute. 

Dal riflctrere à quelle bar- 
barie crudeltà j & tnitjukd 
de fodettj mifcrabili infedeli, 
11 acciecati dal Demonio i e 
mal trattati si nella prefentc, 
come nella futura vita , chi 
non conofeera le proprie o. 
bligationi vetfo il Signore 
Dio, ilquale ci bit ferri na. 
feere nel grembo della Chiei 
fa Cattolica , ci hà dato il 
lume della vera Fede , Si il 
conofeimcntd di fua Divina 
Maeflà, e non hà permeiso, 
che ancora noi nafecflimo. 
nelle tenebre , c negl'erro- 
ri del Paganefimo ì O gran 
mi (tricordi a di Dio ? ò gratia 

f rende di fua Divina Maeftà? 
Charità infinita del Signo- 
re verfo di noi? coll'haverci 
fatti nafecrc di Padre , e Ma- 
dre Ch'ifii.mì , nutriti col 



Età él Mando 
latte della vera Fede , e col 
cibo della fua Divina legge, 
e de fuoi Sanriifimi Sagra, 
menti. Quanto è vero , ciò 
clic il Signore ci dice per boc- 
ca di Gieremia Profera : In / (Pi 
Cburiiaie perpetua diiexi te, 
idtò aliraxi it mifirans . Se 
dunque lìamo flati liberati 
per pura mifericordia di Dio 
delle fudettc tenebre , e da 
indetti errori de'iGentilij 
e in confcquenza dai lacci del 
Demonio i diamo cauti pec 
non effere iliaqueati da quel- 
lo ne' i peccati , conforme al- 
la Sentenza di S. Leone Pa- 
pa. - Noli te Diaboli [ubiteere fer* 
•vitati , quia prettumtumi San* 
piti Cbrifli efl, 

Quì fi doverebbe difeorre- 
re de' i Regni dell'America, 
quarta parte de! Mondo ; mi 
perche diefsa il è pienamen- 
te parlato nei Ragionamento 
Vl'geiimo della Prima Età i 3 
quello fi rimette il Lettore. 



RAGIONAMENTO 

QUINTO. 

ARGOMENTO. 

Si di/corre della Vita de Sem , fratello di Cbam , 6- iabbtt 
figliuoli di Noi . In quel tempo fieno nati i Se Sem fofn 
il 'Primogenito t Se egli fojfe il Sacerdote , Melcbtfidecb Rè 

, di Salem ? Riverenza , & ri/petto contìnuo di Sem ver/o 
Noi fuo 'Padre . Nove benedizioni da Dio promejfe alli Fì- 

■ gliuoli ubbidienti a fitoi Genitori ? Danni , e Caflxgbi de Fi- 
gliuoli coltivi . Di quefti due grandi efempij . Morte di Sem ; 
e dove fii la fila Sepoltura ? 

j Avendo nel dre nell'anno mille cinque- 

I Terzo Ragio- cento, c cinquantanove dal- 

namento ve- la creatione del Mondo ; 

I duto il fine mentre elfo Noè haveva^ 

della vita del compiti anni cinquecento 

buon Vecchio dell'eri fua, come fi legge 

Noè, Padre di Sem, Cbam, 6c nel fine del Capitolo quinto 

Japbet , con la Santamorte, della Sacra Genelì in quelle 

eh' egli fece ; conviene par- parole : Noi veri) cura quin- G 

lare brevemente anco della gentorum ejfiet annorum genuit 3 

vita , e morte de fodetti tré Sem , Cbam , er lapbet , Onde 

fuoi Figliuoli i & in primo il mederìmo Sem nacque al 

luoco di Sem s circa il quale i mondo novanta otto Anni a- 

Sacrì Efpofitori concordano vanti il Diluvio , attefochc 

in alcune coie,che per efprei- quando principiò il Diluvio 

fo non fono narrate dalla Noè era arrivato à gl'anni 

Scrittura Sacra ; & in alcune feicenro dell'età fua : xAnna c 

altre fono difcordi. Dicono Sexcentefimo vita Noè , dice 1 

concordemente, che elTo5fra il Sacro Tefto nel capitolo 

fù generato da Noè fuo Pa- Settimo della GeneG , rupi 
funt 



^.8 Della feconda 

funi omìles fonte! *bjtfi mag.it , 
& catarafìx c[h aperti flint. 
Et fall a cfl pluvia jupcr terrsm 
quadraginta diebus , & quadra- 
ginta notlibus. Siche ellcndo 
nati dopò Sem , anco gl'al- 
tri due fratelli Cbam , & la* 
fbet , conviene dire , che 
elio. Sem nafecilc novantaot- 
to anni avanti , che fuo Pa- 
dre Noè arrivane alli (cicca- 
to , ne' i quali principiò ildi- 
lu vio; e di quella età era Sem, 
quando aiutava il Padre à fa- 
bricare l'Arcai e quando en- 
trò nella mede/ima con li fuoi 
Genitori, e Fratelli . Ciò fi 
conferma da quello , che pure 
di lui è fcritto nel capitolo 
undecimo della /lefla Gencfi, 
( cioè , Sem trnt centum anno- 
rum , quando gentili tdrpba- 
Xad biennio po/1 diluvium .Sem 
haveva cento anni , quando 
generò il fuo Figliuolo Arfa- 
zadc , due anni dopò il dilu- 
vio. Se dunque due anni do- 
pò il Diluvio Sem haveva an- 
ni cento, è vero, ch'euro il 
computo , che egli folle nato 
anni novantaotto alianti il di- 
luvio ; & in ciò confentono 
tutti i Sacri Efpofitori . 

Difcordanopoi in dueco- 
fe. La prima è 5 feiemfofse 
il maggiore d'età degl'altri 
due fratelli Ch*m ùtaphet s o- 
veroto0cii minore i Alcuni 
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tengono , che folle il minore» 
perche , dicono , fe Noè ge- 
nerò tre figliuoli, mentre era 
in età di cinquecento anni > fe 
Sem folle d ito il prima, egli 
nell'anno del Diluvio' (lave- 
rebbe compiti aniiifeicento: 
efsendo il Diluvio venuto 1* 
anno fccentefimo di Noè, co- 
mefi è provato di fopra Mi 
così è che Sem arrivò alli cen- 
to anni di fua età folamcute 
due anni dopò il Diluvio, 
quando generò Arfazade . 
Dunque conviene dite , che 
efso nohfofse il primo , nè 
il maggiore d'età dei Fratelli; 
mail minore, e l'ultimo de 
gliftcfli. Dì più ciò provano 
dal tcflo Hebraico della Sa- 
cra Gencfi nel capitolo Deci- Gm 
mo; in cui, ove nella Biblia tl 
Utioaillegge ; De Sem fratti 
Iapbct majore: nella Hcbrca 
leggono: Frutre lapbtt maiarìs. 
Perciò argomentano , e dico- 
no , comeofservailLirano, 
Genebrardo , & altri , lapbet 
era il maggiore, & il primo 
tra fratelli , e non altrimen- 
ti il predetto Sera. 

Nientedimeno la commu- 
ne opinione de Santi Padri, 
e de più accreditali Auttori 
è , che Sem fòfse il primoge- 
nito , & il maggiore d'era de 
gl'altri due Fratelli . Prima, 
perche nella Sacra Scrittura 



J^gìonamento Quinto.. 
egli viene nominato il primo, fi conclude 
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che efso Sem 
era il maggiore d'età , & il 
primogenito de gl'.iltri dtiej 
Fratelli , Cbam , & lapbtt ; 
tanto più. che anco i Lcggifti 
infegnano efiere valido l'ar- 
gomento dall'ordine deUa_ 



' come filegge nel «y>.y. vtrf. 
j Noè aerò cutn quingetnorum 
iffet annorumgenuUSemfibam, 
è- lapbet. Similmente nel C ti- 
fo nono verf.iS. Erant ergi fi- 
lli Noè, qui egre/Jì funi de ^ir- 
Cih-9- ca, Sem , Cbam , & lapbet . Scrittura i e che quello , il 
lS - Ui più quando Noè diede la quale e prima nominato , ò 
(uà benedizione à gli fìcfli l'i- deferitro , fi prefume mag- 
gliuoli > fece Sem il primo , giore } come dimoftra il Pa- 
rome Uà Icritro nel medeiìmo 
capo nono al Vcrfo vigefimo 
Ct" 9- fefto: Fencdi&us Domtnut Dtm 
ì6 ' Sem: legno, che e^li era il 
P;imogeoito ; mentre coilu- 
mavano j Patriarchi antichi 
principiare dalli primogeniti 
à dare loro la Tua benedizio- 
ne i come è notato nella Sa- 
cra Gencfi al Capo quadra- 
gesimo nono del Patriarca 
Giacobbe, che volendo be- 
nedire i fuoi figliuoli prioria 
tiemf. pj 0 guiffj t il quale era il 
"* 3 * 3 " primogenito; e nclfinedel- 
lo ftefso capo , volendo be- 
nedire lidue figliuoli di Gio- 
feffo Efrtim , e Manajfe , fu 
<^M9' avertito da Giofeifò , che be- 
1 ' nedicefse prima Mantjfe , il 
quale era il maggiore di età , 
& il primogenito . Perciò in 
riguardo d' efsere flato Sm 
benedetto in primo luocoda 
Noè Tuo Padre , e del legger- 
li Tempre in primo luocono- 
v . minato nelUSacraScrittura, 



Bordone nel fuoThcatro BtrJ, 
della Precedenza. Le ragio- » 'j4- 
ni poi dell'opinione contra. 
ria non luflìftono. 

Non la pi ima , che nell' 
anno fecentefimo di Noèjirt 
cui fìi il Diluvio , S>m havef- 
fe folamenre novantaotto an- 
ni, fegno che non folTe il pri- 
mo nella gcnerationc, la qua- 
le fu principiata da jVoé,quan- 
do era d'anni cinquecento: 
attefoche rifpondono gl'EC- 
pofitori della Scrittura Sacra, 
che quando da quefla viene 
efprelìb qualche numero de 
Anni , fi deve Tempre inten- 
dere con la claufiiia dreumeir- 
d , overo paco più , ò paco me- 
no . Cosi dice S. Agoftino 
nella Quefìionc quadragli- • A " M - 



maTettima Topral'EfodoiaU * 
legato dal Padre Torniello 
negl'Anni del Mondo mille, 
fcicenrO) cinquanta nove la 
numero terzo ; ove porta per 
efempio, che nella ileila Ge- 
D udì 
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Sò Della feconda Ed del Monda 
nel! nel capo decimoquin- mei poco prima ; e quando* 
to fi predice , che ladcfcen- generò Ariàzadc due anni 
denza d'Abraham» farebbe dopò il Diluvio haveva anni 
fiata in pellegrinaggio- anni cento in circa,- poco più, ò 
quattrocento, prima d'entra- poco meno ;.-onde non con- 
re nella Terra di Promiffio- (radice il numero" degl'anni, 
ne; e pure il calcolo- comma- ne diftrugge la Primogcnitu- 
ne de Dottori mette il corfo ra d'elso Sem , ne che egli 
d'anni quattroccnto.e cinque nonpotcfsc cfsere il primo, 
dalla nafeita d'Ifaac (ino all' & il maggiore .d'età degl'altri 
ingrefTo, che fece il popolo- diie Fratelli , generati da Noi 
Hebreo nella Terra promcf- tre , ò quattro anni dopò il 
fa . Parimente nel libro de quingen refimo dell'età fu a . 
Numerialcapodecimoquar- Nonfuififte la fecondara- 
to fi dice, -:hc il detto popolo gionc dell'opinione contia- 
" riacavata da' quelle parole^. 

del Tcffo Hebreo : re Sem 
fruire lapber maiorù ; poiché- ^ j£ 
bcandato vagante per il me- come beneoiscrvanoil Salia- 
defimo defèrto anni quaran- no negl'Annali , e Cornelio a.j. 
ta; epurefuronopocopiiidi à Lapide nella Genefi, la pa- 
trencaotto , come dimoftra rota hebrea ba*gudoI ; chein^"'"*' 
Io fìeilòTorniello ; ilquale volgare-vuol dire maggiore , ll ' 
adduce di ciò- molti alrri e- è parola indeclinabile , e fi 
fempij. HoraTo Itcflbfì deve può traddurre tanto- in- cafo 
dire degl'anni di Nòe.quando genitivo ,. che voglia dire 



:aftigo della 
ne da lui fatta nel deferto- 
contro il Signore Dio , fareb- 



* Sene fu» primo Fi- 
gliuolo! e de gl'anni di que- 
llo dopò ir diluvio , quando 
generò Arftzade: cioè, che 
Sem fofse generato- compiti 



dtfmtggiért , quanto nelc; 
fo ablativo .che lignifichi dal 
wofgrórr.Scgl'HcbréM ti- 
rano T & alai hanno inter- 
pretato detta parola in geni- 



gl'annr cinquecento da Noè T tivo accordandola al nome 
e nafeeife nell'anno- dell'età lapbee , col dire di lapbet 



del Padre cinquecento- 
uno; il Diluviò poi venne nel 
principio degl'anni feicento 
di Noè ; fiche alt'hora Sem 
haveva anni novantaotto fi- 



la Biblia volg; 
il l'agnino, Varablo.Caieta- 
no, & altri l'hanno- tradotta- 
in cafo ablativo , aggiongtn- 
dola alla voce Sem in modo 
clu- „ 
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J^aghnamtnlo Quinto. Ji 
che » come è il vero Jenfo del ni Hebrei fono quefic . Tvi. 
TefloSacro, ella vogli-dire ma , che Sem lìavilsuto fei- 
Sem fr atello maggiore di la. .cento Annij inrempo, clic 
fbrt . De Sem quoque fratrt Abrahamo ne havevacento, 
ìapbti msiort ; .elscodosi ma-, e dieci otto. Seconda, che cfso 
nifefta la pnniogenicura 3 e iWHefscndoltatoprimogeniT 
maggioranza -di #.tà d'efs.gt ro di Noè , era anco Saecr- 
Semfopra gl'altri due fratelli dote >. cfacrifìcava alI'Altif- 
Cbam, & lapbes per le ragioni Jimo , conforme l'ufo de Pa- 
lette di iopra. triarchi antichi durante la 
Lafecoi]da.cora 5 nella<ju» legge dinatura . Terza, che ' 
le fono .difcar.dantì j faefi la Giudea, in cui al l'ho ra era 
Efpofitori circa laperfònadi fabricata la Citta di Salirti \ 
Sem , è , fe egli veramente .era Hata afsegnata da Noè al Vj 
fofse quel gran Sacerdote, detto 5rmfuo figliuolo, cfuoi 
chiamato Mckbifedeib , e Rè defecndenri , dalli quali na- 
di Salem , di cui fi parla nel- eque Abrahamo, & lalh'rpc 
la Sacra Genefi al capo .deci- .Giudaica. Quarta , perche 
■ ino quarto . Quefto dubbio quella voce Mekbijidecb non 
farà da noi pienamente tfa- è Bomcprojriodifiuomo,mà 
minato nel Ragionamento un l'opra nome, lignificati vo di 
Decimo fello.. Per hora di- fantità grande , la quale rilu- 
ciamo fuccintamente che gì' .cevancllaperfonadi £e»i,chc 
Htbrei afsolutamente tengo- reggeva , e governava in Sa- 
no , che Sem fofse jl detto limi fuoipopolieon gran fan- 
jWr/fèi^rijilqualeandòad tkà : onde anco jdi lui fcri- 
Ctmi^, incontrare, e benedire il Pa- ve l'Apoflolo San Paolo nell'ai.?. 
18. triarca Abrahamo , quando Epiftola a gl'Hebrei , che 
ritornava vittoriofo.dalcom- Melchifc.dech .fi interpreta 
barrimeritofaito.conrroilRè Rtxluflitie, irRexfaùs, 
degl'Elamitti, & Alleati; dal- , Non .ofìanti però quelle 
le mani de quali hàveva Jibe- ragioni aJTaif onfacevolijren- 
rato Lot fuo Nipote, e tutte gono concordemente i Santi 
lefiiefoftanze: ^tyerù Ulti- Padri, tra qualiS-Girolamo, 
c™.i 4 Sfritti Re* Sai** i proftrtm S.Epifanio , S. Dionifio A? 
j S , pantm , & yinum , trat enim. reopagita , Se altri xitati , e 
Sacerdos Diiahijfimi, bentài- Seguitati dal Saljano ne'fuoi 
fititi . Lcragìoni de: Rabbi- Annali che Sem non fu al- 
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ji Della feconda . 
irìmzM\Mthbifedc(h>xf>àc[uc- 
su8. ili fùpcrfona totalmente di- 
"■ : 3- fìinta da quello; eloprova- 
no, perche il paefe della Giu- 
dea i ove era fàbrìcata la Cit- 
tà di Salem , non era nelle di- 
vifioni della Tetra fatta da_ 
Noè] toccata à Sem , la di 
cuiporiione era dì là dal gran 
. fiume Eufrate ; mi ben (i fìi 
afscgnaia à Cbam Tuo fratel- 
lo i onde idiluideicendenti 
principali, ehel'habitavano, 
"rtHt-fidicevanoCiflBflne/i &efso 
**"■ 7-J ■ Mthbifedcib da gì* antichi 
Scrittori vien chiamato Rè de 
Chananci, Di più dì quello, 
come atte Ita l' A portolo San 
Paolo , non lì ha notitìa del- 
la fua gcneratÌone,nè chi /of- 
fe fuo Padre, ò fua Madre: 
all'incontro di Sem è manife- 
ilo, che fìi figliuolo di Noè, 
c da lui generato , mentre era 
in età d'anni cinquecento.co- 
me fi è detto dì (opra . Oltre 
cheiLevìti, ne' i quali fu da 
Dio ftabilito il Sacerdotio 
nella Legge Mofaiea , non 
cavano la loro difcendenzi^ 
àzMthbìftdecbi mà bensìda 
Stm i come è manife/io à chi 
confiderà, e computa i gradi 
degl'afeendenti aiLeyi figli- 
uolo di Gincob , cioè ìfaac , 
{Jhrtbtmo; Tbare-, Htbtrjé 1 
vfrfaiadi, tutti de/tenden- 
ti da' efso Stm j loro capo, 



Età del Mondo 
flipite , e propagatore '.■ E 
finalmente perche quello no- 
me Mekbifedecb , non è nome 
appellati vo,mà nome proprio 
di quel Santo Sacerdote > e 
Rè À\ Salem , dal quale Àbra- 
mo fii benedetto; onde con- 
clude il Saliano : Maneat er- 
gi) Melcbifcdttbum alium piani 
ÒStme effe , ex quo etitm fc-£tf? 
Iftittur , Melcbifedecb nati effe BiJ gj 
cognomen Semi , ipfi attribu- 
tum sd csmrntndationcm jujli* 
ti* tim ; fid effe mmat tiuspro. 
prium , umetji nominis Jtgnifi- 
tatio perfori* morìbus , & tiir* 
tuli congrua . 

Se bene però Sem non fù Io 
ftefso, che Melcbifedecb, egli 
fù e gran Sacerdote, perii 
grado , che teneva dì figli- 
uolo Primogenito ; e gran 
fervo di Dio per la fua bontà 
di vita, particolarmente per 
la grande riverenza , & ub- 
bidienza , die porrò al Santo 
Patriarca Noè fuo Padre i of- 
fequiandolo , e fervendolo fi- 
no alla fine della fua vita ; on- 
de non folamente egli meritò 
la benedizione dclPadre,cho 
refe tanto gloriofa ladeicen- 
denzadi-Te»!, dal quale pro- 
vennero tanti Patriarchi, Re- 
gi , e Profeti , e fino lo ftefso 
Chrìilo Redentore del Mon- 
do i mà infieme ottenne quel- 
le nove heoedilÌODÌ»cfprefta 
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è il pofscfso delle celcfti be. 
nedizioni, e da quc/lc ripor- 
tare continue profperirà in o- 
gninegotio ,& in ogni facen- 
da per tutto il corfo della vi- 
ta . Honora Tatrem tuum , iti 
fuptrveni,ii tibi btnedielio ì Dto; 



dall' Eccidi artico , epromefse 
dal Signore Dio alli Figliuoli 
ubbidienti.riverenti , & ofse- 
cjuiolì veilb ì loro Padri. 
Quelle fono; La Prima gran- 
Ere/,/, de abbondanza de beni li 
j. in temporali , come fpirituali : 
wr /s- SkuI qui tbefmrizat , /te qui '& benediilio illìus in itovijfnia 
bònorijicat Tairem futtm . La mancai . 
feconda una grande felicità E per verità crucilo Santo 
nella propria figliualanza , c Sem Patriarca in premio del- 
propagarion? della fua Fa- la fua gran riverenza verfo il 
miglia: Qui bonorat Tatrem, fuo Santi Aimo Padre Noè, ri- 
jucttndabiturin film. La Ter- portòdal Signore tutte Icfu- 
■za, l'cfsere nelle fueoratio- dette benedizioni ,-atccfoche 
ni, e preghiere efauditi da «glifiipofsefsore dclhmag- 
Dio - In die arationis fuaexau- giorc , e migliore parte delia 
tlieiur. La Quarta è il vivere Terra , che è tutta l'Alia , dal 
«navica lunga, e di molti an- iìume Eufrate fino all'oricn- 



tiì . Qui bonorat Tatrem , viti 



, ove fono i Regni della, 



■vivet longiore . La Quinta il Cina eretti da fuoi defeen- 
Tcndcrc ftabilira,e lunga con- denti , come riabbiamo dimo- 



fcrvatìone à pofteri iuoidc- 
feendenti . BencdiBi» "Patri! 
firmai domos fiìiorum , La fe- 
ila di cfsere honoran" , e rive- 
ri dagl'altri lui omini, fi- i 



Arato nell'antecedente Ra- 
gionamento . Efso Sem poi 
godette una lunga vita, che 
fu di feiccnto intieri anni , c 
vidde copiofa , e uumerofa 



ìioreTams gloria Filii . Lafet- fua defeendenza, propagata 



tima godere la protezione^, 
del Cielo in ogni difturbo in> 



Figliuoli , Nipoti , 
Pronipoti , Abnepoti , At- 



to rgenre fopr a la terra. Eter~ nepori, Trìncpoc'i , Se altri 

mofina Tatris non trit in obli- gradi fufsequenti fino alia 

vhne , é in die tribuìamnii nalcfta del Patriarca Giacob- 

r trittui. L'ottava il fa- bc tìgliuolo di Ifaac , e Ni- 



eile confegui mento del per- 
dono dellepropric fragilità. 
Sicut in fereno giaciti , sta fol- 
vtntur peccata tua . La Nona 



potè d'Abrahamo, come prò- ~ 
va il Padre Kircherio nella 
fua Arca Noetica alla pagina 
228. Siche vidde Sem doorà 
D 3 dì 
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■J4 Delia feconda Età del Mondo 
ài fcrfodecì gradi, edodeci ro nella fiiapofterirà , cde- 



fccndenza ; nella quale fiori- 
rono tanti Santi Profctì,e Pa- 
triarchi , :rà quali Abraha- 
jno, Ifaaco, c Giacobbe; e 
quello, clic più importa, più 
riluce, crjfplende ; perche 
della medefìma pofterirà , e 
defeendenza , e linea di Sem 
volle nafeere il N o s t r o Si- 
onor Gifsd Chmito 
Mcflìa , e Redentore del 
Mondo, tanto fofpirato , e, 
defidcraro da numero innu- 
jnerabiie d' huomint Sancì , 
che vilfero nella Legge di 



generation!, tutte abbondan- 
fiflimc ài prole, dicnclcer- 
.fo didnquecenco Anni, c.he 
luivifTc , finito il Diluvio, 
.riempirono la rerza pane del, 
la Terra, e del Mondo. Egli 
fu grari/fimo al Signore Dio , 
& accette le Aie Orationi j e 
fagrificij , die come Sacer- 
dote , ad imiratione di A'or 
fuo Padre , offeriva frequen- 
temente allaMaeftà Divina; 
implorando alla fua pofteri- 
ti , e defecndenza le gratre 
eelefti , e temporali ; acciò 

in fifa fi confcrvafTe la vera natura , e nella Legge Mo- 
Fede , e eognitione del vero finca , conforme alle revela,. 
DiOj comeàpunto diccla— rioni, chediiempoinrempo 
Scrittura Sacra , che faceva faceva loro il Signore di do- 
W-Hi Giob, quando facrifica va per verfeguire. Coneludei] Sa- 
i fuoi Figliuoli . Ilmedeiìmp liapo , che il patriarca Sm 
Sem fu ponorato , c-rjyerito -per la fua riverenza , & ob. 
non Iblo da gl'li uomini per le pedienza verfo il fuo Santo 
iueherojche Virtù , e vene- Padre }ioì non folo merito 
rapile Sancirà ; ma meritò in- bavere per (uo Nipote, e 
ficme gl'appjaufi , e le lodi nella fua dipendenza il Re. 
del Ciclo. Havcndo voluto demorcimà fìi di luicfprefla 
ÌlSignpre,'chequeftefiregi- jmagine , e figura j per- 
flrancroà perpetua memoria che fi come nella pollcri- 
nella Scrittura Sacra , in cui tà di Stm fi fatarono i giufli 
«elCapoquadragcfimonono effendo ellinri nel Dikivio i 
dcll'Eccleiialtico ftaferittot peccar! , cosi nella Chief* 
Stt , & Sem apud bomìnts glo- Carholica, che èia Defeen. 
r.:il.w-r\«m adepti junf, Mi non fo- denza di Chrifto , efiendcr 
}!■ lo Je celelìi benedizioni , e diftrutti i peccatine! diluvio 
gl'tionori circondarono la del fuo, Sacranflimo Sangue, 
perfona di Stm, mi' fi diftufe- fparfo nella fua Paffione , il 
con* 
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con/ervano i gìufti , che fono portano dal Ciclo tutte le no- 

figliuoli pergratia dclIoftcf- ve benedizioni riferite di fo- 

U*.U fo Chrifto. Sm etiattt Cbrijlum pra, cortecne dal Signore Dio 

*'f 8 - ipfwti , omnium Kepotum dui àiVmpereilércflatoFigliuo- 

*"*"*■ iongègloriojìjfimutit , adumbra- Io riverente , ubbidiente , e 

■bit ,qui-vidit femen iongtvutn, grato verfa i( Santo Vecchio 

ficut de Cbrijio propbetavir i'M fiio Padre . Devonodun- 

Jftjat, que Ì Figliuoli afcoltarcfa vo- 

Dalle cofé {Inora d'ette ce de loro genitori, Se ubbidÉ- 

dobbiama cavare quefta Mo-< recfartamentc à gli fìeffi.per 

ralitàj eder grande 1' obligo ottenere dal Cielo le profpe- 

de Figliuoli di honorarc, e rità fpi'ritualij e temporali; 

riverire ; Se ubbidire i loro atreilando anco ciò Salomo- 

Genitori; e grandiffime le ne nei Proverbii dicendo: 

> che provengono ad *Audi Fili difciplinam Tatris itti} 



iTcquiofi 
come per lo con- 



eifi Figli 
ubbidienti 
trario effe 
danni, &icaiìighi ,chcpn 
vengono ì Figliuoli procac: 
temerarii » e difubbidienr 
Tre grandi benefit 



Se 6 Hi 



adéat 



n Ma tris 
caput li 



iniieme l'ApoftoIo S. Paolo 
Icrivcndo a gl'E£efii. Honora 
"Pattern thiim, & Matrem titani , 
ut bene Jit libi, 

eguali fono le 



j figliuoli da [oro genitori, 1' minaccie contrai Figliuoli 
«fiere, gl'alimenti, cl'cdu- 
catione * onde in riguardo à 
quelli fono obligatr à retri- 
buire à medefimi un' efatta 
ubbidienza, un contìnuo of- 
fcquio; & un cordialiifima 
ajuto nelle loro occorrenze , 
neceflità , e bifogni ; e ciò 
•viene infìnuato dallo Spirito 
Santo in quelle pai 



difubbidienr i , e con- 
tumaci verioi loro Padri ; e 
gfcfcUlpii prattici dell'infe- 
licità , miferie, e brevevira 
da gli Iteflì . Non può havere 
buon nome, ne buona fama, 
citi voltale fpalfc al proprio 
Padre , dice l'EccIelìaftico: 
Quitti ittaU fatili efi , quidtrc- 
linquit Tatretn ? Chi ■ 



Tttl}. °P er ' » &fcrmone, «V omnipa- tumace , & iniquo verfo i 

6, utnhabonoraTttremtuum .Li fuoi Genitori, (ìa certo,, 

Figliuoli, che fono fedeli , e che eifo pure baveri figli- 

pontuali iteli' adempimento upli pdlirai , come/là fcrìt- 

diquefte fueobligaiioni , ri- .tonti libro della Sapienza.- 

. ... D 4 
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- SS Ditta feconda Età de! Mondo 
Saf t . Sxiniqitis orniti filli , quina-. la feconda Domenica di" Qu"L 
6- fcmtur ttejles funi ntqmtu ad- refi in a , come al fuo tempo aV- 
virftis 'Parente* in interrogatici- venne un calò tremendo nella 
ne fua. Ma' oltre ogn' altto Sporta vicino alla Città di 
cailigo, che viene fulminato Valenza, oveeraun giovine, 
dal Cielo contra i Figliuoli il quale per non farl'obbedicn- 
petfidi , & ingrati verib il pj- 7.2 di Tao Padre , e di fua Ma- 
dre , eia Madre , uno èccrto (Ire divenne tanto fcalpeilra- 
predetto da Salomone nei to, che di dicioiro anni per al- 
Provcrbii ; e confermato dalla cuni a flàflin amenti da lui com- 
cjuotidiana cfperienza; cioè meffi fìi darla Giuftiria con- 
che non hanno lunga vira, mà dennatoalfupplicio della For- 
nmojonogiovmi, e ben fpelTo ca . Hot dopò, checgli fii fof- 
dimala morte: Qui maledici: pelo, ecollaccio-ttrangolato, 
Trovi T<" rs Matti * extinguetur e morto, ad un tratto gli na- 

ìo.iò. ,uiefr " t c'Ut in mediti tenebris . que la barba bianca ; itica- 
Notifìimoèf efeiupiodi Abfa- pelli della retta parimente gli 
Ione, il quale, dopò haver dati diventarono canuti , che pa- 
ranti diigufti al Rè Daviddc reva (offe un' huomo di novarv- 
fuo Padre e coli' incoilo con taanni.Reftaronomeravigliari 
Thamarefuaforclla iecol fra- tutti gl'alianti ,-& eflbndonar- 
ì.j^, tticidiodi Ammonefuofratcl- rato quello f uccellò al Vcfcov» 
ij. lo, havendo ardito di fufeitare della Città; fece orationc à 
il Popolo à ribellione, e fpo- Dio pur fapcrne i! mifterio; 
gliare il proprio PadredciRc- e gli fu rivelato , chequclgio- 
gno, nel combattimento intra- vine doveva vivere fino ali età 
prefo da Gioabbeà diftcla del di anni novanta, fc folle (lato- 
Rè Davidde, fuggendo Abfa- ubbidienteal Padrc^e alla Ma- 
Ione, & ellcndo reftaro appefo dre; eperò con le fue difub- 
coni capelli ad un arbore-, fri bidienze, e mali portamenti lì 
da Gioabbc trafitto con tre Iiavcva abbreviata la vita , che 
lancie nel petto, ccofi perder- per altro haverebbe goduta 
re la vita nel fiore de fuoi anni . molto lung^a . Imparìnoi Padri 
Tuìit ergo Ioni/ ms lanceai in ma- eie Madri a ben allevare» loro 
i.Rfg- nu fua , 6- mfixit etti in corde Figliuoli, emoltopiù quelli ad 
, . 8 ' I 4- Jibfa/om .' ' efl re ubbidienti à propriiGe- 

Scrivc San Bernardino di flirorì.'per fuggire Ì caftighi 
Sicaanclfecondofcnnonodel- del Ciclo inevitabilià figliuoli 
cattivi» 



cattivi , e godere le benedizio- 
ni^ feliciti promette à i buoni. 
Gr».n, Ritornando col nort.ro ra- 
'"''/"■gionamenro al Santo Vecchio 
Sem , godete egli ( come fi è 
detto di fopta ) anni cinque- 
cento di feliciflima vita dopò 
il Diluvio, col vedere di fe 
unagtande, e copiofa defeen- 
denza de Figliuoli, Nipoti, e 
Pronepoii fino alla duodecima 
gencratione, nominati , erc- 
giftrati nel capo Undecime 
della Genefi ■ Arrivato poi ef- 
foSem all' età d' annifeiccnto 
terminò con molta pace, a 
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tranquillità la Tua vita; efìife" 
polto nella Città di Babilonia 
nel fep olerò da lui preparato 
perle, e peri defeendenti del- 
la fua ftirpe , come dice il Mar- 
tirologio Romano alli dieci a? 
Aprile, parlando della fepol- 
tura del Santo Profeta , e 
Martire Ezechiele con quelle 
parole; Ezccbielis Tropbétt , 
qui H Indice popuh Ifrael , qiiod 
eum de cidiu Idolorum arguerct, 
apud Babylumam imerfefius , in 
Sepukro Sei», & Urpbaxad , 
*Abrah& progeniiorum fepnlms 



ItA- 
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RAGIONAMENTO 

SESTO* 

ARGOM ENTO. 

Se Cbam fife maggiore dì lapbet e nafiefe prima di hi ? 
Se lo liijfo Cbam fife buomo- da bene ,- e timorato di Dio ? 
ò pure Mago- , e Stregone ? Se da lui f offe generato il fuo 
Figliuolo- Cbanaan dentro dell' ^.irca nel tempo del Dilu- 
vio? Se l'ufo- del matrimonili- fi a lecito nel tempo dì peni- 
tenza ? Detti circa ejfo di San Francefio dì Sales . Qua!: 
fogero i Defendenti di' Cbam ? e qital pane di Mondo oc- 
utpajfero ? Ter guai' cattfa gì'' africani fiano Mori , e defor- 
mi? Come , e quando la Trogente di Cbnnaart babitafc 
fa Tale/lina ,. ebe s'ajpeitava h Figliuoli dr Sem ? Danna, 
mne delle tAnìnn , e definizione delle Famiglie , the ten~ 
gono ingiù], lamenti la robba d altri à Jimilitudine de' i Cba- 
naneì provenienti dal fudetto' Cbanaan .- 

r- Opò luvcrc roo e , Severamente Cbam- 

I parlato di Sem nafeofli- prima.di Ja^Ivr, e fot 

[ primo Figlivo- fc di elfo maggiore d'Età .. 

| lo di Noè-, con- Alcuni fono flati di opinione, 

f viene- die di- efie Cbam foni* il più giovine 

I feorriàmo- an- dcgl'altriducfratelliSTm-^ 

co- del' Secondo i il quale Tapbet *: che veramente egli 

fu Cbam- i. e poi fi dì$a foffcl'ultiino', e nato dòpò d' 

qualchccofadcITerzo*, che elfi. Si fondano qtjcftt fii le 

fu lapbet.- parole della Sacra Genelìnel 

Per diicorreredi Cbam nel' capo Nono al Verfo Vìgtfimo 

preferite Ragionamento , fi quarto; ove cnèndòfi iiariaro.' 

efamfnerarcno quattro Quefi- il poco rilpctro ufatc dal mc- 

ti, che da' i Sieri Elpofi. delìmo Cbam al Sante Vec- 

tori vengono* ptomolfi cit- chio Noè fuo- Padre > miran»- 

ca la di lui pedona . IlPri- doloignudOjcn'dendodMuij. 




DigiiiiBd&y Google 



, ' Ragionati 
inentre dormiva apprcJTodal 
Vino ; quandopoili rifucgiiò 
dal fonno, dice il Sacro Te- 
fto i che Noè inrdè quanto 
era fucceilb ; e qualmente era 
flato dilegg iato , e ichemito 
(-finori)dal fuoFiglivolo rai- 
' iiore : Evigtlam auiem J<ioe ex 
■vino , cura diiicifst , ijuoiifi- 
tertt ti Filius fuus minor . Dun- 
que Cbam era il Figi ivo lo (mi- 
nore ; e per confcguenza il 
più giovine ; e nato dopò gl' 
altri due Stm; & lapbit .; c co- 
li tengono il Pererio.il Cardi- 
nale Gaetano, Se altri Auttori 
■citati dal S stiano à gl'Anni 
del Mondo mille cinquecento 
cinquanta nove al numero 
quinto; oveaggionge * -Che 
la parola Minore è Scritta in 
mji. Eb reo Hacatttm, die propria- 
mente vuol dire figliuolo Tic- 
' ? ' J >ja/o, Minima ; benché nella 
Biblia latina fia tradottaFigli- 
volo Minore ; non havendo 
gl' Hebrei J" ufo .delle parole 
compararne, comcè la pa- 
rola Minore - Tutta volt a la 
commune opinione de Santi 
Padri è, chc.cWfbfTe il fe- 
condo genito , c*mnggiorc di 
lapbea mentre elio Cbam ogni 
qual volta viene nominato 
della Sacra Scrittura infierne 
iongl'altriduefratelli) vie- 
ne iempre porlo nel fecondo 
Juoco , cioè fubito dopò di 



vento Seflo -, 
Sem , & avanti Aifdpbtt ; e già 
nel paiTato Raggaonamentò 
Gabbiamo provaro, «hel'or- 
dine della lettera dimoflrala 
prerogativa dell" età , c dclla 
maggioranza; il che nota.m- 
-eoilChaflàneonclfuoCaraio-ci^. 
go della Gloria del Monitor '■ C0B - 
nella prima parte , 
xatione deci in afe tri ni a , ove 
.coli' autorità d'altri Dottori 
fcriyc, q\\q Or do Scriptum ,vel 
inominatioms siiuìum conftrf 
frrfatimis.hX fondamentopoi 
ddPopinione contraria perle 
paróle della Sacra 'Genefi,^ 
.-quoti feceratti Fi/iusfum minori 1+ . ' 
Sì rifpondeintre maniere. 
Primieramente , .che Cbam 
eraPigliuolo minore rifpetto 
iberni il qualeeraii Fratello 
primogenito, e maggiore [di 
lui. Secondariamente , che 
detteparole , quodficeràt « 
FHha fausMinot ri gnificano.il 
Figliuolo piii picciolo diCèim 
.nominato Cbanaum, Nipote di 
iNoc ; il quale fù il primo^d 
oilèrvare eflo Noè fuo Avo 
paterno ignudo , mentre dor- 
mÌva;mfegnandocosilaScrÌ- 
tura Sacra, f per olTerva rio- 
ne delpadre Cornelio à Lapi- 
de in San Matteo nel capo pri- 
<mo)comele Leggi Ci v iliache 
il nome dipigliucrlocont'ienc 
anco li Nepori, ò Proriepoti , 
& altri -defeendenti dal Pi- 
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ero Della feconda . 
t fa gliuolo. La Legge ,tib'trmm 
rerum' "Pft/latioJic , nel Dìgcflo rie 
zia.ff. Ferborum Significatione ; dice: 
it Veri, tibtroratn appellatimte Ntpotes, 
{!&•/■ 6- Tronepotes , txttrique , qui <x 
bis dtjcendunt , toiiiintniur . 
Quindi è j the in caftigo del- 
la sfacciataggine del detto 
NipoteCianum; fu egli ma- 
ledetto dall' Ano Noè imme- 
diatamente col dite , Male- 
HBusCbanaam , fervus [trvo- 
rum tril frairibus jais . Si ri£ 
ponde in terzo lnoco , che 
quando anco quelle parole, 
On. 9- qitodfictr*t ei Filini fusi! Minor, 
*$' fi voleflero riferirej & addof- 
■ fate allo fleflb Ciani figliuolo 
di Noè ; lignificano , che egli 
tra minute di bontà , t- di ri- 
verenza al Padre; cioè pic- 
ciolo di merito , di dignità, 
e d'honore tifpetto à fuoi fra- 
telli; e coti dichiarano detto 
Tello Sacro S. Giovanni Gri- 
fo/tomo j S- Agoflino , San 
■^'"'■'"•'Ambrofio , Scaltri citati dal 
,s,M Saliano, c dal Padre Corne- 
lio à Lapide nello fteffo capo 
Nono della Gcnefi al Vèrlb 
vige lìmo quarto . 

HfecondoQuefito concer- 
ne la probità de collumi , e 
la purità della Fede d'elfo 
Cbam fecondo Figliuolo di 
Noè; onde difputanoi Sacri 
Efpofitori,fee|liveramej]re 
folle huomo da bene , e timo- 
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rato del Signore Iddio? Alcu- 
ni fcrivono di nò ; e notano } 
che edendo egli nato novanta 
anni in circa avanti ilDiluvio; 
nel corfo di detti anni fece 
amicitia con huomini empii, c 
lcelerati t de quali ali* bora 
il mondo era pieno; efpecial- 
mente con li più grandi , do- 
vitioiì, e potenti) chiamati 
Giganti nelìaSacraGenefi con 
quelle parole : Gtgantes autem Cn 
eramfuper termiti indsebustl- 
lis ; de quali fi è parlato nel 
RagionamentoDecimo quar- 
to della Ptiraa Età del Mon- 
do al Tetzo Quelito . Hora 
molti Auttori antichi nota- 
no , che da quelli giganti 
Cbam imparalTe l'arte magi- 
ca, dilettandoli di fapercil 
modo di fate cofe fopra natu- 
rali, c fuperllitiofe per arte 
diabolica; c acciò non lì per- 
delfencl proffimo venturo di. 
luvio tale peflimacognitione, 
e dottrina, egli ne' intagliò i 
principi! , e le regole in pie- 
tre di marmo , & inlamine 
di ferro , che non potclfero 
elfere diflrutte , ò conlunte 
dall'acque. fBcrofo Anniano 
citato dal Padre Pererio coft 
fcrive: Cbam Xoi fiiiusfuit ma- 
gir*,* vtnefit* arti (ìtidtns. Lo 
Hello racconta Galfi.ino nel 
capo vigefimo primo della 
collationo ott avaie viene ferie, 
to 



to dall'Autore dell' Hiftoria 
Scolàftìca nel capo trige/ìmo 
nono della Gene»" ; & i tutti 
quelli atfhcrìfceil Padre Mar- 
lino Deirio nelle fuemagichc 
difcjuifitioninel libro primo, 
capitoloterzo , cefi dicendo. 
Magiam diabolus irate diluvium 
àocuit Gigantts,a quibus ea. Chu. 
mm imbutus, ab bocejufpafleri, 
■^E^ptii,ChaldeÌ,Terfe. Da ta- 
le diffaminone ricavano gì' 
Auttori fopracitati dal Pcre- 
rio;che lo fìellb Cbam quando 
vide Noi fuo Padre ignudo, lo 
Tf "^'*toccai]èconla mano, e con la 
^"'{j lingua profèriflc certe parole 
9 b (44 fupcrftitiofr.e d incanto, con 
le quali Naè rcftò affafcinare.e 
come volgarmente viene det- 
to Hgato,in modo che più non 
fu habilc alla generatane de' 
Figlivoii ; e per tal caufa , 
egli fù Iterile rutto il refto 
della Aia vita , ne potè ria- 
vere- altra prole con la fua 
moglie . Tutte quelle cote 
vengono confermate anco 
dal Padre Athanafìo Kircher 
della Compagnia di Giesù , 
il quale nei terzo libro dell' 
Arca Noetica , nella parte 
terza al Capitolo fefto con 
l'auttorità de' antichi Rab- 
bini Hebrei , e de' Scritto- 
ri profani dimoftra , che 'af- 
fo Cbam avanti il Diluvio fu 
ftudiofo dell* Aftronomia/fcl 



nto Ssjìo. eri 
moto de Cieli, ede*Pianeti'ì 
e raccolte gran quantità de'lr. 
bri, che in quel tempo erano 
flati ferirti cofi da Adamo, 
come da'iuoi Defcendenti 
circa la riverenza dovuta alSi- 
gnoreDio ; eia noritìa delle 
virtù dell' herbe, Scaltre co- 
fenarurali ,da loro acquilìata 
<on !a lunga ofservatione: mà 
finalmente non contento 
Cbam de\lc Scienze naturali , 
lì lafciò rrafportarcdallacu- 
riofkà alla Magia , & alla 
prattica di cole mirabili , e 
fbpranaturali perartediabo* 
lica t quale dopò il Diluvio 
fìi da lui profefTata , & in- 
legnata a' iiioi pofteri ; e da 
queffi egli fù chiamato Zo- 
roaflrt , che vuol dire vido- 
ratore delle Stelle , ovcro Fa- 
bulatore degl'Idoli ; foiìdc con- 
cludo il Padre Kircher: Di- 
rimai itaque vtrum illum , ó> 
primum Zoroaftrem foift filiera 
Noemi Cbamum, totiut Magie, 
è 1 Idolatrìe rnventorem , qu'tU- 
licitas artes, è fcientiai, ovai ab 
improbaCbainitarum propagint 
ante Catacìjfmum diditerat^pofi 
eumpo/ìeris fuis fallititi tradi- 
ta i docuit . 

Nientedimeno non ottanti 
tutte le cofe controia probi- 
tà dì Cbam finora dette . Se 
auttorità contro di eflb al- 
legate, il Padre Saiianone'l 
fuoi 



eri Della feconda } 
fuoi Annali all'anno del Mon- 
da mille feiccnto cinquantafei 
annumero ottavo , c nell'ad 
diiione al numero undecimo , 
tiene conflantemenre con la. 
dottrina di S. Giovanni Gri- 
foftomo, che Cbam avanti il 
tempo del diluvio era huomo 
da bene , e timorato di Dio , 
come pure gl'altri due fuoi 
fratelli Sem , & Ufbet-, e quan- 
do fofle flato altrimcnte , non 
rilaverebbe il Signore pio 
preservato dal Diluvio ; mà 1' 
haverebbe caftjsaro ò con 
morte precedente à quello, 
ò pure nel comma ne naufra- 
gio de tutti i peccatori , efee- 
lerati , che in quel tempo vi- 
vevano fopra la terra . /» 
dico j foggiunge ivi il Padre 
Umim. Saliano s non videri fffurum 
iiij6. faiffe Vtiffi >tafu fteleftum ba- 
rn. 1 1. tninem ertpi k diluvio, E per ve- 
ro dire, come è crcdibile,che 
Cbam fofle huomo perverfo , 
mago, incantatore, e reo de si 
enormi iniquità ; aientrp con- 
tinuamente habitava, econ- 
verfava col Santo Patriarca 
Noè fuo Padre , huomo fi rcli- 
giofo , e zelante dcll'lionore 
Divino; econ gl'altri due fuoi 
fratelli , di vita fi efemplare , 
e deco/tumi cofi illibati ì Elfo 
Clan fi impiegò nel lavoro 
dell'Arca in ajutodi Noè luo 
Padre per il corfo di quali 
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cento Anni , come dimoflrai! 
Padre Kirchcr da noi allegato 
nel Ragionamento Decimo 
quinto della prima Età del 
Mondo ; e per confequenza, 
doveva fenrire dalla boccali' 
eflò Patriarca fuo Padre, 
•quanto il Signore Dio era 
/degnato contro gl'h uomini 
perlagravità de' loro pecca- 
ti , & enormità, che commet- 
tevano con i fuoi pefGmi co- 
flumii quali però da lì à po- 
co farebbero flati puniti coli' 
univcrfale diluvio , e defini- 
zione di tutto jl genere Im- 
mano i e di rutti gl'animali 
yiventi fopra la terra . Do- 
veva il Santo Vecchio ac- • 
compagnarequelìe efpreflìo- 
ni con lagrime , e (ingoiti; 
Onde comepra potàbile, che 
Cbam non fi movere à pen- 
timento , quando fofle flato 
del numero de' federati, Se 
iniqui? Dice la Sacra Gene- 
fi nel Capo fefto , che Koi 
fu huomo gìufto , e perfet- 
to pon quelli generati da lui, 
cioè inficine cpn li luoi figli- 
uoli : Noi Fir jvfius , atque C '"- $ 
ftrftliut fuis in generatimi- s " 
bus jais : Siche la fantità , 
la rettitudine, la bontà del- 
la vita non era folamente_. 
nella petfona di Noi Padre; 
mà iniìeme nelli tre fuoi fi- 
gliuoli Sem , Cbam, & Upbtt 1 
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e nelle mogli loro . Sci ferii-- 
to nel Vangelo: Hon pottfi 
èrbor boni mahs fruStta fa- 
Mttth ccfé i perciò cffcndo Noè un 1 
7-1S. padre sì buono" j non deve 
dirfi i che gcneralfe un Fi- 
gliuolo cattivo f ne che dal- 
la di lui ottima radice fpun- 
(affé un ramo pefllmo , c da 
ìcclcrarezze avvelenato.Dif- 
fc il Signore allo itclTo Noè 
bavendo finita la fabrica 
dell'Arca: Incedere tu, & 
Cm.'j- omnisdomut tua tri Arcami le 

genèratione bac : cioè entra 
nell'Arca tu, eia tua Fami- 
glia ; effendo tu huomo giu- 
llo con ella avanti di me. 
Adunque non foto rifplende- 
va ne gl'occhi divini la San- 
tità del Padre Noè , mi uni- 
tamente quella de*irrc fuoi 
Figliuoli. Finahnéte è regola 
così canonica j come legale ; 
che ognuno fi deve prclume- 
rc per huomo da bene, quan- 
do non vi fono prove conclu. 
denti in contrario; come (cri- 
. Vo:ioi Dorrorì , in grannu- 
llic.o citati dal Brrbofa ncll" 
Bjrhf. A noma trigefimofertimoal 
*Axt<in>. numero quarto, ove (òggioiw 
37-4- g C; c j 0 C [( CIC tari to pioverò , 
quando uno è (lato bene al- 
levato; &hihavura un'otti- 
ma educatone; oltre leflèré 
flato procreato da buoni Vx- 



>.nto Scffo. 6" 3 
dri . Non fi può mettere in 
dubbio, che Noè, e con lui 
Marhufalem , e Lamech fuoi 
progcnicoriCvivcnrii quali, 
nacquero Sem , Cium, & la- 

fbtf ìnon s'arTaticaficro tutti 
inficme ad allevare quelli 
tre Nipoti nel Tanto timore 
di Dio: ammaeffrandoli à 
ilare lontani da' i peccati , e 
da ogni.orTcfa del Signore. 
Ne di gran peto fono le afler- 
tìoni degl'Autori citati dalli 
Padri Pcrcrio , c Kirchcrio, 
dalle quali viene Cbamzccu- 
fato per huomo empio, mago, 
e ftregonc ; perche quelli ù 
iono Auitori profani, che 
non meritano intiera fé , ó 
fono per lo più Rabbini He-, 
breifolitià fcrivero bugio , e 
raccontare per vero , ciò che 
non hà altro fondamento che 
laloro irti agi natione .Quindi 
è , che l'Emincnriffimo Cardi-, 
naie Capifucclii nelle fuc 
Controverfie Thcologiche_,, . 
nella Controverlìa decima 
fertilità, al Paragrafo ottavo 
ferivequefte parole: Certìi» 
Rabbini* citamlis fobrios effe 
opirterc , qui ìihrum IcBìonife 
addictint ; e ne rende la ragio- 
ne foggi on «end o , perdio 
Eabbinorum , utirorumque-Fi- 
dti bofltum opss , etiamfi pTi'.io- 
fx appartane , [ufpeclx meritò 
fanti & ut ìmegr* , & boa* , 
ccr- 
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6$ Della feconda 
ttrtèrar*, è? dijfialtt . E mol- 
to più chiaramente della po- 
ca fede, che meritanoi Rab- 
bini Hebrei nelle loro dottri- 
ne, ciavifa Giulio Morolmi 
Neofito , che dopò elle re na- 
to,:; ìftruitotrà Rabbini Ud- 
ii, illuminatodalSignorc, e 
fartoChriftiano hà icritto un' 
erudito 1 ibro , intitolato l'ia 
delia Fede moftrata àgl'Hebrei, 
ftampato in Roma l'Anno 
Mille fekento ottanta tre, ef- 
fóndo egli all' hors Lettore 
della lingua Hebraka nel 
Collegio de "Propaganda Fide ; 
nel quale libro nella parre fe- 
conda, nel fine del capitolo 
fcfsagefimo nono cofi dice de 
mederai Rabbini, che chiama 
Talmudifti.- Io ferme vedendo, 
ebedeìltcofe d'altri parlano con 
fintioni , e forame ignoranze 
the fanno un'buomo e/fere un'al- 
tro; ebe mefioì 'ano i tempi , &i 
luoghi , e li confondono ; che fin- 
gono miracoli anco inveri/imiti 
&c mi fono tanto ftomacato , che 
non credo più niente anche in 
quello , che dicono de'i tempi paf- 
fati . Si conclude dunque, che 
Cbam non fu altrimcntc qncl- 
l'huomo empio j che decan- 
tano! Rabbini, e molto me- 
no j che luì fofse Zoroajlre , 
Mago, &auttore dell'Idola- 
tria; perche quella hebbe 
princìpio da Nembrod Nipote 



Eth del Mondo 

d'elio Cbam , e figliuolo di 
Cbus, comesi è di inoltrato 
coll'auttorità de Santi Padri 
nel Secondo Ragionamento 
di quella Seconda Età del 
Mondo . 

Ncqui venga replicato da 
alcuno , olière manifcfta la 
mala vita die barn dal poco ri- 
fpelto, che portò à Noe fuo 
Padre, cjaando Io vidde ignu- 
do; perche lìrilpondc, ciò 
eilèrc accaduto dopò alcuni 
anni celiato il diluvio ; e da .' 
quello non fi deve dire, che 
egli folle empio avanti il dilu- 
vio ;cflèndo fragìh'lfima la na- 
tura fiumana, e foggetta alle 
cadute , come mollrano gì' 
efempii , de quali èpicnala 
Scrittura Sacra , & l'Hiftoric 
Ecclc-fiaftichc , de tanti huo- 
miui Santi caduti poi in gra- 
vi , & enormi peccati ; onde 
adognunoperSanto, ebuo- 
no, che fia, conviene Ilare 
con gran cautela , e vivete 
con molto timore di fc ItclTo , 
come dice San Paolo : ìtaque 

qht fe exiftimat ftarc , -vidsot , t. Cor. 

ne cadat. Molto à proposto to - IE * 
di ciò Icrive il Padre Corne- 
lioàLapide fopra ilcapofc- 
condo ddl'EpiiloIa dello Ikf- 
fo Apoftolo alli Filippcnfi . 
Cecidit Sapìehtijftmus , & San- 
tifimus Lucifer : cecidit Udam ;Thilip.c 
cectdil Saul > cecidit Pavid , ce-* * 



cidit Salomon , cecidit "Petrus 
vipofloloruniTrinceps , CtctJit 
Origenes, Tertulliamis , etti, 
derunt tot Htrefiarib* , ceci- 
dtrunt tot ^naibvrcte Sanàlif- 
fimi : quii ergo hffi/m non 
tìmeat ? cioè Sapicntiffimi , 
e Saniilfimi erano Lucifero, 
Adamo, Saule 5 Davide, Sa- 
lomone , Pietro Prencrpc de 
gì' Apoftoli, Origene, Tertul- 
liano , tanti Herefiarchi , e 
tanti Santi Romiti , e peni- 
tenti, e pure caderono ; per 
non enere flati bene alhtcu- 
flodiadi lòftenì ;ecoiì accad- 
etene àciam dopò il diluvio ; 
benché avanti foflc timorato 
del Signore Dìo, oflequipfo 
à Noè Tao Genitore , & à 
fuoi Fratelli ; encndo necef- 
fario di non fidar/i di fe ftelli ; 
ma di Tempre temere , e tre- 
mare di non fare qualche gra- 
ve cadura ; e chiedere al Si- 
gnore l'affiiìcnza della fua 
lama grazia, come iolcva di- 
re il gloriofoSan Filippo Ne- 
ri con quelle parole: Signore te- 
interni le mani sii la te/la ; altri- 
minte -vi tradirò . 

Il Terzo Quelito ricerca , 
fc Chanaam figliuolo dì Cbam 
fbflè da lui generato dentro 
l'Arca, nel tempo del dilu- 
vio? La commune opinione de 
gl'Interpreti della Scrittura 
Sacra è di Nò , per molte ra. 



ìto Se/lo. Vj 
gioni. laPrima perchetanto 
nell'ingreilo , quanto nell'u- 
feita dall' Arca si nominano 
folamcnre Noè con fua mo- 
glie ; e li tre fuoi Figliuoli 
con le tre mogli loro . Nel c ""'-?- 
primo dice il facro Tello , /»'*• 
trticulo dici illitis ingrejfus efl 
Noe, éSem, &Cbam, ó-Ja- 
pbetfliitjus ; ó- Uxor iììius , 6- ,£"' 7 '' 
Uxores Jìliorum ejus cum «sin 
vffcam. Dcll'ufeita fi Jcrive 
Egrejfus efl ergb Noè, é fili ejus 
tutu co. Secondariamente per- 
chè Io fieno Tello Sacro no- 
minando li figliuoli nati da. 
Cbam , dopò il Diluvio dice , ermi. 
che furono quattro , el'ul-io.fi. 
timidi quelli fù elfo Cbanaan. 
Filii ameni Cb«m Cbm , & Me- 
fraim, é'Pbut, &Cbanaam. 
Terzo; Se Cbanaan folle fla- 
to generato nell'Arca, con- 
verrebbe dire, che gl'altri 
tre fuoi fratelli maggioC£«j, 
Mefraim , cThut fòflero.iiati 
avanti il Diluvio ; è cofi , che 
foifero entrati nell'Arca un- 
deci Anime, enonfolamen- 
tc otto. Quarto, perche non 
è verifttnile, che nel tempo 
del Diluvio , quando Cbam 
era chiufo nell'Arca con il 
Padre, c con li frarclli,havef- 
fe genio alla gcneratione 
de'FigHuoli; mentte quello 
era tempo di lagrime , e di 
penitenza, in cui conveniva 
£ con 
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ss Della feconda Età de! Monda 
con rimore i terrore, efpa- e di Penitenza li figliuoli dé 
vcniofar*oracioncje placare Noè vfveflero continenti, 
l'ira Divina tanto eccitata Certoè perrraditionede tur- 
contro gl'huomini, de quali li ti i Santi Padri > che tutti gì*' 

udivano fopraicopcrri delle animali «ragione voii , quali 

caie s e nelle cime degl'arbo- erano nell'Arca» non- fecero 1 

ri , urli , pianti, e lamenti, af- propagatone ineffa della loro 

fbgando/ì nelleacquc Seri- fpecìe : onde maggiormente i 

ve Salomone nell'Ecclefiaftì- ciò e credibile di ebam. , che 

co al capo terzo Tempia ara- era huomctragionevole.. 

Etili, fltxandr, 4 lempm long» fieri Mi benché- Te fodetee ra- 

! " ab- amfìcxibui ^ cioè doverli gronifianoafsarforti, c con- tì <" K ~ 

diftinguere il tempo per il vincenti, San Giovani Gri-*?' 

Matrimonio » e per attenerli foftomo ncll'Homelia Vigefi- "*^~ 

dal' medefimw . Quello è H. ma ottava fopra la Geneii ha'' 

tempo delle lagrime -> e della adficrito all'opinione contro» 

Penitenza» incur nonè leci- ria, fcrivendojchc-Cium fof- 

toa grammogliart convenire fircotr intemperante s epro- 

conlc Confòrti. Quindi è* che penfoalla Iafcivia;che ne me, 

ne'i primi fecoli delia. Ghie- no fapeffe attenerli ctx quella 

fa li Penitenti erano- obligati nel tempo dèi Diluvio , enea- 

fottopenadrfcomimicaàita- do nell'Arca, ouc generòil 

re lonranìdalle Mogli; come fodetto Cbunaan fuoFigliuo- 

^ ^ prova core molti Canoni , e Io .- Due fono i fondamenti 
Concilii ti Padre Giovanni validiflìmi de! Santo Dotto- 
Morino nel fuo Trattato- del re . Una è il Tefto Sacro del- 
Sacra mento della Penitenza,, IaGeneiì T il quale i.ominan- 
dove dimofira anco l'antico da i Figliuoli di Noè.cfie ulci- e "^J- 
ufo della Clìiefa Orientare , rono dall' Arca - } chiama Cbam?' 1 
cheobligava tutti i maritati Padredi Cbanaan: Eruntergb 
libe-r. ad olférvare continenza: in F 'i/ii Koé, qui tgr tifi font de ut 'r- 

■jn- ?■ tutto il' tempo della Quadra- cu,. Sem, Cium-, & Uffici s 

gcf7ma,de'i quattro Tempori , porrò Cb,1 ìpfe efipiterCBaaaaii. 

Se altte Vigilie di Prccerro, Se dunque nelL'ufcire dall' 

percfTere quelli giorni di Pe- Arca Cb.im era Pudre di Cbn- 

nitenza. Motto p:fi dunque è rotarti -, fcg:;o è , che C h anaan 

da crederfi)CÌie neltem|iodel era (tato da Cbam generato 

Diluvio » tempo di lagrime , nell'Arca . Quelli due termi- 
ni 



J^agonamento Sejìo '.' '■ tpy 
ni Padre > «"Figliuolo fono to humano nell'Ai so Deci- 
correlativi; ncunopuòirarc mo, c mezzo alla Queftione 
fenza i'altro; echi dice Pa- Terza,ovceitamohiffime Lcg- 
drefupponenccefsariamente gi , e Dottori ., che così in- 
cfscrviilFigliuolo.Così argo- fegnano, Canonitìi,LcggÌ(H, 
menta, cdifcoreil fodetro e Criminalifti . Concordano 
Santo Giovanni Grifoftomo con quella dottrina i Sacri 
.■nelHomeliaSopracirata.-Cwr Interpreti Pere rio , Deino , 
' igit ur FUium Cham nominami Tornic!lo s 6c altri citati dal 
Cbanaam? Saltiti , utnimiam Saliano nell'Anno del mon- -M.U. 
■Clam inumptrtm*m libidini! -do milleseicento, c fettan- l6 7>- 
infirmarti; qmppi eum ncque taunoì mentre tengono , che 
tanu calamitati! magnitudine t l'ubbriacchezza di Noè non 
ncque fantis *Artt angufliis , .accadeflc, fc non anni dieci 
concupì/cernia eitts rocrcert , & Jopò il diluvio ; di modo 
rej'rtnarijiottierihquò minùs Fc- .che quando da quella fìifor- 
ticri ferwret . Jl fecondo fon- prefoNoè,cfù vedutuignu- 
damento è , che quando il do da fuo Nipote Cbanaan , 
FigliuoloCid7i"a»viddeNoè quefti Jia-veva compira l'età 
fuo Avo ignudo , it quale de dieci anni; e per confe- 
oppreflo dal Vino dormiva , quenza .era flato generato 
era in età capace di maliu'a; nell'Arca . 
attefoche fìi poi da elio Noè Tenendoti quella feconda 
punito con la fua maledkio- opinione , non è difficile il 
ne , pena graviflìma , che rifpondere alle ragioni della 
non poteva infliggerli fenza contraria : attefoche quan- 
di. 5. precedente colpa grave , e to alla prima, -che non 
tj. peccaminofa.J>-/a/fAfKiCÌ4. io(Te nominato cfpre/Tamen- 
naan ; firvus fervortim erit te Cbanaan , quando ufeirono 
fratribus fms. Hora della fo- dell'Arca Sem, Cbam , &1a~ 
detta malitia non poteva cf- fbet , fi rìfpondc , che que- 
7>.irio. fere capace Cbanaan , fé iti furono nominati generica- 
w dt non compiti j dieci anni , e mente col nome di.- figliuoli 
jjtatt mezn della fua età , come di Noè j Sgrefus efi ergo ft> f 
jxmìn. jj m0 (j ra j] Dottore Diego Noi j & .filii ejttt : e già fiè : 
»m 'fi .'Narbona nelfuocruditifiimo provato di fopra , -che nel 
w i„,.itattaro dell'Età de gl'huo- nome de Figliuoli fi com- 
3. mini necelTana à qualima ar- prendono anco i Nepoti , lì 
E ? che 
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*8 Della feconda Età del Monda 
che volte dire con quelle pa- RettorideU'Aniine fi qtie- 
rolc [aScrittura Sacra , che Ai tali pollino eflereammeui 

ufeirono dall'Arca non fole» alla Communionc Pafchale. 

Sem,Cbam, &7apbet Figlino- Nonrincrefcaalpio , e pru- 

li diNoè, mà anco Cbanaan dente Lettore fentire.ciò che 

Nipote . Alla feconda ragio- ferìve il Santo Vefcovo Fran-t 

ne, die Cbanaan Cii nomina- cefeo diSalcs nella /ua Filo- 

to nell'ultimo luoco dopò tea e per ammonitioneàcon- 

fuoi fratelli come inferiore Amili mariti, c per coniòla- 

ad citi ; Si può dire , che ciò tìonc delle loro povere Mo- 

foflc non rifpetto alla età ; gli . 

mà in riguardo al demerito, e Delli detti Mariti cosi di- 

malitia dello fieno Cbanaan , ce ; Quefto è un gran cafo 

che Io rendeva fuddito à gi' Fiìotea > che il miele còsi prò- *■ "P\ 

altri . E con tale rifpofta fi pria , e così [aiutare alle Tee- 19 ' 

elide anco la terza ragione, die, pojfa nondimeno efere lo. 

che Cbus, Me fruii» , e Thut ro così noce vale , de tal unita 

foflero nati avanti l'ingrefTo le faccia infermare , come 

nell'Arca , perche quelli fu- quando ne mangiano troppo nel- 

Tono generati dopò il dilu- la Trimave/n ; penta queflo 

vio , benché nella denomt cagiona loro fiujfo dt ventre :«e 

nazione preferiti à Cbanaan qualche volta le fa ineviiabil- 

gerrcraco nell'Arca. La quar- mente morire . bramente il 

ta ragione poi ricavata dal commercio maritale , che è così 

tempo delle lagrime , e della fatuo , coi} gin/lo , così lobato , 

Penitenza , che fa prefume- così utile alla Hepnb/ìca , à 

re una totale oblivione di nondimeno tu certi cafi perico- 

Cbam dalla Maglie nell'Arca, lo/o à quelli , che lo pratttea- 

è ben fi verifimile, mà non no: perche ijitahbe volt* fi , 

condudente;mentrein mol- che le loro anime grandemente 

ti huomini è fi violente la s'infermano di peccato veniale ; 

paffione del fenio, che prc- quando aviene per qualche fem- 

vale in elfi anco nel tempo plice ecceffa ; e tal volta le fì 

delle lagrime , e della Peni- indire col piccalo mortale; il 

tcpza ; anzi ne gli fteflì gior- ebeavicne, quando l'ordine fta~ 

ni Sacrofantidcl Diluvia del hliìo per la genefatìone de fi- 

Sangue Divino del Redento- gli è violato , e pervertito : nel 

re ; onde reftano dnbbiofi i q f,al cafo fecondo ebe più , ò 
meno 



Ragionar) 
meno uno fi allontana ria jwe- 
fto ordine , i peccati Jono f in , 
ò meno e fecr abili ,ma pero fem- 
ore oioWi-Perconfolatione 
poi delle Mogli, per altroca- 
fliflime j e particolarmenrc 
nei tempi di penitenza, c di 
devotionc, ioggiunge io itef- 
fo Santo: infogna , cbt io die» 
qitefla parola per le per fonema 
fittile. iADionon piaceva seti' 
antica Legge , ebe li creditori 
voi e fera efiggere c/i , che era 
loro dovuto, ne'i 'giorni di fefla . 
Alà non . vietò mai ebe i debito- 
ri non paraferò, trendefferoil 
loro debito A quelli, ebe lo di- 
mandavano . Quefta ì (afa in- 
decente , je bene non ì gran 
peccato , il fol/ecitare il paga- 
mento del debito Matrimoniale 
il giorno, ebe uno fi è xommu- 
nicato: mi non è male ; anzi ì 
cofii meritoria il pagarlo . Quin- 
di i , che per rendere quefio (U- 
bito , mn ekve alcuno efere 
privato della Communione , fi 
per altro la. fua dewtione la 
jpinge ii Jlfiihrerja . E tatuo 
fia detto circa il Terzo Que- 
lito j fè Cbanaan fbflc gcnc- 
ratodcnrroddl'Arcaj ò pu- 
re dopò il diluvio ì fervendo- 
ci d'avifo » che ic Cbam fuo._ 
Padre logencrò nell'Arca , e 
nel tempo del diluvio, tem- 
po di lagrime s e di Peniten- 
za , non può eflerc dente da 



tinta Seflo . 6"o 
btafimo , e da colpa . 

Il Quarto ricerca , quali 
fo/Tero i Dcfccndemi dì 
Cbam , e quali partidel Mon- 
do eflì occupaflcro ? A qtie- 
fìo concordemente rifpondo- 
110 tutti gli Interpreti dell a 
Scrittura Sacra , die Cbam 
hebbe quattro Figlinoli mar- 
cili , nominati nella Gcncfi 
al capo decimo , numero iét- 
timo , cioè Cbut , Tbutb , Mifi Cftf.ro. 
raim, e Cbanaan. LÌ defccn-7- 
denti dicjuefii diviii in quat- 
tro colonnelli , ovcro linee 
collaterali, furono venticin- 
que, erutti quefti'b avendo; 
moltiplicato una numeioiìt- 
fima Prole, vivendo ancora, 
il Santo Patriarca Noe. , lì 
portarono ad liabitnre l'Ufft- 
ca , una delle quattro Parti 
del Mondo , come nota il Pa- 
dreKirdicrio nella fua Area 
Noetica alia pagina ducento, 
e ventiiéi . L'africa confina 
à Settentrione col Marc Me- 
diterraneo, e col. Seno Ara- 
bico; a Ponente coll'Oceano 
Atlantico , & Ethiopico j à 
Mezzo giorno coli' Oceano 
Meridionale ; & à Levante 
co! Marc Rofib , & Oceano- 
ludico . Keli' africa Ci conien- i 
gono tutti li feguenri Regni. 
L'Egitto , per cui feorre il 
gran Fiume Nilo ; Si in cui, 
oltre tante altre Cittì , vi è 
E 3 quel- 
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7~o Velia feconda i 
quella del Cairo , ove hora 
ri lied e il Bafsà Governatore 
dell'Entro. 11 Regno diTri- 
poli. llKegnodiTunefi, al- 
trimenti detto Barbarla. La 
Mauritania Tingitana , che 
abbraccia li due Regni di Fef- 
fa , e di Marocco, la Numi- 
dia piena de deferti , & in 
effa fono li Regni diTatgoa 
Baidoa, c Gagoa; mà tutti 
deferti ,& infelici. Li Nigri- 
ti Popoiicosì detti dal fiume 
Nigerdj cflì habitato , efub- 
divifi in molti Regni , tra 
quali Meroe Uola opulentil- 
iìma formata dal Nilo , e la 
Guinea , nella quale bora 
iòno due Fortezze Mima , e 
San Giorgio de Porrtighelì . 
Di più L'Ethiopia interiore, 
che c il riiaggiorc Regno con- 
filleritc nell'Africa ; Si il Rè 
viene co mmun emento det-' 
to il Pretcgiani, overo il gran 
Negò . L'Ethiopia citeriore ,, 
detta Monomorapa; in cui vi 
fono moIttKegni, é tràqué-; 
fli quello del Congo , e di 1 
Angola . Tuttiqucftì Regni,- 
Provincie, e Patii furono oc- 
cupati j & habitat! dalli Fi- 
gliuoli , e dcfccndcnti da' 
Cbam fecondo genito di Noè. 

Due dubbii reflanó da 
lèiolgere per dar fine al pre- 
terne Ragionamento . Uno 
« j pcrrjualcaufa tutti quei 
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popoli dell'Africa ~ t é Tpe- 
cialmcntegl'Ethiopi , frano 
di colore negro , di faccia 
deforme, col nafo lihizzo, 
con gl'occhi pieni di fangue , 
«conlelabra gonfie , egrof- 
fe? Rifpondono alcuni , tale 
deformità cfTere affetto del- 
la maledizione di Noè , da 
lui fcaricata' fopra il Figliuo- 
lo Cbttm , c tuttala fua de- 
ftendenza, & c (imbolo del- 
la bruttezza dell' anime di 
quelle povere genti , prive 
della cognitione del vero Id- 
dio; edcllafrta Santa Fede; 
quale però nel iècolo paffato 
è fiata loro portata da molti 
Santi Miflìonarii Apoftolici, 
e fpecialmcnte da Padri Ca- 
piiccìni, che con gran pietà , 
zelo , e fudore s* affaticano 
di convenirli alla Religione 
Chriftiana, e rendere candi- 
dequelle Anime coli' Acqua 
del fanto Battefimo . Altri di. 
còno , che Cbam , & j fuoi 
quattro Figliuoli erano dì co- . 
Jorenegro, onde talenigre- 
dinefìa in quei popoli heie- 
ditaria : Mà il Padre. Meno- 
chio della Compagnia di 
Gìesii nella Centuria fetti- 
madellefueStuore, al capo 
fc-ffagefimo,efaminando que- 
llo dubbiò , tiene che la fo- 
detta deformità provenga 
dalla forza del Sole, il qua- 
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l ■ 1 Ràgonamento Se fio. , 7t- 
■fc gira perpendicolare quali Teflina , fivè Terra Santa al 
fopra tutti loro ,- eflèndo il tempo del Patriarca Abra- 
mezzo dell'Attica fotco lalt hamo era habitata da'i de- 
nea Equinoziale - E fé bene feendentt diCian^anfigliuo- 
in altri paefi fuori dell' Afri- Io di Cban y quali dal nome 
ca fi trovano 1 habftanti fot- dello- fleffo Cbanaan fi chia- 
ro la ftefla linea * ò poco- rivivano Cbananei , & il me- 
dicanti daciTa, che fono di defimo nomehavevano impo- 
faccia , e di colore bianco , e fio alla Paloftinx nominati* 
non cosi fòfchi » quefto prò- dola CBtnanea . 
cede dalla frequenza delle Rifolve il Dubbio il Padre? 
pioggie,ede'iventi,chcnji- Torniellc coll'auttorica di 
tigano il calore del Sole ; Sant'Epifanio- all'Anno del 
temperamenti , che manca- Mondo Mille novecento , e 
no nell'Africa. nove de fuoi Annali- al nu- 
L'altro Dubbio è per qua! mero terzo dicendo ; che vc- 
caufa i Chananei an tic amen* ramente la Terra Santa , aliti- 
le habitaffeto la Palcftina , camentc detta Tale/lina , c 
che è fuori dell'Africa e pure per Copvanotne Cèananea, di 
quelli furono defeendenti da ragione s'afpett ava alli de- 
Cbtnstm, Figliuoli di Cbam , fecndenti di Sem, conforme 
che con la defeendenza iua alle divilìoni del Mondo fat- 
cmrò ad habitare nell'Africa te dal Patriarca Noè a fuoi 
ìn compagnia de' Deicen- Figliuoli ; ó da effi> SeiHj e 
denti dagl'altri tre ftioi fra- fuoi defeendenti per molto 
telli? Veramente quefto dub- tempo fu poflèfla , & habi- 
bioÈaflàiffiingente.-perche tana - MìCèanaan figliuolo 
Il Palcftina hor;t detta Terra di CBant non contento 1 della 
S*nis , per tefìimonio de tur- fua parte di Terra , che gì* 
riiGcografi antichi , enio- età toccata nell'Africa , fece 
derni, è fituara. dentrer dell' un"elcrcjto d'nuominì- della 
AiTa , come fi vede nelle loro fua linea > e defecndenza , & 
«arte Geografiche & efla andò ad'aiTalìte i Figliuoli, e 
competeva alli Figliuoli , e Nipoti di Sem, che pacifica- 
defeendenti di Sem, come fi mente polledc vano la TaJcJìi' 
è dimofirato di fopra, nel un ; econ la fóiZ3,e violen- 
prfncìpio del primo Ragio- ra .dell'armi li clifcacciò da) 
■namentoie pure tutta la, Pa- -ptqprio paefe ; facéndofenc 
E 4 cgl* 
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jx Della feconda . 
egli di quello Padrone , e 
pofleflbre ; perche conobbe , 
eflcre quella Terra fertile , e 
deliciola i c dal nome di hit 
cominciò à chiamarli, come 
fi è detto , la C burnite* . 
- Quefta violente nfiirpario- 
nc difpiacque grandemente 
alla Maefìà Divina ; e provo- 
cò la iìiaGiuftizia à non la- 
nciarla impunita ;màà repri- 
merla con un dovuto fcve- 
riflìmo caftigo . E perche ìl 
Signore è (offerente , c lon- 
ganime nel caftigare , per la- 
feiar' tempo à peccatori di 
convertirli , c di fare peniten- 
za; andò afpcttando, e di- 
ièrendo la pnnitione de 
Chananei fino al tempo, che 
eflcudonato,& allevato Moi- 
sè in Egitto , lo fece Capo 
popolo d'Ifraele , come di- 
fendente della linea , e co- 
ìonncllo di Sem , & à lui 
commifc condurlo fuor doli' 
Egitto j it incaminarlo nella 
Palcftiua s 8t all'aera la Di- 
vina Giuftìzia efequi il fuo 
Decreto conrro i Chananei, 
ingiudi , e violenti poflèlTori 
della Terra altrui , facendoli 
diftruggere , & uccidere da 
gl'Ifraeliti : tanto più perche 
ne gli fieni Chananei erano 
invalfe tutte le più enormi 
iniquità del feniò , e dell'Ido- 
latria . Le paiole det iòpra- 



Ztà del Mondo 
citato Auttore fono le lè- 

licnri - Dt Regione , qux pò- Torniti. 

matìttMludta -votata eft , ref- ^in». 
fonder Status Epipbmn'us , Un "S" 3 ?- 
proxìmi addufto, quodea prir 
ma ctetdit in firtem Sem : fed 
miarus Cb Antan , fi/tus Cham, 
polìsa Ulna tmafit , & abri- 
pitìs . Ciimquc pofteros ejus 
ionganimis Deus multo tempori 
expsSìajjet ad pxmtentium , 
nec ipft unquam ■volnerint legi- 
ttmam filiis Sem beredttatem 
reflit uere ; pofl multai tandem 
generationts , jttfltts Pontina 

. Da cale evento dobbiamo 
imparare , quanto ila pcri- 
colofo lo fiato di quelli , chi- 
mei u ila meri te tengono la 
robba altrui ; mentre è ine- 
vitabile la loro dannazione) 
fc non la rcftituifconOi offen- 
do indifpenfabil mente jiecef- 
faria la reftitutione . Ctun 
tonfervare fu/lttiam; dice 1 An- 
gelico S. Tomafo j fu de ne. 
uditale fa/utis i confeqttens cfl , 
ijiiod reflttiiere id , quii tniufle 
ablatum efl alieni , fit de ne- 
ùjfttatt falutis . E. pure tan- 
ti , e tanti fi prendono poco 
pciificro di rendere quello, 
the devono al fuo profilino; 
e trafeurano di pagare le De- 
cime, iCenfi, i Livelli 3 & 
.altri dritti dovuti alle Ghie. 
£c , alli Sacerdoti , alli Mo. B 
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naflerìi, & altri luochi Pii, deve al fuo proflìmo , & è 



eciandio con defraudare iSa- 
grificìi ordinati da loro Mag- 
giori; fervendoli dì falfij & 
artificiofi preeefti de' Fidei- 
commilìì ò non veri , ò non 
dilobbligati da tali pagamen- 
■ ti. Scrive San Pietro Damia- 



l'cflerminio della Famiglia , 
& abolimento della fiia De- 
feendenza. Quante Cafe , c 
Famiglie nobili à giorni no- 
ftri fi vedono à finire, man- 
cando la Prole j e refìandoi 
Padri fenza pofterità ? Da. 
riferito dal Cardinale che crediamoció provenire? 
Baronie, che un certo Con- Proviene principalmente dal 
te haveva rapiti alla Chic-fa non pagare- i legati, pii ordi- 
di Metz alcuni Campi , e gli nati da fuor maggiori ; dai 
haveva morendo lafciati à i prendere denaro acenfo , c 
ptoprii Figliuoli , finche di poi andare deficienti nel con- 
mano in mano era l'iniquo tribuirne il frutto; e moren- 
acquifto pattato già in fino al do il Padre , che hà fatto il 



Decimo Herede , quando da 
un' Sant* huomo fu veduta 
una lunga fcala giù nell'In- 
ferno , per cui di grado in 
grado fendevano in quel 

firofondo queftiingiuftiPof- 
eflòri,chc non ottanti le inti- 



cenfo , effere dal Figliuolo 
impugnato con ingiufte ra- 
gioni ò de Fideicommiffi , ò 
di Dote anziane , nafeonden. 
do i beni liberi con fare in- 
ventarti defittivi , & imper- 
fetti,. à qualii.povericredi- 



mationi de Sacerdoti , ,no(i .tori ò non poflbno , ò 

riavevano mai voluto alla .fanno, dare le convenienti 



Chiefa rendere il fuo . Fanut 

lpijl.6 t Km ** 'fi Ft,ms aain '* • dicc 
S. Leone Papa . La robba di 
mal acquifto è il laccio dell' 
Anime, à quali non giovano 
ne' Sacramenti , ne Giubi- 
lei , ncOrationi, ne Indul- 



il 

Succeffore di quel' ricrediti 
dì fare andare in fumo tutte 
le fue obligationi . Ma pre- 
fio prefio corre il Signore 
Dio à far fvanirc tutta la 
fuaCafata.c tuttala fua de- 



genze fenza la dovuta refti- fccndenza in pena, ecaftigo 
turione . w - ; di fi grande iniquità di dc- 

Si aggionge poi un'altro fraudare dolofameute il fuo 
caftigo dalla Giuftizia Divi- ■ profilino , tenendo malitio- 
na fopra chi tiene la robba' 1 ' famente la robba d'altri .Fa- 
d'altri , e non paga quanto mof» è i'efempio ^accon- 
ta» 
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74 Della feconda Etì dd"Montfo> 
rato dalli Scrittura Sacri di hipU . Pi.iccfre al Signore^ 
Acabbo, il quale con mani- che à ciò rifletceflera cjnel- 
frfta; ingiultitia. fpogliò Na- Ii,che-non fi ranno fcrupo- 
both. d'una, delicioià. Vigna. ,, lo di (lare- ih poffi-flb de' 
-chccglipoiledcva-Noii tar- -Campi» ò Caie tfalrri; edi 
■dò- molto il Signore Dio à rirencrc ciò , che fanno non 
'-caligarlo , perche noit Colo, clicrc. fW , à che è venuto 
egli morì di- mone- violcn- di nule arquifto . Fa , qui Jrrem. 
ta ,.fnà iniieme peri -tutta la edijicxt Homum fimm in tutu- 
fua Cafa e- pure Acabbo -fiitU , & tMiaculx /uà non in 
■morcndolatafciò £bndatafi>- jniitcìm. grida il profeta Gc- 
pra icrtanraduc Tuoi Figliuoli «mia » cioè guai.,, guai, à 
malchi , tutti arrischi ri- di coloro, che vogliono arric- 
groflifiime-cntratc, Se aflìftiti -chire le lue Caie «on le in- 
da, ampli flìm e Parentele; ita- giustìzie, & ampliare le Tue 
che pareva durare- dovefler -facoltà con contratti illeci- 
pcrvia di continuate gene- ti * perche ciucile in breve 
rationi moliiilìmii fceoli . E aiidaranno in 1 precipizio . 
nondimeno in, meno- di quin- Tanto fia detto- per motivo 
deci anni tutta perì , lenza dell'efterminio- de Cbtn*nei 
che pure vi rimauefle un' A- défeendenti da Cbam fccon- 
nima fola ò. de Parenti prof- do Figliuolo del Patriarca 
_ fimi j ò. de- remori ,■: Et per- Noè, ingiufti pofleflòridcl- 
leli'.wjp font omnesdt domo ^febab, la Paleftina .. ..- . 
' 'nionèc non rtmaiicrem de ea re~ ■ ' ■■ < 



RAGIONAMENTO 

S ETTI M Q> 

A R G O M ENTO. 

Si diMara la Benedizióne Atta dà Noe al fuo Figliuolo Japbcty 
dicendo : Lo dilati Iddio , & babiti ijf 1 / Tabernacoli diSem ,<e 

' -fi prova -verificata' con tulli quattro i fenfi della Scrittura Sa- 
tra , Hijìorico -, ^Allegorico, ^Anagogico , eTropólogico . Fh 
verificata ne! fenfo JSfforìa ; potete dalli Figliuoli di ìapbet 
fh popolata mia -l'Europa . Nei ftnfo allegorico , mentre i 
Dejcendcnti di lipbh entrarono nella 'Giudea prima coll'ami- 
eiiia de . Greti , c Romani , r poi , col Dominio di quefti del- 
la Taleflma , e mtflkamentt quando gì' '^poflaii Uttezando t 
Greci, è- i Romani gl'ivroditjjero nel Tabernacolo dellaCbie- ' 

' Ja .- Nel fenfo Anagogico per il dono delle lingue , « di far 
miratoli concefo a Gentili convertili alla Santa Tede . Tri- 

' ' mitie di qaefli Jli Cornelio Centurione . Finalmente nel fenfo 
Tropologico per la loro -bontà d* Vita , fìatXamtnto della rob- 
ba ; & innocenza de co/lumi ; reqm/ìti neceffarii per babita- 

' rè nel Tabernacolo delta Santa Cbicfa Cattolica , * ^fpo- 

1 flo ica Emana . 

"Eftà , che dif- -che à lui diede lo fleflb Pa- 
corriamoqual- triarca Noè tuo Padre, re- 
che cora anco giftrarc nel fine del Capo 
di lapb-tzcrzo Nono della Sacra Generi , 
Figliuolo del che lbno quelle: Dìlatet Deus ^ 
Patriarca Noè: Japbu , ir babitet in ttberna- .7 
Mi coiV-dHui 'polli amo di- culìsSem. cioè diati Iddio il 
re ? Molte cofe rrc'rovarcmo mio Figliuolo lapbct , e metta 
, da dire , * tlirre ììrili, e di- la f„a balitàHonc «ntonc'iTa- 
lcttevoli;lè dichiararemo le bernacoli ài Sem . 
parole della Benedizione , Per dichiarai ione dì ouc- 
fte 




7$ Della feconda Età del Alando 
fte parole conviene ammo- denota la copiofà propaga, 
nire il de voto" Lettore ,che tione d'huomini i & abbon- 
quattro fono i fcnlì , con danriflima pofterità diqucfto 
quali fi può fpiegare , & Figliuolo , che non fenza ra- 
ìntcnderc la Scrittura Sacra , • gione fi nominava Itpbtt 



cioè Hìftorìco, allegorico, ^na- 
gotico , c T Topologico , che vuo- 
le dire MoraU ,come infegna 
l'Angelico San Tomaio nella 
prima parte della fu a film- 
ina., nella quellione prima, 
ticolo decimo; e nora Mon- 



volenda dire quella voce Di. 
immione , da clfere fatta di 
lui, e da lui per la maggio t' 
parte del Mondo . Si deve 
dunque iapere, che confor- 
me al teflo Sacro della Gene- 
fi 7j/>£ft hebbe fette Figliuo- 



. fignore Pompeo Sarnclli li, C furono Gemer, Magog^Gtn.ia. 

Vcfcovo di Bifcglia nelle fuc Mudai, JavanjTbubal , Ma* 5- 

Lezioni Scritturali lopra la ficb, tTbiras; e tutti quelli 

Sacra Gcncfi nel Proemio , formarono altretante linee, 

al numero nono ; ove mcr- ò colonnelli d'huomini , e 

te quelli Vcrfi . ■ , - donne da loro defeendenti , 

Littera gefla docet.Quid i quali poi occuparono , e 

credas allegoria . riempirono con le loro pro- 

Mornlis quid agas : Qiiiii genie tutta l'Europa . 

fperes Anagogia . Gorner , che era il primo, 

cioè-.l'Hiftoria injcgnu età, generò tre Figliuoli , <A$ia- 

ebe /ano fia .- nez, il quale con la -fu a dc- 

I.i jHi/ìeri di Tcàe^Allego- feendenza propagò tutta la 

ria .- Germania. Ripbat, e quello 

Moralsù vii* Innocente , *-'■' ' 
., , - e piai , ' , 

Tronti , e doni del Cielo 
Anagogìa . 
. Con tutti quelli quattro 
lenii deve edere fpiegata la 

benedizione provenuta per gioni valliflime dell'Ada mi- 
Divina ifpiratione dalla boc- norc , hora quali tutte lbg- 
cadiNoc con lefodettc pa- geete al Turco . -, 
role fopra il fuo terzo Fi- Magog, fù A Littore, epro-i 
gliyolo lapbet . pagatore dc'i Gcti , Me/Iage- 
Il primo è l'Hiftorico , che ti, c Sarmati ; popoli luti- 
tanti 



la Scirhia Europea, che con- 
tiene la Polonia , la Rutila, 
la Pruina , & altre Provincie; 
& Toga-ma , dalli Figliuoli , e 
e Nipoti del quale (ù habita- 
l'una , e l'altra Frigia , Re. 



Ragionarmi 
tanti flelll Palatinati di Po- 
lonia, e che s'inoltrano fino 
nel Regno di Svena. 

Mudai ; la linea del quale 
andò ad habitare neila Me- 
dia Europea , che è diftinra 
da quella dell'Alia maggio- 
re , confinante con la Per- 
fia. 

Ja-vincon quattro fuoi fi- 
gliuoli Eiifa , Tbarfis , Ce 
tbim , ér Dodanim inoltrò le 
proprie famiglie , nella Gre- 
cia , nell'Italia , e nelt'lfole 
à quella adjaeentì.-attcfoche 
Ehfa Ri quello , che con la 
Tua progenie lì diffulc per 
tutta l'Italia , e ncll'Ifole del 
Marc Mediterraneo . Tbarfs 
fecondò la Grecia , e fìi l'Aur. 
core de'i Cilici , Tarfcnfì , & 
Athenicniì. Ceihim òicàc l'o- 
rigine à i popoli di Cipro .- 
c Dodanim ì quelli di ÌUio- 
di: benché alcuni ferivano, 
che folle l'origine de Fran- 
cefij eilèudofi avanzato con 
la fua linea , oltre il fiume 
libodano i che dui fuo nome 
fumana era anticamente chia- 
mato . 

Tubai quinto Figliuolo di 
laphn fi dilatò più de gl'aftri 
con la fua dcftenden.za , cf- 
fcndoli portato à coltivare, 
& habitare laSpagna i onde 
i fuoi pofteri fi chiamavano 
Jbcri , t Ccltiberi . 
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Moficb fello Figliuolo per 
commu ne confenlo descrit- 
tori diede l'origine alli po- 
poli della Mofcovia , oveegli 
s'introduflc habitatorc con 
la fua progenie numerofafi- 
nalmente. 

Tbirai il più picciolo , & 
.ultimo genito di Japbtt s'in- 
troduflc con ifuoi poderi ad 
habitare la Incacia, in cui 
addefiò è Coli antino poli , 
Città principale , e Reggia 
del gran Turco ; e da gl'Hi- 
ftorici fono quei popoli chia- 
mati Tbratì i quali TMici dal 
nome dìTtras loro flipite.ò 
pure più tofto quali Tbruces, 
chcvuoldirc Crudeli, Barba- 
fi , t Tiranni. 

Tutte le fodette genera- 
tion! furono provenienti da 
lapbet ; e tutte fi diffùfero 
per l'Europa , occupandola 
tutta dafLevante à Ponente , 
e dal mezzo giorno fino all' 
Aquilone , e Mare aggiaccia- 
te erigendo in ella col cor- 
fo del tempo i più podcroS- 
Regni, c Principati, de qua- 
li lì è parlato nel Quarto Ra- 
gionamento/onde nel Senfo 
Hiftorico fi vede verificata 
la benedizione del Patriarca 
Noè , col dire Dilati Iddiola- 
/i«,racntre da eflb 7apbet,di- 
ice le una progenie lì nume- 
rofa , e moltiplice , che val- 
r fi. 3 ' 



78 Della feconda 
fe à popolare , & à riempirò 
quella ampliflìim, enobili'j- 
fima parte del Mondo, chia- 
mata Europa , della quale il 
Ferrari nel fuoI.exicoGeo- 
graphico dice , clic contiene 
Provincie Quarantaquattro, 
tutte v arti li! me , feliciflìme . 
Regni trenta di fomma for- 
za» e ricchezze. Kepubliche 
quattro potcntiflìme ; oltre 
molti altri Principati, e £.ant- 

?|ravii inferiori . Della flef- 
a Europa così fòggiungc il 
Proprinomio Hiftorico; Eu- 
ropa è ima delie tra Tarli della 
Terra, (be tot Mate fotuquat- 
tro parti principali del Monda-. 
•Plinio la ihìama nodrice .del 
"Popolo vittoriofo /li tutte lena - 
rioni , & bellifftma /opra tutte 
le altre pani ferre/lri. Fii co- 
si chiamata ila Europa Figliuo- 
la d'Agenore Jti de'i Fenici . Jl 
jìto principio è dall' Eie f ponto , 
t dillendejì per l'Oceano Setten- 
trionale per fino' a i confai del- 
la Spagna ; da dove viene di- 
vi/a dall'africa tot Mari Me- 
diterraneo '. E fopolttìjftma , 
feriiliftma , e benijjìmo coltiva- 
ta ; fiche non cede punto all'al- 
tre parti del Mondo , E fatta 
babitabik , ticeito picciola par- 
te per il freddo gagliardo ; & 
è quella the ì pofia A confini 
del Tana! , e della Talude 
Meotide. Ecco.dimqne veri- 



Eià del Mondo 
ficata in fenfo Laterale & 
Hiftorico la benedizione da- 
ta da Noè à lapbet , Dilatet 
Deus lapbet , mentre li di lui 
defeendenti fi dilatarono per 
tutta l'Europa , fi bella , fi 
vaila , e fi deliciofa Parte 
del Mondo . 

Quanto al fenfo AUegorf-i 
co della Scrittura Sacra fu ve- 
rificata la benedizione Pater- 
na fopra 7apbet, mentre ha- 
vendo detto Noè Dilatet Deus c 
Japbet, fòggionfc: Et bab.itet t 
tnTabernàculis Sem 1 Et babiti 
nelìlTabernacoli di Seni • L'al- 
Jcgoria di quefte parole è di 
due maniere , perche in due 
modi poflbno eflere dichia- 
rare , cd'intefe. Uno è, elio 
voleifc dire Noè Dilati Iddio 
Japhet , e hjieffo Dio babiti ne' 
i Tabernacoli di Sem . Jn que- 
llo modo allegoricamente 
Noè prediffe l'Incarnationp 
del Verbo, che farebbe fat- 
ta nc'i defeendenri di Sem, 
quali furono ^Abrabamo , e 
Pavide ; Progenitori della 
Santiflìma Vergine MARIA " 
>tadrc di Dio ; da cui haven- 
doprefo carne humanaGIE- 
SU'CHaiSTO Signore No- 
ftro per yirrji dello Spirito 
Santo ; in cfla , che era dì 
Sem Tabernacolo Santi (limo, 
immune da ogni macchia di 
colpa anco originale, artclo- 



Bggmnatnet. 

Tf 4j. che Sanclifcavit Tabernacu- 
4. ium fuum vtìtsjpmus , in Effa , 
(dico ) che era Tabernacolo 
di Sem, cioè fu* difenden- 
te, habitò il Signore Dio, c 
la Divinità* unita hippoftari- 
camentc alfa Carne, & Hu- 
manità di Chrifto i conforme' 
ì quell'altra predizione del- 
Ecc [ lo Spirito Santo .- Creator om- 
14. ii. n ' UTn > & 1 ui treavit T> rf- 
quievie in Tabernacu/* meo - 
L'altro modo di fpiegare , & 
intendere le fodette parole 
6- habitet in Tahernacuìis Sem r 
è il riferirle à lapbet, come 
veramente , e propriamente 
vanno à lui riferite j perche 
all'hora parlando Noè con. 
"Japbtt benedicendolo diflc » 
che eRo^apbet farebbe habi- 
taro ne'i Tabernacoli di Sem. 
Hora con quefia propria In- 
terpretatione del Tefto Sa- 
cro ; il fenfo allegorico del 
medeiimoè, che lapbet cioè 
i fuoi pofteri farebbero en- 
trati ad habrtarene'iTaber- 
nacoli di Sem; il che fi adempì 
puma quando di iMachabei 
furono chiamatiiGrecf , & i 
Romani alta loroamicitiaie 
fecondarla niente , quando da 
gl'Apollo!» furono i Gentili 
uniti , con la Predicatione 
della Fede di Giesu. Chrifto , 
a gl'Ebrei già convcrtiti, e 
battezati . Dell'amicitia latta 



■to Settima. -j^ 
tri gl'Ebrei*, Greci, e Ro. 
mani al tempo de'Machabei 
ne parla la Sacra Scrittura 
nel libro primo diquelli» di- 
cendo nel capitolo duodeci- 
mo , Et vidit %natbar , quod 1-Mm l 
ttmf>tis tura fuvét, & elegit vi- 
ros, ée mi/ìt tot Samum jfaiue- 
rf , & renovare cura eis amici, 
tiara : & ad Spartiatat , & ad 
alia loca mifit Epìftoht fecun- 
dura eandem formarti . Certo 
è > che Gionata , & gl'alrri 
popoli Ifraeliti erano defecn- 
denti dairn/je laPaIeiKna> 
ove habiravano , era porzio- 
ne del Mondo toccataà Sem, 
Scà fuor pofteri nella divi/io- 
ne della Terra fatta , & af- 
fegnata da Noè alli tre fuoi 
Figliuoli, Parimente è mani- 
feffo , che tanto li Romani, 
quanto le Genti di Sparta , c 
di tutta la Grecia , erano tut- 
ti della progenie di %pber y 
nati 3 e propagati nell'Euro- 
pa . Ecco dunque adempita 
in (cnfovtliegoricola benedi- 
zione , e Proferia di Noè,che 
lapbct "laverebbe habitato 
ne'i Tabernacoli Sem;air 
hora che i Machabei, Se. il 
popolo Giudaico defeenden- 
te da. Sem ftrinfe amicitia,e 
fi collegò con li Romani» e 
con gliSpartanì provenienti 
da Japbet , e molto pi'ìr , quan- 
do i Romani fatti Padroni 
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8o Della fa-onda Età del Mondo 
della Giudea, mandarono in fondata efl fupcr firmava tt* 
rifa i Prefidenti , & i loro tram . Di tale fpiriruale con- 
foldati j c Capitani j come giuntione de'i Gentili de- 
diremo appreflo di Cornelio Icendenti <ia lapbet- con li 
Centurione. Giudei , che provenivano da 
Mà molto meglio fi vcrifi- 5cin,inediantelaFedediGic- 
cò l'allegoria dcll'habitatio- sii Chrifto, & il Santo Bar- 
ite della progenie Aitapbei, t elìmo conferirò à quefti ,& 
nelli Tabernacoli di quella di à quelli, ne parla l'Apoftolo 
Sem , quando i Santi Apo- S. Paolo nella fua Epillola à 
Itoli , dopò l'A/cenfione di gl'Eieli, inoltrando, che con. 
Noftro Signore , havendo laRcflcnrionc fatta da Gicsù 
predicata la Fede Ch ri (liana Chrifto, era flato levato ii 
ahi Giudei , e convcrtiti di muro, che divideva quelle 
elfi un grandi/fimo numero , due grandi Propagationi di 
fi voltarono poi à predicare Sem , e di 7n/>*« j del popolo 
la Ikfla Santa Fede alliGen- Giudaico, edcl popoloGcn- 
rili fì Greci , come Romani , ti le ; e gli haveva uniti infic- 
ili tradii tendo anco quelli me nella Fede; e fatti habi- 
dentro la Chtefa Catholica latori dello fteffo Tabcrna- 
mediante il Santo Battefimo ; colo , che è la Chiela , così 
unendoli inficme in Chrifto dicendo;W«Ht ameni ìnChn- Epfoj'. 
con quelli delle Sinagoghe ftoJefu Pos , qui aliquandoeiit- z- ij- 
già prima battezati j e in tal tis ion°i , fa&i tftii propì in 
modo li fodetti Gentili, che finguine Cbrifti. Ipfc enim efl 
defeendevano da %phtt co- pax no/Ir* , qui fiat utraqm 
minciarono ad habitarc ne'i unum ; medium parietem ma- 
Tabernacoli de'i pofteri di aria frfaens. 
Sem ; convenendo inficine Nel ienfo ^nagogito , che 
quefti , e quelli nella mede- denota le gratie , & i favori 
fima credenza , e nella ftef- del Cielo ; parimente fi vede 
fa Chiela , che è la Cafa fpi- verificara la benedizione da- 
rituale, fhbricara daDiofò- ta iJapbet,5i à fuoi dc-feen- 
pra la viva Pietra dell'Hu- denti , di riabitare ne'i Ta- 
roanità delfuoSantiffimo Fi- bernacoli di Sem , cioè nel 
gliuolo , e Signore Noftro grembo della Santa Chicli 
Giesìi Chrifto, Hnc e/ÌDomas Catholica; col patrecipare, 
David firmitsr gdifitau , Inni C godere dtllc Doti , e pre- 
... " roga- 
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Ragionamento Settimo. 8r 
rogative celefti conccflè dal à Gentili , fi predicartela Fe- 
Signore alli Figliuoli di' erta, de di Gicsfi Chrifto, c col 
che fono li doni dello Spiri- Santo Batrcfimo fonerò in- 
to Santo, l'intelligenza delle rrodotti ad habitare ne'iTa- 
Sacre Scritture i a la porcftà bernacoli di Sem , cioè nella 
di fare miracoli. Serviamoci Santa Chiefa , e fatti parte- 
per dichiaratone di quella cipi, de'i Doni celefti . Del 
Anagogìa dell' Efcmpio di fodetto Cornelio così fcrive 
Cornelio Centurione Roma- il Padre Menochj'o ndl'Hi- 
no, riferito da San Luca nè iìoria Sacra degl'Atti Apo- 
gl'Atti Apoftolici , ai Capo dolici . Si chiamava quefto ^ ^ 
Decimo, chetii il primoGen- Centurione Cornelio jonde/t fui cap. t. 
riledcfccudcnteda?^iefin- credere , de fife italiana , e **ml. 
trodotto nella Chiefa dal Romano della molte celebre Fa- 
Prencipe de gl'ApoItoIi San miglia de Cornei» , de'i quali 
Pietro con il Santo Battefimo fifa molle tolte mentione da 
dato à luì, & à tutta la fua gl'antichi Scrittori dell' lliflork 
famiglia . E nota i'Hiftoria {tornane : fi come anco Italiani 
della conversione alla Fede erano li Soldati , eh fatto di lui 
di quello Cornelio, cheera nella Cotone , detta Italica mo- 
nella Citrà di Ccfarea ; ove litavano . La Coierie tra la 
facendo oratione , gl'appar- Decima parte della Legione ,' t 
ve un'Angelo,el'avisò ,che conteneva alcune Centurie , d' 
mandane injoppe à chiama- una delle quali era Capitanio 
re S. Pietro , come fece , in Cornelio , ctoe di cento Soldati. 
tempo, che ivi pure orando Se dunque egli era Italiano, 
lo fletto San Pietro hebbe e Romano, n ce efla ri amente 

3uella celefte vinone di ve- defeendeva fafapbtt, efien- 

ereunlenzuolopienod'ani- do certo che la Progenie di 

mali immondi , calato dal Javan quarto Figlinolo di la- 

Ciclo , e di fentirc la voce pbtt venne à popolare l'Ita- 

delSignore, chelcdiflè Sur- Ila 9 ove poifìifabricataRo- 

%e Tetre occide , & manduca; ò ma . Hora eflfcndo San Pietro 

>r- come altri leggono, Sacri/i- andato fubito in Ccfarea alla 

ca , & manduca; è rcftò illu- Cafa di Cornelio, da cui fìi 

minato , & ìftruito , cllere con Comma riverenza rice- 

Volontà Divina ; che anco à vnto in ella, comincici! San- 

Dcfccndeiui di Jaj/bet, cioè to Apoftolo à predicare à luì 
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Si Della feconda 
& à tutta la fiia Famìglia fa 
Fede di Giesù Cbrifto , mo- 
ftrando , ette quelli era Fi- 
gliuolo di Dio /atto huomo 
per redìmere il genere fiuma- 
no ,al qual'cffctrocra morto 
siila Crocese cherifufeitato 
il teriogÌornodamorre;per 
quaranta giotni continui ani' 
maeftrò gl'Apoftoli a portai 
re il fuo Vangelo per tutto 
il Mondo , e poi fé ne fall 
gloriofo a| Cielo . E foggiun- 
ge il Sacro Teflo. vfdbm lo- 
vftf.io. qttente Tetro nerba bxe cecidit 
14- ìfirilM Sanilus fuper omnes . 
qui eudiebant ■verbum . Et oh- 
flupuerunt tx cinumeiftone fi- 
ttela , qui veuerant cum Tetro, 
quia & in naiwnes gratin Spi- 
rita* Sanai egufa efl . Cioè 
come fpiega quefte parole il 
fodetto Padre Menochio . 
Murre San Tieiro flava profe- 
guendo il fuo Ragionamento , 
ecco che all'improvtfo /opra zìi 
Cornelio, e di quei Gemili qui- 
vi congregali , fcefe vifibilmente 
lo Spirito Santo in lingue dt fuo- 
co , d quei modo ebe [opra gì' 
^puflolt era /cefo nel Cenacolo 
di Sion il giorno delia Tenteco- 
fle -, e con iflupore grande di 
quelli Giudei , the fi trovarono 
prefenti , cominciarono à parla- 
re , di vafie lingue , lodando , 

e magnificando ti Signore , ebe 
gli baveva fatti degni di così 



Etcì del Mondo 
prezioso dono . Onde efì.iamò 
San Pietro: Humquid aquam ^til.io. 
quii probiberz potefl , ut non 47. 
bapuztntur bi , qui Spiritimi 
SanEìum acceperunt , ficut & 
nos ? Et iuffit eoi bapuzari in 
Nomine Dominili/a Cbrtflì , E 
volle dire, chi può prohibÌ r 
re il Battefimo à quelli Gerì- 
tili, che come Noi hanno ri- 
cevuto lo Spirito Santo ? E 
furono fubito batrezari. 

Ecco dunque in ienfo Ana- 
gogico f 'habitationc di Japbet 
nclli Tabernacoli di Sem; cioè 
li defeendenti di quello fatti 
partecipi dello Spirito San- 
to , e de'i doni già concedi 
alli poflcri di quello : quali 
doni tutti, non folodcllelin- 
gue.mà principalmente de'i 
Miracoli furono copiofaikcn- 
te concedi à tutti li medi- 
mi provenienti da Japbe, , 
convertiti dal Gentile-fimo al- 
la Fede di Giesù Chrifto , & 
introdotti col Santo Battefi- 
mo nell'Ampliflimo , c Sacro- 
fanto Tabernacolo dellaChie- 
fa Catholica , Se Apoflolica 
Romana . Sono piene l'Hi- 
ftoric Sacre e tutti gl'Annali 
Ecclefiaftici della Virtù de'i 
Miracoli conceda dal Signo- 
re Iddio a novelli Chriflìani 
convertiti dal Pagancfimo al- 
la Fede di Giesù Chrifìo, per 
tutta l'Europa; in modo ta- 
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le j che in ogni nationc , in ne permetterà" , che le falfe 
ogni Provincia , Se in ogni Religioni habbino à loro fa. 
Regno vi fono (iati in gran vore tali prove . E perciò 
numero 3 & in ogni tempo chiaro, anco in fenfo Anago- 
Santi 7 e Sante mirabili nel gico, che la delcendenza dì 
fannre gl'Infermi , nell'ili u- 7*phit è entrata ad habitarc 
minare i cicchi , nel rifilici- nc'i Tabernacoli di Sem ; ef- 
lare ì morti , nel caminare fendo i Gentili dell'Europa 
à piedi afeiuti fopra l'acque, convcrtiti alla Fede Chriffia- 
ncl comandare , &c(Tcrcob- na, e battezati , fatti degni 
tediti da gl'elementi , e dal- de tutti li doni delloSpirito 
le fiere; e fere altre mi'raco- Santo , e fpccial mente di que- 
lofe operationi eccedenti la ilo fi fublimc, e mirabile di 
forzadclla natura. Langio- fare Miracoli; cheper Divi- 
ne è , perche il vero Mira- na bontà continua fino à i 
colo hi una cilenzialiflima nofiri tempi , & è perconti- 
conncffioiie con la Divina nuarc fino alia fine del Mon- 
Veracicà , e però contiene do . 

una certezza di prova tanto Finalmente anco nclfénfc» 
infallibile } che non può met- Tropologico , cioè Morale , fìt 
terfi in dubbio la verità del- verificata la benedizione di 
la noflra Santa Fede . Quin- Japèei con l'ingrcilb della fin 
di è, che niflìma altra Reli- Poflerità nella Chiefa Ca- 
gione , ne de Turchi, ne de rholica , & Apoftolica Roma- 
Giudei , nè de'Lutherani , na; mentreloftc(fòCorneiio> 
Calviniftì , Anabartifli , ò di Centurione era huomo ftac- 
qualiì fia altra Setta fi de tem- catiflìmo dalla robba , e gran- 
pi prefentr ,comedc'pa/latÌ, deelemofiniere i e di Vita in- 
ni inai potutogoderequefta noccntc con tuttala fua Fami- 
prerogativa de' Miracoli ; co- glia , e dedito all'Orationc; 
me diffufamentc.prova il Pa- Vtr autem quidam, diceilSa- 
d:c Paolo Segneri della cto Te/lo , crai in Ctfarea , 
Compagnia di Giesii nel fuo nomine Cornelius, Centuria co- 
libro intitolato L'Incredulo borii! , quicdidtur Italica ,re/è- Uft.i*. 
fenza feufa , provenendo que- giofus , ac timtns Ceum cutn'- 
lì.t facoltà , e quello dono da mutiamo fua,f*ciens eleemj- 
Dio,chc eflendoIaiìcfTa Ve- fonai multai f Ubi , é decre- 
tili > non hà mai permeilo, ans Dsum fimptr . Quella 
F a fono 
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fono le qualità ne ce liane per 
habitarc nel Miftico Taber- 
nacolo della Chiefa , e del Si- 
gnore Iddio ; e godere della 
Figliuolanza di Aia Divina 
Macftà , conforme alle paro- 
le dell'Apocalifle . Et nudivi 
vocem magnani de tbrono di- 
. ceniim : Ecce Tnbermculum Dti 
ii. j"' cum boninibus, 6- babitabit cum 
tis; Et ipfi popiìm ejuserunt, 
& ipfe Deus cum eis er:t eorum 
Deus . Per quello coftumava- 
no i fedeli nella primitiva 
Chicfajn prova del loro ftac 
camento dà gl'intere»! ter- 
reni, di vendere le loro ca- 
fe, e póflcflionij e diporta- 
re il prezzo loro à piedi de 
-, gl'ApoftoIi . Quot^t tnim 

34- f°f'f° fts "^omm , aut domo- 

ermi , -vendentes offerebant 

vendibili!! ; & 



h q«. 



Della feconda Età del Mondo 

denti dilrtpbct ; e perciò me^ 
ritorono mediante il Santo 
Bartcfìmo habitaro nel Mifti- 
co Tabernacolo di 5>m,cioè 
nel grembo di Santa Madre 
Chiefa . 

Da quefta Tropologica , e 
Morale fpiegatione , dobbia- 
mo à noftro fpìriruale profit- 
to ricavare quefia Moralità, 
che per elfere degni ancora 
noi di perfevcrare ncH'habi- 
tationc delfodctro facrofan- 
to Mi/lieo Tabernacolo , che 
è la Chiefa , è ncceflario , 
che iìamo fiaccati con l'af- 
fetto dalla robba, e che fac- 
ciamo vita innocente, lonta- 
ninomi da ogni impurità , e 
peccato carnale. E per vero 
dire c'infegnano le Scritture 
Sacre, che tanto l'Avariria, 
quanto la Vira dishonefta fa 
perdere la Fede ; e fcaccia 
fuori "del Tabernacolo della 
Chiefa quelli , che col San- 
to Battefìmo vi eranoentra- 



ponrbant anse pedes ^poflolo- 
rum , che li dividevano fri 
poveri . Pividebatur attieni fir. 
pilli , front cuique opti: era! 

Parimente erano confhnti ti . Dei primo vizio teftifi- 
ncU'orarionc , neH'afcoItare ca S. Paolo s che Radix or» 
la parola di Dio, enei rice- i;ium mulorum teft mfidit. 



vere la Santiifima Commu- 
i. nione . Erant atttem perjeve- 
rantes in doBrina ^poflohritm; 
éf cortimunicatione fratìionis 
Tanti l &Orationibus . Di que- 
lle ottime qualità era ador 
nato Cornelio Centurione 
e. tutti di fiw Caia, dcfcen- 



quarti quidam appetente! t 
veruni à Fide : Sì , l'affetto 
difordi nato alla robba fa per- 
dere la 'Fede; mentre gl'hiio- 
mini intereffatinon pagano i 
loro Livelli, nc'i Legati P»; 
molto meno ie mercedi àgi* 
Operarli ; defraudano, le De- 



OigmzBfl D» Google 



Ragionamti 
cime alla Chiefa, non fi fan" 
fcrupolo di pratticarc ranci, 
c tanti contratti Ufurariii e 
di tenere quello, che non è 
fuo, E pure contro lifodet- 
ti delinquenti fono fulmina- 
te da Sacri Canoni graviffitne 
Cenfure , per le quali refla- 
do efclnfi dal Miftico Taber- 
nacolo della Chicfi ; e reila- 
110 rami tagliati dall'arbore, 
c membra refeife dal corpo. 
La vita poi dishoncfla, & il 
vizio della carne fa parime- 
le , clje il Cbriftiano retti ef- 
chifb dal grembo di Santa 
Chiefa, perche fa cadere ridi* 
herefìe , c i:,. lucerà negare 
gl'articoli dellaSanra Fede , 
circa i Sacramenti j il futuro 
giudìclo , il caftigo de' pecca- 
ti, la refurrezioneuniverfa- 
lc ; e lo flato ò felice , ò infe- 
Ha* dell'Eremita. Così feri ve 
San Giovanni Grifolìomo : 
Mail vivtnies , ne futurorttm 
tattUiè 1 txpeflatiohtcrutientWj 
pervadere féi urani fiutilo cu- 
Xant ,fsifa effe omnia , qu* no- 
/Ira Relitto contimi & aggion- 
ge il Padre Cornelio à Lapide 
nel fine del capo primo della 
i. Ti- .prima Epìftola di S. Paolo à 
wofi.i, Timorheo ; che quali rutti gl* 
iafin. >icrefiarchi,anticlii,e moder- 
ili, fono caduti ne gl'errori, 8c 
ufeiti dal grembo di Santa 
Chiefa per il peccato cjclla 



fìto Settimo. 85 
Carne. Nicolò Diàcono pr?. 
cipitò per ritornare all'ufo 
della moglie . Marcionc per 
havere fluprata una Vergine. 
Montano , e Novato per le 
coaverfacioni con le loro (al- 
fe ProfetcfTe . Luthcro ^Cal- 
vino, lìcza, Bucero , à'alrri 
Heretici di quelli ulciroi tem- 
pi naufragorono dalla Fede, 
c lì refero indegni di ilare 
nel Tabernacolo eefeflc del- 
la Chiefa Catholica , & Apo. 
Colica Romana, nella quale 
erano Sacerdoti, pcc fare uni 
vita laida, e dishoncfla an- 
co con Donne , che con Voto 
folenne di Caitkà erano con- 
fettate à Dio. Preghiamo hu- 
mìlraentc il Signore , à non 
permettere che cadiamo in 
quelle enormità; perche co- 
me conclude lo ftcfìb Padre 
Cornelio à Lapide fopracira- 
10 , fanno diventare hcretici,' 
e parrire dal grembo di Santa 
Chiefa: Experiemia quotidiana 
clarè coììfìat , upud ecs Htrejìm 
invat<fie?e s ubi f!ùdit<m bone vi- 
txnegteBuibabetm- . Imitiamo 
lacarità, e la fantità di Vita di 
Cornelio Centurione , c della 
ftia Famiglia, accioche ancor'a 
Noi come defeendenti di $d- 
phet meritiamo con efio Idi 
habitarc nc'i Santi Taberna- 
coli della Chiefa Militante 
Trionfante. 

* 3 RA: 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO» 

ARGOMENTO. 

St difiorre delle Donne , ebe fi falvarono nell'arca da! Dilu- 
vio i cioè delle Mogli di Noè , Sem , Cbam , é lapbet . Si 
ricerca , quale fojfe il loro Nome ? Da! principio del Mondo 
fino al Diluvio , perche nella Sacra Scrittura fiano foìamen- 
te nominate Eva , *Adda , Sella , e Noema ? Qtiefta inven- 
ti il filare , e tejfere la tela . Lodi delle Donne , che alien- 
dono i filare . Fefle inconfutile del Signore filata , e tepita 
dalla SS. forgine fua Madre . Nome della Madre de'i SS. 
Martiri Maccabei , e delle Donne , c'accompagnarono il Si- 
gnore al Calvario , & al Sepolcro . Importanza ebe i nqflri 
Nomi fiano firmi ne! Libro della Vita . Oliale fia queflo Li- 
bro ? Segni per fapcre s fe fiamo Vrcdejlìnaiì? e Mezzi per 
accertarci della nojlra Tredeftinaiione , 



• Oglìono tintele 
convenienze , 
| che doppò ha- 
: vere difeorfo 
i della Vita così 
' del Patriarca 
Noi, comede'i fuoì Figliuoli 
Sem , Cbam , & lapbet , di- 
ciamo anco qualche cofa del- 
le Mogli loro; quali fi fup- 
pongono cflcre Hate Donne 
di gran botiti , c piene del 
fanto timore di Dio , men- 
tre rpetirorono eflere preler- 
vatc; aneor'eflc dal Diluvio 



univerfalc ; e desinate Ma- 
dri , e procreatrici , dopò il 
Diluvio, di tutta l'humana 
generationc . DÌ quelle quat- 
tro Donne Mogli di Noè, di 
Sem , di Cbam , di Japtet , par- 
lando gì* Efpolitori della_. 
Scrittura Sacra dimandano ; 
come fi chiamaflèro , e qua- 
le foile il loro nome? A ta- 
le Quelito rifpondono , noti 
poterli con certezza eipri- 
mcre il vero Nome di que- 
fle quattro Donne , perche 
di elfo non £ì mentìone il 
Sacro 
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Ragionamento Ottavo. 9y 
Saero Tcfio , nominandole fica Madre di tutti i viven- 
Jolamente col titolo dì Ma- ti : Et voca-oit *Adtm nomenCtn. i. 
gli , tanto nell'ordine, che il Uxoris fuitEfU, eh pioti Ma- 



tua fìor 

cioè prima Madre di quanti 
nafecffero fino alla fine del 
Mondo .- overo j come confi- iAr. «. 
dera il Pererio, fu«fuchia.*» Ota. 
mata Madre de tutti i Vi."*- 168 - 
venti ; mà non Adamo fù det- 
to Padre de tutti i viventi, 
in riguardo al Mìiterio dell' 
Incarnatone del Verbo per 



Signore Dio diede à Noè 

delle perfone , quali dove- 
vano con lui entrare nell'Ar- 
ct»t.6. ca ; Ingrtdieris in Urcam tu , 
18. & filii tus , Vxve tua , eV Uxo- 

res jtliorum tuorum : quanto 

nella commiflione , che li fé- 

ce d'ufeire dall'Arca , doppò 

ceffata il Diluvio ; Egredere 
GtBt. 8. fa <Ana tu , & fxor tua ; Filii 

l6 - mi, éUxorm jìitorum tHorum virtù dello Spirito Santo, da 
ttcttm . La ragione , perche doveri! fare nell'utero Ver- 
quefte buone Donne non fo- ginale di MARIA (empre_, 
no chiamate nel Sacro Teiìo Vergine , la quale doveva 
col proprio nome , ella è , effere vera Madre di Dìo , e 
dice il Gencbrardo citato dal per confeqtienza Madre de 
Saliano ne gl'Annali ; per- tutti i viventi , come all'ho* 
ÌsSSsii cn * ' a Scrittura Sacra non ra dal Signore Dio fu rive- 
i 7 . "'ufa nominar^ le Donne nel lato , e promeilò ad Ada- 
deferiverc la generacione, e 
defeendenza de' Patriarchi , 
le non per qualche grave mi- 
fterio j o notabile ollcrvatio- 
ne. E per verità in tutta la 
prima Era del Mondo, cioè 
dalla creati'one d'Adamo fino 



Le due Mogli di Lamech 
furono manifcilarc col loro 
proprio nome ■Ada-, e Sella, 
per denorire l'heroica loro 
pazienza s e icambicvolc ca- 
rità nel convivere infieme 



al Diluvio , non fono efprcffi lotto un medefimo folo Ma- 
altri nomi dì Donne , che di riro ; il clic non -poteva effe- 
quattro; cioè di Eva noflra re pratticato, fc quefte due 
primaMadres di Uà* , t di Donne non roffero ftatevir- 
Sella , che furono dueMogli tuolc in altiflimo grado, ma- 
di Lamech ; e di Koema fi- dcrate , humili , e contini/ri- 
gliuola dello fieno Lamech ti. Di ciò ne re n de la rag! o» ' 
partorita da Seti* . Fù cipref- ne il dottiamo Padro Meno- 
ib i! nome dì Eva; chefigni- chio della Compagnia di Gie. 

r *■ $ 



£8 ■ Della feconda Età dsl Mondo 
sii nella fua Economica cosi II di Lamech, e di Stila me 
ferivendo : Efendo infittitilo il rito, che rbfll- cfp. clTo il fuo 
l'i- t. Matrimonio ,acciòdt frìtti Ma- nome nel Tello Sacro in prc- 
a. ritg ^ e ja M 0 pj t fa unsl j cam .. lrMO dcjjj f ua grande indu- 
bievofe co/rijponjenza Ai bene*' Uria , e del fuo gran valore 
vohnza , f , ajutandofi nel l'imparare à filare cosi il 
infame nè gl'affari dome/liei ; liiiO) come la Iana;à à tef- 
ia moltitudine delle Mogli di- fere tanto fa tela , quanto i 
Jìm-ba quefln fine per ripeti» panni . Fii quella un'arte lì 
delle gare , riffe , gelofii , e bella , fi utile , e fi profirrc- 
totnef, che fogliano efere fra volc à tutto il genere huma- 
ìe Mogli; muffirne quando una no , che ben conveniva 110- 
ì più amala dell'altra s e pili tare il nome della primi,, 
favorita dal Marito . Ne bah- Mjcflra , e della prima ui- 
èr» ti biamogfEfemjriinelfa Scrittura ventricc di c/Ta , che fìi Hoc- 
5 _ Sacra , dove fi ratxoiita , the ma . Ulema , dice il Gene- 
Sara non potè tolerare jfgar i brardo nel luoco fopracìtato 
Cro io- rèe Rachele portava invìdia à à-A Saliano, ingeniofa j amina, .-*«■<'* 
*• Lia ì che tentano affliggeva^, idebque nominata in Siriptura, 6 S3-fl» 
tjfnna , e gli rimproverava la Laniferi , & Tcxturx inveii- 
* S 'frer:litA. Oltrubc- la moltitudi- tris, Unum ìn fila traxit , & 
ne delle Mogli ripugna ad un' paiinum tcxuit ; film antea pel- 
altro fine del Matrimonio , eòe Uhm beftiarum ad tunica! ornaci 
il'ejfere rimedio della concupi- uttrentur . Della mede-lima ii 
feenza, non polendo un Marito Padre Calvi nel fuo Troprìo- 
dare in eueflo genere compita nomh Hifi-mco fcrive le fe- 
fodisfazionc i molte Mogli. Per- guenti parole : KotmaFigli- y tr & m 
ciò non leggendoli , die tra naia di Lamech , e Sonila dì Typem*. 
*Ada , e Sella vi fofie alcuna Tubattaim , ritrovò il Hjfereìn 
di quelle lamentariont } ò varie , 6- dsverfe maniere ; & 
diflenzionij conviene dire , /" la prima che filaffe la lana, 
che folfero Donne di Elèm- è- il Imo, ir ebe teffeffeiì pan- 
planili ma Vita , e di alrilfi- no, t la tela di lino, comeco- 
tna Virtù, per la quale me- fa più fittile , e più leggiera ; 
rirorono dclTcre ramemora- perchebe dinanzi tifavano tutti 
te col proprio nome neUa_ gl'buomini veflirfi delie pelle de- 
■ Scrittura Sacra . gl'animali. Non fi può efprì- 
Hkhm parimente Figlino, piere j pieno il grande be- 
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Reigionama 

riencio , che introduuc Mac- 
ina apro de 'i corpi humani, 
coli 'ha vere con l'acutezza 
del fuo ingegno ritrovato il 
modo di filare il lino , c di 
tsflerlo in cela fottile per fa- 
re camìfeie , c lenzuola per 
tifo de gl'huomini , oltre la 
lana per fabricare panni da 
veftirfi: attefoche ha vendo, 
in quella prima Età del Mon- 
do , ne! corfo di mille anni 
in circa, co ft limato tempre le 
perfone di coprire le loro 
carni , St i loro corpi con le 
pelli de gl'animali , ìnefpli- 
cabili erano gl'incoramodi , 
che da quell'ufo ne riporta- 
vano; maili me nel tempo dell' 
Eftate per il fudore, da cui 
. naturalmente fi generano 
Timmondttic , Se altte mife- 
riede corpi humani. Per que. 
ilo nel corfo del tempo, nel- 
le feguenti Età del Mondo, li 
Greci , e li Romani , avanti 
che ufancro le tele di lino , 
.coirumavano lavare ì loro 
corpi ogni giorno ne'i public i 
bagni per teneri! nctri dalle 
lurdurc, che caufavano fo- 
pra le carni i vcftimenti ò 
di lana , ò di pelli de'Ani- 
mali . Senta il Leitore ciò, 
che fcrìve AlcfTandro Taiìb- 
i 0 . ni ut! Libro Decimo defitoiTtn- 
fitti divtrfi i e perdoni fela 
inodeltia reftaffe alquanto òf- 



ito Ostavo. ti 
fefa . Li Romani ( dice egli) 
erano affretti k tenere bagn i pre- 
parati p:r tutto ( bmc.be non 
fiffere gente effeminata, ne de. 
dita al tuffo ) fai 'amente perche 
non ve/tendo efji sù la carne 
panni lini , ne coflumando c«- 
mifeia , né mutande , ni cal- 
zoni , b ca Izette 3 ò /carpine , 
erano nettatati per dìfenderfi 
dalie brutture , e confirvarji. 
netti dal fuuiduma di lavar/i- 
ogni giorno. Leggefi , un detto< 
di -Agcfilao Ri di Sparta ; ebe 
anebe inanzi à gl'altari dolce 
è U vendetta ; e ciò drffe ,per- 
ebe mentre flava /agri/Stando a 
fstoi Dei, bavendojì cavito di 
fino un 'Pidocchio , che lo mor- 
deva , t'mcife . Se egli bavejfe 
coflumata camifeia di lino da 
poter/i mutare , non l'bawreb- 
bero afflìtto iTe/ioccbi .Sin qui 
il Talloni . Si che fu molto 
benefica, molto lodevole, e 
molto mirabile la maniera ri- 
trovata da Alvi»* di filareje 
teucre il lino per far carni- 
feie , e lenzuola à fi graiu, 
commodo de corpi humani ; 
come pure dì filare ,Q teflè- 
.rc la lana , da formare ogni 
neceifario vcftimcnto à gì* 
huomini . Quindi è , che in 
tutti i fecoli la filarura , e 
la tenitura è Tempre fl.iia_. 
non folofircgiata > mà.fJrar- 
ticata dalle prime Dame, Mi- 
tro 



jo- Delta feconda 

none, e Prencìpefle del Mon-. 
do , delle quali ne recita un- 
lungo Catalogo il Padro 
Cornelio à Lapide nel com- 
mento fopra i Proverbi di 

ti.i»! Salomone ; fpiegaado lepa- 
role dello Spirito 5anro, che 
refìringe ogni maggior lode 
della Donna nell'art ender e 
à filare il lino , c la lana , & 
à teilcre tela.: Qtttfivtt Isnam, 
& Unum , é operata eli con- 
/ilio m.muum Junrutn . Manum 
jìiam mìfit ad fonia , & digiti 
cjtis apprebenderunt Ftijum. An* 
Zi la Sanriffima Vergine Ma-, 
drc di Dio non fdegnò im- 
piegarli in fìinileefercizii di 
filare , e tefserc lino , e la- 
na;ondcècommunc opinio- 
ne de Padri antichi , e trà 
quefti di Eutimio riferirò dal- 
lo Ite (so a Lapide nel capo 
vigefimo fettimo fopra San 
Martheo , ehe la Vefte ìn- 

£ confutile di Giesù Chrifto 
Signore Noftro era Hata fi- 
lata , e tefsuta dalla fuadol- 
ciflima Madre in forma di ca- 
mifcìa fin quando era Fan- 
ciullo j che poi miratolofa- 
mentc glicreiccvaindofsoal 
crefecre della fila Santini ma 
Humai)ìtà:Cinj?/« bahuìt tu- 
nicem mconjùtiltm , qui conten- 
ta erat per tottim : hoc e/i tota 
iTxitlìs erat fine Sutura ; quam 
idtìrd , air Eutfymius , veri- 



Uth del Mando 
Jìmileefl,futjj'e juajl fubuculam 
loco Camijie torpori «dberentem. 
otdditque vettntm opinionentt 
( quam ipfe tipprobat ) ejfc~> ■ 
tandem à Maire Beata fàrgia? 
Cbrtflo puwo fatlam , textam- 
que fuiffe . Sino qui Cornelio 
à Lapide . 

Nella vita di San Filippo 
Neri nel fine del capitolo No- 
no del Libro Terzo , cosi Uà 
fcritto : Alle Donne » il San- 
to , dava per configlio , che 
fteflero in cafa , attende/fero 
alla cura della famiglia , c 
non ufeiffero volontieri in 
publico. Onde un giorno lo- 
dando affai Marta da Spole - 
ti , Donna per bontà celebre, 
alcuni de luoi gli dittero : Pa- 
dre, perche lodate tanto co- 
lici ì Rifpofc j perete attende 
è filare ; alludendo al detto 
della Scrittura; Et dtgìtiejus 
epprebenderunt fufim.Exnef, 
ia divoiiflima del Santo, & 
ognivoltajchevrniva ìÌKo« 
ma j correva fubito à Lui, 
e fe gli gettava à piedi, racco- 
mandandoli alle fucOrationi, 
godendo eflremamcnte della 
fua prefenza , come quella, 
che bavea da Dio dono di 
conofeere la bellezza interio- 
re dell'Anime : Siche quando 
vedeva Filippo, rimaneva-, 
come in eflafi in contemplare 
quel the feorgeva in Lui di 
gra- 
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Ragionammo Ottavo- > $i 
gratìa , edibellezza fopra- le di lei tre Nuore, benché 
naturale. Adunque le Matro- ammogliate avanti il Dilu- 
ne , le Dame , e le Madri di vio , vifsero continenti, fino- 
famiglia Tappino , che per far- che celiato ufeirono dalI'Ar- 
iì Sante , devono ilare reti- ca ; impiegandoli in quella in 
rare nelle loro Cafe, e Fila- continue orationi > & in in- 
rc: e ranto fia detto delle cefsanti fatiche nelgoverna- 
cjuattro Donne nominatedal- re tanti Animali ; dare à me- 
la Scrittura Sacra col loro deiìmi ogni giorno il cibo 
proprio nome Eva , *Àda , conveniente ; & à getrare 
■ Siila , e Noema ; per eflèro fuori dell'Arca l'immonditie, 
fiate di virtii Angolari . che fottrahevanodaglifleflì, 
Hora ritornando al noftro con indefelsa fatica , carità , 
primo Quelito, che ricerca, pazienza , e rafsegnarionc al 

3ualc folle il nome proprio Divino Volere ad imiratione 
ella Moglie del Patriarca., de' loro Mariti . Perciò furo- 
Noi?qdelle altre tre Donne no Donne Sante, e di mol- 
fuc Nuore , mogli di Senu , to merito ; mà il Sacro Te- 
Cbam, e Japhetì già fi è dei- fto non notò per cfprefso il 
ro, elio non leggerfi cfpref- loro proprio Nome , coftu- 
fo nella Sacra Scrii tuia ; non mando per lo più la Scrittila 
perche quelle quartro Mogli ra Sacra lafciare in lìlenzio 
non folscro Donne di molta il nome delle Donne benché 
Virtii , e timorate di Dio -; Sance , come fi legge della 
efsendoftatc privilegiate dal Madrede'i fette Figliuoli Ma- 
Signoredi falvarfi nell'Arca; chabei , che furono Martiri 
c dì efiere prelèrvare dal Di- al tempo del Rè Antiocfto , 
Uivio , econviene dire , che e come ftà ferino nell'Evan- 
fofseto molto care à Sua DÌ- gelio di quelle bnone Don- 
vina Maefià per la bontà del- ne, che accompagnavano 
la Vita , e per l'innocenza de piangendo il Redentore , 
loro tollumi ; il che lì defu- quando era condotto al Cai* 
me dalla continenza marita- vario, e di quelle che ftet- 
le } che ofservarono ,- men- tero vicine alia Croce ;&an- 
tre la Moglie del Patriarca darono la mattina della Re- 
Jini non generò che tre foli fur reziofie del Signore- al Se- 
Figliuoli ne'i molti fecoli , polcro con gl'aromati . Ciò 
che vifse con fto Marito; c flante è necessario ricavare 
il no. - 
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ìl nome delle fodcrte quattro 
Mogli prefervate dal Dilu- 
vio dalli t radinone de piii 

■ antichi Scrittori citati dal 
l'orniello, e da! Saliano ne'i 
loro Annali nell'anno del 

V' Mondo mille feiccnto cin- 
quanta feiii quali vogliono, 
j. che la Moglie del Patriarca 
Noè havefse nome Titta ; 
quella di Sem fi chiamafse 
'Pandora , quella di Cham fi 
nominafse Koeìla i e quella 
dijaphct fi dicefse Notgla . 
Tali dunque furono i nomi 
di quelle quattro buone Don- 
ne , che dopò i! Diluvio fu- 
rono le prime Madri, e re- 
ftaurarrici della propagato- 
ne del genere humano. 
E già che habbiamo det- 
• to > che di' molte altre Don- 
: ne Sante non è notato il no- 

■ me proprio nella Scrittura 
Sacra;etrà qiieftedelIaMa- 
dre de J ì fette Figliuoli Ma- 
chabet Martiri ; e delle al- 
tre , che intervennero alla 
Palfionc del Redentore , ve- 

. diamo, come quelle da Sacri 
. Efpofitori fiano nominate . E 
quanto alla detea Madre de'i 
Machabei , che morirono 
Martiri per non voler' man- 
. giare la carne porcina pro- 

■ bibita dalla Lcggef, i Greci 
nel loro Menologio la chia- 

. mano Salamonia; Geiiebrardo 
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dice , c' haveva nome Unm-, 
Giofeffb Hebreo fcrive.cbe 
fi chiamava ^braa , in riguar- 
do de! Sagrificio da lei offer- 
to à Dio non di un'folo , ma 
di fetre Figliuoli. L'An- 
gelico porta opinione , che 
il Tuo nome fofse Macbsbea , 
dal quale poi gli fìefli fuoi 
Figliuoli furono denomina- 
ti .Notiamo qui le parole di 
Monfignorc Sa nielli Vefcq- 
vo di Bifeglia , che nelle fue 
erudite Lezioni fopraL'Hifto- 
ria de Machabei così fcrivc di 
efsa: Mìt tbe diremo dtila lor Lt ^ m 
Aladre, eoe i Greci chiamano Sa~ 
lame nel loro Calendari/;GiofeJ?o io, 
Sttlomonia;Gcneli{ardo ^innafi. 
Tom* fi M.icbabea 3 \Se non età , 
ebe dtjjt il Nazianzena : 0 viri- 
lem animum in muliebri carpare. 
0 Sacrijìcium , abrabt Sagrifi- 
■ ciò majus , ne preftantius ? Kant 
Uh unum alacri animo obiuHr, 
bxc autem popuìum univerfutn 
Filiarum Dea eonfeeravit. Cioè: 
0 animo virile nel corpo d'un* 
Donna ? O Sacrifìcio più gran- 
de , e pili preziofo di quello 4', 
v&rabama ? Egli con prontez- 
za fagrificava un Figliuolo ; 
quefla confecro à Dio un popo- 
lo intiero nel Sagrijìciode i fuoi 
fette Figliuoli . Ne fi deve ta- 
cere la gloriofa morte , che 
fece quefla Santa Madre i 
ferivendo alcuni) che dopò 
4 
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il martirio dcll'ult/mo Figli- 
uòloella raorifse d'allegrezza; 
altri che accefo il fuoco per 
abbrucdarIa,mofsa dallo Spi- 
rito S anto come un'altra Sau- 
ra Apollonia , da fe medefi- 
rna generofamente fi flan- 
ciafse in efso ; Se altri pifi 
probabilmente , come nota 
M4 ; il Padre Cornelio à Lapide, 
.rtrj-che llandoconftante nell'of- 
r. fcrvanza della Legge, fu per 
ordine del crudeliffimo Rè 
Antiocho fritta in una gran 
padella di ferro piena doglio 
bollente; in cui ornata della 
palma del Martirio refe l'ani- 
ma d Dio ; onde conclude il 
Sacro Tello : Novi/fimi autem 
Mie. fofì filioi > & Mater ttnfum* 

Quanto poi al nome di 
quelle divote Donne , che 
piangendo accompagnavano 
il Redentore , quando da'i 
perfidi Hebrci era ftrafeina' 
ro al Monte Calvario con la 
Croce in lpalla , giova qui 
riferire le parole del Padre 
Calvi nel iopracitato Tropi- 
notnio Evangelico allaRefolu- 
tione fettuagelìma feconda, 
ove dì efsc così fetive: Gu- 
jj glielmo Pcpin Parigino 
,, nella fcfta ftatìonc di Chri- 
„ Ito patiente , penfa poter 
„ efsere di quelle , che il Sal- 
datore haveva rifanatc da 
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„ alcuna infermità, & àqua- 
„li haveva ò per fe, òper 
i, congiunti compartito qual- 
„ che beneficio . Cosi forlè 
fofsero Donne Gicrofoii- 
mirane , e de contorni , 
3, che credefsero in Chrifto, 
„ò lo tenefsero almeno per 
3 ] Huomo Santo ; onde po- 
cremmo probabilmente di- 
re, fbfse fra quefte quel- 
ita Donna, che per dicci- 
„otto anni incurvata ripor- 
,,tò da Chrifto la falutc . 
„ Queir Adultera , che col 
„ fuo mezzo fu dalla morte 
,) prefervata . La Vedova di 
„Naim , che vidde il Figlio 
„ morto riforgere vivo dal 
„ cataletto . La Madre di Ce- 
lidonie, che nato cieco le 
j, tu da Chrifto con luce per. 
,, fetta redimirò . La Figlia 
„di Jairo Archìfinagogo ri- 
stornata dal Salvatore da 
,, morte à vita : c tante al- 
„ tre ò Madri , ò Figlie , ò 
„ Sorelle) ò congionre do 
„tanti Infermi da Chrifto 
„ rifanati . Così diremo fof- 
,jfero in que/lo numero al- 
„tre Matrone Gierofotimi- 
„ tane , ò difcepolc del Si- 
gnore, ò almeno di luì dì- 
„ vote , che perciò Giesk 
„ neirelortationc le fece, 
,j cominciò il difeorfocon le 
„ parole Fili* Hierufaìcm , co- 
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„mc die la maggior' parte 
,j Gicrofolìmitane fodero i 
„ alle quali principalmente 
j,era la Profeiia indrizzata. 
„ della dtfiruzionc diGieru-. 
,,falcmme, 

,,Mà è ccrtiflìmo , cht* 
„ fri quefte Femine era San- 

ta Veronica , che alcuni 
„ chiamano Bercnicejdi cut 
„ riabbiamo favellato nella 
„, Refolutione vige lì mi fe- 
conda , mo lira lido fòlio: 
3 , quella Donna, la quale fìi 
„rifanara dal Redentore dal 
„ fili dò di Sangue , che per 
„.doded anni pativa. Vero 
3, è chela cafa di quella era: 
jjlìtuata fopra la ftrada me- 
nde/ima ,. per cui diritto- 
»con la Croce sii le fpalle 
„ pattava , come nota An- 
j,dricomio nel Theatro di 
„ Terra Santa , nella deferi- 
„zione della Città di Gie- 
„ rufalemme at numero 44. 
«Onde al trapalare, diedi 
„là fece il tormentato Re- 
dentore , ufeita ella di Ca.- 
„ fa ,. e villa la dì lui faccia 
,»da fputi y. e fanguc defor- 
3, mata,. pcefe un panno ,, ò' 
„ velo di lina , che fopra il' 
«capo portava, elofierfeà 
,,Giesù per detergere itSan- 
„gue,.efudore, ehedalvi- 
„fo le gocciava-. Quello ri- 
j>ccvuta da- Cluifto * c con' 
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„cdb afciugatali la faccia , 
„imprcire nd predetto velo- 
,,1'cnìgic del fuo Sagratim- 
elo Volto; e lo redimì à 

Veronica in caparra d'etcr- 
,,noamore. Sinoqui il Cal- 
vi y U quaìc fegue à citare 
moiri gravifiìmi Auiton", c' 
hanuoferitto di quello Sacro 
Sudario-, e tra gl'altri l'Emi- 
ncntiflìmo Cardinale Baro- 
nio. all'anno rrigelìmo quar- 
to del Signore , ove riferi- 
fee un Manufcritto antico* 
confèrvato nella EiMioreca: 
Vaticana , die tratta della 
transiarionc dello Aedo Su- 
dario fatta ì Roma . Ciòlìi 
detto p;r capire chi fodero 
quelle Sante Donne , elio, 
accompagnavano piangenti 
il Salvatore al Calvario ; il 
nome delle quali' non- è ef- 
preflò dilli F.vangeliftU 

Quanto poi à quelle , che 
fiertero fui Calvario in com- 
pagnia ddla SauriHìmi Ver- 
gine, mentre l'anioroiolle- 
denrore d'ava penando sù la. 
Croce , l'Evangclifla Saiij. 
Matteo dice ,.che ciano mol- 
te,, ma ne nomina folamen- 
te qu'tcro, dicendo: Ermi? 
mum multerei ibimulu àhn- 
gè , trini 1£SUM™« cf >- 

ì Gdìlia , minìflrnmes « , in- ' "* 
ter quas arai Maria- Ma^dale- 
nt,& Maria latobi, ir Jofifk 
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mate? , & mater Filiorum Ze- 
bedei . Parimente l'Eviiiigc- 
lifta San Luca parlando di 
quelle Donne , che la mat- 
tina della Hifurrczionc del 
Signore andarono al Sepol- 
cro con molti unguenti pre- 
ziofi per ungere di nuovo il 
Corpo Sacr.irìflìmo del Signor 
Te , tre fole ne nomina per 
cfpidTo, benché aggiongi 
ve i.c fodero moltealtrecon 
elfe : brét auiem Maria Mag~ 
i,,,! 4' datene , Jobanna, & Mtria—i 
1D ' lacohi, 6- tKttr* , qui cum eis 
erant. cioè Maria M.idalcna» 
Giovanna , Maria M.idrc di 
San Giacomo, e molte altre 
fcco . Sopra quefte parole,, 
dell'uno , e dell'altro Evan- 
gelifla ricercano i Sacri Ef- 
pofitorì , chi foflèro le Don- 
ne, delle quali ivi nonècf- 
preflb il nome? E concludo- 
no , cheòhreiafodettaGio- 
vanna, la quale era moglie 
del Procuratore dìHerodc, 
■Vi foiTcro Santa Marta fore- 
Ja di S. Maria Madalcna , S. 
Marcella fua ferva , Santa 
Sufanna , e Santa Veronica , 
che erano tutte Matrone^ 
ricche , e principali, dalle 
quali venivano contribuite 
le cofe neceffarieperil vitto 
del Redentore , e dc'fuoi 
Santi Apoftoli ; come coli* 
auttorità di molti gravillimi 
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Auttori moderali dimoftra i[ 
Padre Calvi nel fuo fopra- 
•citato Proprinomio Evange- 
lico nella iiifolutione ortan- 
tefiraa prima. 

Da tutte le cofe iìnora^" 
dertedeve il pio Lettore ca- 
varne quello frutto j che po- 
co , ò niuno pregiudicio è 
fiaro quello di non cfferlì rc- 
giftrato nelle Sacre -carte il 
nome delle quattro bitone.^ 
Donne falvate nell'Arca di 
Noè dall'acque del Diluvici 
della Madre de'i Machabci,- 
ò di quelle che accompagna- 
rono il Redentore al Calva- 
rio, ò andarono al fuo Se-; 
solerò; mentre i loro nomi 
erano ferirti , cregiftratì nel 
Libro della Vita . Quefto Li- 
bro è quello della Prcdefti- 
natione alla Vita eterna , & 
alla gloria del Cielo ; del 
qual Libro inrefe il Salvato- 
re, quando dùTe à fuoi Di- 
fcepoli, che non fi rallegraf- 
fcro dì haver* auttorità dì 
fcacciare i Demonii d/icor- 
pi humanì , mi dì eflèrc fcrit- 
ti i loro Nomi nel Libro fo- 
dettodella Vita celefte: No-lw.ia. 
lite gaudere , quia fpiritiis do-«- 
bis fubiiciunttir : gavdete anitra 
quod nomina ve/ira /cripta funt 
in «tlis . Dello fteffo Libro 
parlò S. Giovanni , nell'Apo- 
califlc , mentre lo vidde ad, 
apri- 
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jf F tt. aprire : Et alita libtr tptrm 

io. li. cft , qui efi IHtr viu . E del 
mede/imo fece mentione t'A- 
poftolo S. Paolo fcrivendoi 
i FilippenfijC raccomandan- 
do loro i fiioi Coadjutori 
nella predicatìone dcll'Èvan- 
geiioj i nomi de'i quali (dif- 
le ) erano ferirti nel Libro del- 

•pfaHp la Vita • yJdjwua Mas , jw-e me- 

. .. cum ìaboraverunt in Evangelia 
cura Clemente, & extern ari;»' 
toribus meis , quorum nomina 
funi in Libro vitt . II Libro del- 
la Vita è il catalogo de Vi- 
genti , che conliflc nella men- 
te Divina ; nella prefeienza 
fu a , c predeftinatione de me- 
defitni latta da Dio aìla Vita 
Eterna . II non eflcre ferirti 
ne'i Catalogi , e memorie di 
quello Mondo , benché ve- 
nerabili, e Sacre, poco im- 
porta . Tutta l'importanza 
confitte ncll'effcre fcritti in 
quel Sacrofanto Libro della 
Vita eterna; cioè effere pre- 
detti, e predeftinati al Para- 
difo per tutta l'eterniti . 

Ma , mi replicaci il Letto- 
re, come polliamo fapere s fe 
ì noftri nomi fiano fediti in 
quel gran Libro della Vita ; 
o fe noi fiamo predeftinati 
alla gloria; mentre ciò è naf- 
. collo à quali! fia intelletto? 

, ìbmo feit , siri/io odio , nel 
«more «%/jkj fi ? E dedio dal 
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Sacro Concilio di Trento ; 
che fenza particolare rivela- 
tione non deve alcuno prc- 
fumere d'eflerc del numero 
de Predeftinati fino che vive 
in quefta mortai' vita . Me- 
mo i quamdiu in b»c mortalità- Stjì. ff. 
te vivitur , de arcano diviate raf .11* 
Tredifiinatioms mjflerio ufque 
«deb prsfumere debet , ut ceni 
fiatuat , fe omnino effe in nu- 
me-fùTradeflinaiorum: rtamni- 
p ex facciali revelatione fiiri 
non potefi, quoi Deus fibì eie- 
gerii . Come dunque ci allt— 
curaremo d'elTere prederti- 
nsti alla Gloria ; c che i no- 
flri nomi fiamo fcritti nel 
Libro della Vita? 

Ilifpondono i Sacri Theo- 
log! , che tale cognitione , & 
aflìcurariane affolliti non Ci 
può haverc , eflendo arcano> 
c fecreto rifervato all'Ai tif- 
fimo , ma la fua mifericordia 
infinita ci hi dati fegni per 
fpdrarla ; e mezzi cerriffimi 
per con legu irla . Li fegni fo- 
no quattro. Il primo è il fi- 
ne , per cui Iddio ci hà crea- 
ti j e cavati da quel profon- 
do pozzo del niente , nel 
quale eravano fepoki; eque- 
fio è flato di darci la gloria 
del Paradifo per puro Amo- 
re , per fola fua carità ver- 
fo di noi . A ebarìtate perpe- Jfem. 
tua Jiltxf te ; ideò amami te S'-}' 
mife. 
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tniferans . Il fecondo è , che lit nobis ; neque fecundum ini* 
dì tanto numero , e di tanta quitatet mftras retribuit nobis. 
quantità de huomini , che II Quarto poic la granbon- 
nafeono al Mondo ò infede- tà, che uh il Signore chia- 
lì , ò heretici , il Signote mando tanto le anime inno- 
Dio ì noi ha fatta quelli^ cerni, quanto quelle , che 
mifericordia , che fiamo nati erano immerfe ne'i vizii alla 
net grembo della Santa Chic- Vita fpiriruale, alla Religio- 
sa Casholica; e che median- ne, à gl'Gratorii , ò ad altre 
te il Santo Batrciìmo iiamo Confraternite , & ìnfiituti 
Tuoi Figliuoli adottivi , chia- fpirituali , ove attendono con 
mari i quella grande heredi- tanto fervore alla prartica^, 
tà della Vita Ererna . Bene- delle Sante Virtù chriftianci 
i.Ptfr.rfjffoj Peus , & Tattr Domini & afpirano fempre piti alla 
no/fri ~}efu Cbrifli , ( dice il perfezione , come predilette* 
Principe de gl'Apoftoli San e predeftinace alia gloria ■ 
Pietro J qui ficundum mi/cri- Di quelle pure parla l'Apo- 
cordiam fiiam magnani regene- itolo S. Pietro nella fua pri- 
ra-viinosin fpem vi-vam , per i e- ma Epiftola nel capo fccoti- 
fnrre£)ionem 1ESU C Hit I STI do , dicendo: fos genus eie- 
in mortuis ìn bereditutem incor- cium , regale Sacerdolium , gens l * ? 
ruptibilem ,é- incontaminatam , Sanila . Qut de tenebri s uas *' 
& immarcifctbilcm confervmam vocavic in admirabile ixmin__, 
in caìis.U terzofegnoèlalua Juum . E fimilmenre l'Apo- 
gran fofferenza j e longani- ftolo San Paolo , così Icri- 
mità nell'afpctrare i peccato- vendo à Romani ; Quos ameni 
ri, che fi emendino dc'i loro prxdeflinavit , hot & vocauit ;({w».l/ 

f leccati, mentre potrebbe^, &quos-uocavìt, boi é-jujìifica- i*: 

ubito precipitarli all'infer-' nit , quos ameni ju/lificavit, iÌ/os 

no ; e pure non lo fa , e li & glorifica-vit . Rifletta il Lec- 

aipetta à penitenza, per torc à quefti quattro fegni fi 

dare loro il Paradifo ; del copiotì della Divina clcmen- 

che il Rè David con lagri- za ;c ritrovandoli in {tetto 

me ringraziava tanto il Si- prenda (icura fiducia in cfla d* . 

gnore , dicendo j Miferatar, eflèrc del numero de Prcdc- 

T'/'oiv^. miferiiors Dominus , long** fìntati, c che il fuo nome fia 

nmis , e> multimi mijèriton . fcrirto nel Libro della Vita.. 
-Htn fcctmdHtn peccata nojlraft. Ma molto più ne refterà 
G fìtn- 
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ficuro praticando li cinque eterna vita , dicendo 3 .Qui j a 

Tegnenti mezzi, che fono ccr- manducai meam Cameni , crii- 

ti , & infallibili della Prede- bit weum Sanguinari , babet vi. 

Aihatione- Il Primo è di af- tam aternam . II Quinto poi 

cottare frequente la Parola mezzo potè riti filmo è l'elle re 

di Dio ò dalla bocca de' Prc- devoti della Sanriflìma Ver- 

dkatori ; ò dalla Lettura de gine Madre di Dio , eflendo 

Libri fpiriruali, e Vite de_, Icrittodi tSììQui invene. 

Santi; attefoche: Qui ex Dio rir, invimi! vitami bauriet 

J« 8. iflyverèa Dti audit . E pari, jalutem « Domino . Con la 
mente : Beati qui audiunt ver. fua protezione dobbiamo 
" bum Dei , & ivflodiunt illud . fpcrare, che il noftro nome 
II fecondo è di efiere limoli- fìa ferino nel Libro dcllj_ 
nieri, e fovvenirc i poveri: Vita, e d'eiìcre predeftina- 
■ attefoche ha detto il Figlino- ti, Sì quid [pei, dice San Ber- 
lo di Dio : Beali miferkordes, nardo , Si quid gratin in nobis 
qxoniiim ipjt miftrkordiam con- e/i, ab e a noverimus redunda- 
■fequentur . Et altrove : Date re . E famofo quel cafo , che 

Lv-w-chimofynam ; & ecce omììia_, fi legge ne gl'Annali dePa- _a„ 9 . 

A 1 ' munda funt vobis. Il Terzo è dri Canuccini , & è riferi- i 1?J . 

di amare chi ci odia, di far to dal Padre Paolo Segnerifiy^'-. 

bene à chi ci offende. £»a ati- nel fuo Chriftìano Inlìruito, 1 ^"S- 

M4tt.$. tnn dico vobis diligile inimico* del Venerabile Padre Frà j>" "' 

44. ve/iros ,beiiefaciie bis,quiode- Matteo daBafcio primoGc- 

rmt vos : attefoche ci accer- ncralc della Sacrofanta Reli- 

ta il Signore , che anco edb eione d'elfi Padri Capuccini, 

ci perdonerà i noflri pecca- il quale in Venezia fece co- 

Lmc. 6. tl ■ Dimittiie, & dtmi'ttmini . nofeere ad un ricco , c fa- 

37- Il Quarto è frequentare con mofo Avvocato , che una_ 
devotione i Saiitiflimi Sacra- Simia , dalla quale egli era 
menti , così perche in ti I ma. mirabilmente fervito in tut- 
do ci alieniamo dalla craTgref- te le cofe domeniche di ca- 
tione de Divini comandamen- fa, era il Demonio. Quelli 
ti , l'offcrvartza de' quali è feongiurato dal Servo di Dio. 
neceffaria per andare al Cie- &obligaro à maiiifeftarc al- 
lo . Si vis ad vilam ingre/li fer- la prefenza del Padrone , e- 
va mandala : come poi per- di molli altri, chi folle? ed 
che il Signore ci a fficura dell' à qual fine era venuto in quel- 



DfgMttd b» Coogli 



Rógìonamento Ottava. op 

la (afa , in quel fembiante, golarmente al "Padrone , con- 

Se avvilito/i in qi.ci fcrvigi? Jìrinft il Diavolo a fuggirli 
Rifpofe : Io fono un Diavolo via; e poi dtfpofe lo JìefoTa- 
dell' Inferno, ne per altro qui drone attonito , & atterrito, i 

vtnni , che per pattare eoiC mutar vita , e a rifarcire con 

me l'anima di quefla ~Avvo- abbondanza de rejlìtuzioni , de 

caio , che è gii mia da più ìafeiti , e dì limo/ine , tutto 

tempo , e per più ragioni .E ciò, c'baveva meffb in/teme nel. 

perche dunque , rtpigliòil Sane' la fua fdrucciolevole profeto- 

buomo 3 m tanti anni , che- neper vie non lecite. Ecco, 

qui dimorì., tu non t'hai fat- come la devotione verfo la 

to ? Tcrcbe , foggiunfe .il De- Sanriffima Vergine fu mez- 

monio, ogni fera prima dìan. zo in quello Avvocato per 

dare i. Letto , eglifi è racco- non perdere la Predeftìna- 

mandato à Dio , 6- alla l'ergi- tione ; e di effère flrafcina- 

ne , recitando alcune fin de. to all'Inferno . Serviamoci 

votionij le quali fi una ftvn_, anco noi di quelli mezzi ; 

fola egli tralafcìava , io bave- per havere certa fiducia , c 

vo già licenza da Dìo diflran- flcura certezza dieflerePre- 

golarlo nel più bello del fanno, deftinari, e clic inoltri No- 

e condurmelo meco dove io de. mi inno fcritti nel Libro 

fiderò : Immaginatevi tomo della Vita ; fìcome vi era- 

tremava il cuore a tutti intidi- no fcritti quelli delle Sante 

re quejìo linguaggio . Ma ,1 Donne , delle quali di 

fen.T.Fri Matteo dicendo à pra riabbiamo parlato. - 
tutti che non ; teme fere , e fin- 
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Si- di/corre de g? otto ^Avoli "Progenitori d' tAhrabamo , defitti- 
demi da Sem Figliuolo di Noè , tioè vfrftztide , Sole , He- 
ber , Faleg , Reu , Sarug , Nncbor , e Tl/are . Hafcila di 
vtrfuzade dui anni dopò il Diluvio . Suo fajfaggio con la 
fua Famigli» nella Cbaldea , ove viffe , i morì d'anni 
438.r/« fepolto in Babilonia. Fita , e morte di Sale , He- 
ber , Faleg , Reu , t Sarug . Santità di Heber , e ftttj 
frerogati-vc . Naftita di Kasher •Ano , e dì Tbari Tadre 
di Abrabamo . fané opinioni , fe ejfi fofern Idolatri ? Si 
itene di no : e sbt fi» calunnia de gl'Hibrti Talmudici . 
Efortatione ì Sopportare con pazienza le calunnie . Efempii 
di Giofefo , Sufanna , e S. Cbunegundt calunniati ncU'bo* 
nore , e ntiracoìofamintt dal Signor* liberati . 




fl Affiamo hortj 
1 avanti con li 
I noli ri Ragio- 
namenti, efe- 
guendo il filo 
' della Sacra Ge- 
neiì inoltriamoci alla n afe ita 
del gran Patriarca Abraha- 
ino , difeorrendo prima lue- 
tintamente, e con brevità, 
come à punto fà il Sacro Tc- 
fto , dc'i Tuoi Progenitori . 
Qjiefti furono deCcendcnti 
da Sem Figliuolo maggiore 
di Noè ì c furono otto ; ac- 



telbchc da Sem nacque xAr- 
fazade-.W Figliuolo di virfa- 
zade fu Sale ; quello generò 
Hcber ; da cui nacque Thalég . 
Da Tbalcg fii generato Reu ì 
da Eeu Sarug i da quello Na- 
tbor ; e da Nacbor nacque^. 
Tiare, il quale fu il Padre, 
& il Genitore di ^dbrahamo. 
Ha funi genetrationti Sem-> , 
dice la Sacra Gtnefi nel ca- 
po Undecimo , al numero 
decimo; Sem trai ceiituiatAa-Cfn.it. 
noram, quando gtmnt -*rfba- io. 
X»d . Terrò *Arfbj#ad vixit 
tri' 
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irigintiquinqne atinìs , & gr- 
umi Selt . &e. Siche Sale fli 
Nipote di Sem ; licbtr fu 
Pronipote ; Tbaleg Abnepo- 
te i Seu Atnepote , Sarug 
Trinepore ; Heibor Quadri- 
nepote ; c Tbsre , Padre del 
fodetto Abrahamo , il Quin- 
to Ncpote dello fteflb Sem ; 
e perciò Abraham© nacque 
nel Nono grado della retta 
linea, e defcendenzadiiVm; 
mentre orro furono i fuoi 
Progenitori defeendenti per 
la medefìma linea retta di 
Stm. 

Dì quelli otto Progenito- 
ri di Abrahamo poco pollia- 
mo difeorrerc , perche di 
elfi -poche cofe dicono i Sa- 
cri Interpreti i e niente la 
Sacra Scritrura: onde i! Sa- 
liano nell'anno due mille , e 
novantafei del Mondo , no- 
tando la morte di vtffaztde 
primo defeendente di Sem 3 
dice quelle parole. De rebus 
SÀUn.ab co ge/fis , sta ipfius movi- 
utn. M bus , mirum ftìemium . Nicn- 
ìojiS.i. [ec jimeno tre cofe fi poflbno 
dire con ccrrczzadi effovir- 
fazsdc ■ Vna che fii genera- 
to due anni dopò il Diluvio 
da Sem fuo Padre , il quale 
all'hora era in età d'anni 
cenro . La feconda , che il 
ntedefimo Arfazadc di no- 
vantaTette anni fi parti dal. 
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la Cafa paterni con il fuo 
Figb'uoio Sa/e , e con tutta 
la fua Famiglia , e paflando 
intrepidamente il gran Fiu- 
mcTigri, s'inoltrò ncll'Aiìa 
verfo l'Auflro , & andò ad 
habiwrc nella Caldea , ove 
poi nacque Abrahamo dopò 
trecento anni in circa ; e_- 
perche in quello viaggio 
nacque il primo Figliuolo di 
Saie, fìi dallo ftello^r/iaa- 
lie fuo Avo chiamato , e no- Ttmttt, 
minato fkber , che in Lin- in, 
gua hebrea lignifica Tronfi- '7(t^ì 
so > oveto p silaggio . La__ 
terza cofa è , che Arfazadc 
morì nella Chaldca in età 
d'anni quattrocento , e tren- 
ta ottoi e tu fepolto in Ba- 
bilonia , Città principale, 
della Cha] dea, come fi leg- 
ge nel Martirologio Romano 
alli dicci di Aprile : e per- 
che fontuofo era il detto Se- 
polcro; nel medefimo furo- 
no trasferite le offa di Sem 
fuo Padre s & dopò il corfò 
di quattordeci Secoli anco 
quelle del Profeta Ezechie- 
le . Eztcbielis Tropbelx(diCC 
il citato Martirologio ) <m% 
« Judict popuìi ifrael quod eum 
de cu/in idùìorum srgueret , 
spud Bsbylomsm imerfeSus , 
in Sepulcbro Sem , é- xArpba- 
xad Arabie progenitorum St- 
puìtus tjl. ■ 

G 3 Di 
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ioi Della feconda 
Di Sale nipote di Sem , e 
Figliuolo di ^frfiztde nota- 
no gl'Annalifti, che egli fia 
Sali**, morto in età d'anni quattro- 
jtn. ti. cento , e trentarre ; eflen- 
HyS- do ancora vivo ciTo Sem Tuo 
Avo , correndo all' bora il 
quinto Secolo dopò il Dilu- 
vio : dal che fi comprende, 
che la Vita de gì' h uomini in 
quel tempo era abbreviata 
più della metà di quello vi- 
vevano avanti il Diluvio ■ 
Di quefto Patriarca Sili , 
benché lafciaffe dopò di fé 
moltiflimi popoli fuoi defeen- 
denti j che fi denominavano 
Salata ; nientedimeno delle 
Tue azioni non è Irata fatta 
memoria alcuna ; onde di effo 
conclude il Saliano : De Sa- 
iM»-\ t nibil repenmus aut firiptum 
ù Mojft , «ut excogitatitm ab 
115 ' Mehrtii , quo ejus furati uìe- 
htttt pfemm . 

Lo ftefib conviene dire de 
gl'altri Pronipoti di Sem , e 
da Lui defecndenti fino al 
fefto grado delta l'uà linca_, 
■retta, cioè di] //eier, Ftltg, 
Iteti, e> Stragi atte/òche di 
Ueber fi hà di certo fola- 
mente, checglinacquc l'an- 
no del Mondo mille fette- 
cento cinquantaquattro, no- 
vantaotto anni dopò il Di- 
luvio ; che vifle anni quat- 
irocc«to feflàntatre i & al 



Età del Mondo 
fuo primo Figliuolo impofe 
nome Faìeg , che vuol dire 
divifionc s attefoche in quel 
tempo della di lui nafeita ac- 
cadde la divifionc delle Lia- 
gue trà gL'huomini fatica- 
tori della Torre di Babel in 
ajuto di Sembrai . Afferma- 
no tutti gli fetittori facri,e 
profani , che eflb Hcber fù 
huomo fanciflìmo; & in ciò 
privilegiato dal Signore di 
haver'havuto la prerogativa 
di vedere viventi quattro 
gradi de fuoi Progenitori , 
cioè Sale fuo Padre , *Ar}a- 
zade fuo Avo; Sem fuo Pro- 
avo ; e lo ftcflb Noi fuo Ab- 
avo . E Umilmente en*cre_, 
irato privilegiato da Dio di 
vedere nc'i fuoi defecndenti 
l'ottava generatione; attefo- 
che prima della fua morte^ 
non fólo erano nati di Faìeg 
fuo Figliuolo Riti fuoNcpo- 
te , & Sarug fuo Pronipote ; 
mà inoltre Kacbor tìglio di 
Sarug ; e da Natbor } Tiare 
Padre di Abrahamo: e fuc- 
ceflivamcnre vidde la nafei- 
ta di effo lAbrahamo , e d' 
Jfaac fuo Figliuolo; anco 
di Jacob Figliuolo d'I/aac ; be- 
nedizione certo (ingoiare del 
Cielo. Egli vidde la divifio- 
nc, e partimenro della Ter- 
ra fatta da Noè alli defeen- 
denti delli fuoi tre Figliuoli 
Sem, 
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Sem , Cbam , è- lapbet ; la 
confusone delle Lìngue; le 
guerre folcitale da Nembrot t 
& altri fuoi pofteri cootro i 
proprii parenti , econgionii 
di fangue. Viddc abbando- 
nata l'adorazione del vero 
Iddio ; & introdotta l'Idola- 
tria i e di piii la morte de 
tanti fuoi Ncpoti , Prone- 
poti, & altri fuoi dclcendcn- 
ti più giovini di Lui ; onde 
nel dare Toro (epoltura do- 
veva e(To tìebtr piangere la 
fua vecchiaia , e dire ciò clic 
diceva David al Signore .- 
, Httt mibi, quutintoìttus meus 
pvotongatus eft ? Nientedime- 
no in tutte quelle varietà , 
e fuccefli lacrimevoli egli 
confcrvò in fe flellb la vera 
Religione, & una confante 
conformila at Divino volere, 
fiche meritò e/Tere tanto ve- 
nerato da fuoi pofteri , che 
effi vollero da Lui denomi- 
narli, e gloriarli d'clTercfpe- 
cialmente defeendenti da He- 
ler coH'affiimcrc da elfo il fo- 
pranome ., e chiamarli He- 
Irei . 

Parimente di Fa/eg Figliuo- 
lo di Htbtr ; di Km fuo Nc- 
potc ; e di Sarng fuo Proni- 
pote non lì hà altra notitia, 
fc non che Faleg vifTe anni 
ducento , e rrenraotto ; la 
vita di Reu fuo Figliuolo du- 
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rò (bit anni cento trenta- 
otto ; fi come quella di Sa- 
mg non fti lunga , fe non di 
ducento ventmove anni . Di 
quelli tre Avoli , e Bifavoli 
di isibmbamo non fi hà altra 
notitia ne dalla Scrittura Sa- 
cra , ne da gl'Interpreti di 
quella • Bcnli di Kacbor Fi- 
gliuolo di Sarugi Se Avo di 
uihrahama ; come dì Tbare 
generato dallo fieno Hatbor, 
e genitore del medefimo^'- 
brabumo; oltre la nota de'i 
loro anni , fi leggono varie 
opinioni della loro religiofi- 
tà , e fede . Quanto all'ctà^,,/;^ 
dìNathor concordano gl'Ara- ni 
naliiti , che egli hebbe vira M 
pili torto breve ; attefoche '880. 
non ville (e non cento , o cr - Aa - 
quaranta fette Anni. Tbare 10s7 ' 
poi fuo Figliuolo vifle vita 
più lunga , quale arrivò à 
gl'anni ducento , e quattro; Sali**. 
& in efibgeneròtreFigliuo-'"' 
li , che furono lAbrabttmo il Mm 
primo , Kacbor il giovino 'J^ 9 m, 
fecondo , Se *Aran > che fitmj. 
il terzo. 

Circa poi la fède , e reli- 
giofità d'ambedue NncLor, e 
Ttare , Avo , e Padre di 
Abrahamo , varie fono l'opi- 
nioni de gl'Interpreti della 
Scrittura Sacra , e de gì* 
antichi fcrittori ; impercio- 
che alcuni vogliono t cho 
G .4 aav- 
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ambedue prevaricaflèro , non fendo ancora vivi gli fleffi 
Iblo divenendo Idolatri , Se Ncè , c Sem loro pro^ciiito- 
adoratori de gl'Idoli; ma di ri ; da quali ricevute have- 
piii . che habitando nella_, vano tante notiric del Crca- 
Chaldea nella Città di Vr tore, ctantiammaefìramen- 
(ove poi nacque Abrahamo) ti della fua Omnipotcnza; c 
fonerò faticatori de gli flef- dell' adora tióuc à Lui folo 
fi Idoli , formando di quelli dovuta: onde di cui Nacbgr, 
ftatue j e figure , che veni- e Tbare così ieri ve S. Ago- 
vano efpoftc al popolo Chal- fiino : Una i*itur Tbare do-tA,is. 
daico per la publica adora- mas erat , de qua natiti e(ì de e™, 
rione . Tale opinione viene Abraham , in qua ti imi s viri"?- in- 
fondata nelle parole di Jo- Dei cultus ,* er quantum credi- 
fliè , da Lui dette al popolo bìkefl } in qua jam [via eliam 
Hcbrco , c regiflrarc nel /no Hcbrta lingua remanfcrtt . E 
Libro nel capo ultimo , ai poco dopò foggiungc , che 
verfo fecondo, cioè; Trans iìcomc avanti il Diluvio la 
J%4. fuvium babiiaverunt Taira cafa , e famiglia di Noè con- 
*' ve/iti eb inìtio ; Tbart pater fervo in fe lìcfla la veraFc- 
vilrabam -, & Kecbor ; fer- de, Si adorationc dell'iini- 
uierttntquc Diis aìienis. Nien- co, & altiflimo Creatore; e 
icdimeno tale opinione non meritò effe-re prefervata ncli' 
viene abbracciata; anzi vie- Arca per propagare di nuo- 
ne rejetta da Dioici ili mi San- vo il genere humanO ; così 
ti Padri, & Interpreti della nel tempo di Abrabamo nel 
Sacra Scrittura citati dal Sa- Diluvio delle Super tir ioni , 
jeJr'Iiano ; e particolarmente da & adorationi introdotte nel 
num. y.'Sant'Agoftino, ilqualepru- Mondo de falli Dei , la fa- 
dentemenre confiderà > non miglia di Nacbor , e Tbare 
effere poffibìle } che Nacèor progenitori dello IlelTo Abta- 
Avo , & Tbare Padre di A- hamo fi cuflodì libera , & 
br aliamo , defeendenti del immune da gl'errori , e dall' 
Santo Patriarca Noi , c da Idolatria ; per eflerc degna 
Sem fuo Figliuolo, ed u cari , di propagare il culto delSi- 
e nutriti da elfi nella vera_ gnorc Iddio , e la vera Re- 
religiono, e nel culto del Si- iigioncin tutte le genti , me- 
gnore Dio : haveffero apo- diante il Melfi a , cioèNoffro 
fiatato dalla vera Fede, cf- Signore Gicsù Chcifto, che 
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era per nafcere dal Seme , e duce dalla Scrittura Sacnt_ 
defeendenza di Abrahamo . nel Libro di luditb al capo 
Trainile Jicut per aquarum di- quinto ; ove richiedendo Ho- 



luvium ( fono parole di S. 
Uh. \6 Agoflino ) una DomusNoère- 
Jt Civ. manfernl ad reparandum ge- 
Diicaf.nus bumanum 1 ftt in diluvio 
tnultarttm fuptrjlitionum per 
tmiwrfum Mundum una re- 
manferat domus Tbarx , 
qua tufiodUé tfl piantanti Ci- 
vìtatis Dei. 

Le parole poi di Joiuè fo- 
prariferite non concludono, 
che Nacbor , & Tb'are Pro- 



loferne , chi tbilè il popolo 
Hebreo , che fi opponeva., 
alle fuc forze , le &'* rifpo- 
flo : Topulus ifte ex progenie Judith, 
Cbuldxorum tfl : bit primìim %■ !• 
in Mefopotamia bubitanit ; quo. 
nìam noluerunt fequi Deos po- 
rta-m fuorum , qui tram in^ 
terr» Cbaldtonim . Deferen- 
te! ì'aque ceremonias patruìitj 
fuorum , qu& in multituiine 
Dtorum erant; unum Dei cali 



w :n itoti di Abrahamo {offe- (oluerunt, qui & PTtctpit ei 
10 effi adoratori de gl'Idoli , ut txirent inde ; & lalitsrent 



& apoftari dalla vera Fede 
poiché folamcnre dimoftra- 
no , che i Padri anrìchi de 
el'Hcbrei , trapanato il fiu- 
me Eufr ate , entrati nella 
Chaldea , in elfa apofìato- 
rono dalla Religione , edal 
culto del vero Dio ; il che 
era veriflinio : ma fi devono 
intendere de rumi altri de- 
feendenti da ^irfazade , e_ 
fuoipoileri, cheivi ingra/i- 
dilfimo numero erano ilati 
generati ; & erano divenuti 
Idolatri , nel raezzodequa- 
li vivevano Nacbor , e Tba- 
re, mà (labili, e fedeli nel 1' 
adoratione del vero Dio* e 
perciò refi odiofi à Chaldci, 
clic anzi per quella caufa li 



: cioè : Quello Po- 
polo Hebreo è della proge- 
nie de Clialdei ; i! qiralo 
prima habirò nella Mefopo- 
tamia : e perche ricusò di 
adorare gl'Idoli de fuoi mag- 
giori , e f ìi confidante ncll' 
adorare il folo Dio Signore 
del Cielo ; da quello le fu 
comandato, che partine dal- 
la Chaldea , Se habirafle in 
Cbaran . Ecco dunque li_. 
Scrittura Sacra, che aperta- 
mente parla de'i progenito, 
genitori di Abrahamo A'j- 
ibar , e Tbare ; e che que- 
lli non volendo adorare gl* 
Idoli de'i Chaldei partirono 
da quel paefe : Onde con- 
cludono in gran numero 



mal trattavano . Ciò lì de- Sacri Interpreti , Se efpofi- 
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iotf Della feconda Età del Mondo 
tori della Scrittura Sacra , lì Padre Saltino all'Anno 
die l'Avo j & il Padre di del Mondo due mìlla, ecin- 
Abraham© furono huomini quanta due , al numero quin- 
Santi , timorati di Dio, Se to cosi dice . Et piene teme- 
Tempre alieni dall'Idolatria ; rarmm uidetttr > vhros clarijjt- 
e che di quella furono farri mi», tpfaqne tortini temporum 
rei per mera calunnia do lumina , firn ulto , non dietim 
Rabbini 3 e de Talmudifli; certo , ac muffarla , jid ne_ 
feguitati poi fenza maggiore probabili quidem armamento 
lirkflo da moiri buoni Aut- Idolatri* conduninare : e par- 
tori . Si conclude perciò , h di Tiare , 3c altri Proge- 
che Ntcbor, e Tiare devo- nitori di Abrahamo . Neil* 
no eiferc rcnuti in ogni rem- anno poi dei Mondo due mil- 
po adoratori del «ero Dio , le cento , e tredeci ; che f ìi 
Creatore del Cielo , e del- .l'ultimo della vita diThare> 
la Terra; nella veneratiane così conclude : DKamuserg» 
del quale erano flati ammac- Tkarc plenum iitrmt r in fi- 
fi rari da Noè, da Sem, e da ntSlute, bona t ajumam Deo , n ' ,m - 6 - 
gl'altri loro Progenitori; che- pa cujut tonare perfecutianem 
iurono coftantiutmi nella Fo pttffus faerat , in manibus 
de , & alieniflìmi dall' apo- ^bmbt fiiii fui , pie reddidif 
ftafia » & adoratione de gì" fi , in fide , fre , è- cbariia- 
Idoli . Così fentono (oltre te ventivi Mtjjì* . 
molti altri ) il Padre Come- Dalle cofe finora detto 
lio a Lapide ; & il Padre_, dobbiamo ricavarne quello 
Saliano ; le- parole dc'quali ammaefixamento , che in_» 
non rincrefea diudirc atLer- ogni tempo i Santi } e veti 
tote ; e fono le feguenti: Il fervi dì Dio fono Ilari fog- 
Padre à Lapide fopra il ca- getti alle calunnie , & im- 
po Un decimo della Sacri,, polìure ò de mondani , ò 
Geitefi così fcrive: Secimdò; de maligni ; e che lìcomo 
""'■vai-itti e/l , Tbare in Cbaldja- quelli le hanno fopporcarc 
** non coltnjfe Idola- ; fed eum^t con pazienza , così noi dob? 
tAbrabamo cobriffe Deum ve- biamo imparare ad efiere for- 
rum : ideòqut- cum i-Cbaìdxis ti» & intrepidi nel fofferi- 
divexarctur ,monentt , & evo- re. Permette il Signore ben. 
conte eum *sj£rabamo , indi JpeflÒ , che gl'huomini da 
fccigtj ù migrale in Cbanaan. . bene fiano calunniati > ò per 
ac- 
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aocrelccre in eflì il merito 
della Virtù , ò per maggior- 
mente efalcarli col far'cono- 
■fcereJafjIfirà della calunnia 
importa . E manifefta l'im- 
port ura data dalla moglie di 
Putirai al callo , & innocen- 
te Giofcffo nc-ll'havcrlo ca- 
lunniato , c' liaveffe voluto 
conta mirrare il Tuo honore : 
''per lo che fìi pollo prigio- 
ne ; ove flette due anni in- 
tieri con molta pazienza^, - 
-Mà riavendo ivi interpreta- 
ti i fogni dclli due Minilìri 
di Faraona , che pure era- 
no carcerari ; perniile il Si- 
gnore , che il Coppiere del- 
lo fteflò. Faraone , liberato 
dalla carcere , raccordale 
al medefimo il giovinetto 
Gioleffo per interpretare il 
fogno delle fette Vacche 
grafle ; e delle fette magre , 
da efib Faraone vednre , fi- 
gnilìcanti li fette anni d'ab- 
bondanza , e li fette di ca- 
reftia, che dovevano fegui- 
re ; dal che tanto fi com- 
piacque Faraone , che con- 
**' ftitui Gioleffo fopremo Go- 
vernatore j e Vice Rè di 
tutto l'Egitto ; onde la ca- 
■lunnia dì quella tea femina 
causò in lui tanta gloria , 
■auttoriti , & honore . Pa- 
rimente la caftaSufanna ca- 
lunniata da quei tre vecchi 
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Iafcivi ncll'honorc ; c per- 
ciò come adultera condan- 
nata à morte , fufeitò il Si- 
gnore il fuoSpitito nel gio- 
-vinerto Daniello , il quale thab 
convinfc i vecchi accufatori 'f- 
di fallici ; liberò SufannEL. 
dalla morte; e t?i dal popo- 
lo tenuta ìn grande venera- 
tone per la Ina pudicitia . 

E per dive anco qualche 
efempio de 'i Santi delTefta- 
mento nuovo , mirabile è 
quello, che fi legge nell'an- 
no del Signore mille , e du- 
ccnto di Santa Cunegunde 
Imperatrice j moglie di San- 
to Henrico Imperatore^. ; 
l'uno , e l'altro de quali Sart- 
tiffimi Spofi vivevano Ver- 
gini nel Matrimonio : e pu- 
rc ella fu calunniata di Ia- 
fcivi. 1, come ferive ìl Padre 
Ale/fio Segala Capuccino nel- 
la feconda parte della fua 
Catena d'oro , alli fei del 
Mcfe , con quciìe parolo-' 
L'infernale inimico invidio]* 
in ledere in quefli beati Tren- 
tipi una fi bella copta di en- 
fi irà ; anione di Sanciti , co- 
minciò con una crudele tthta- 
itane dd afflìggerli ; pofeiaebe 
pofe nella mente dell'Impera- 
tore fslfi fofptsti , che la fu» 
Santa Moghe Cunegunde por- 
tajfe affezione ad un certo Ca- 
pitano 3 f che da Luì fojftj 



log Della feconda 
fitta conosciuta ; ciò permet- 
tendo il Signore , acciò più rif 
pìeltdt§e la virtù della Santa; 
e reflue la [uà Cafl.ta confir- 
mata con il teflimonio del Cit- 
ta . Havendo ciò tutelo l'inno- 
cente Imperatrice , fi confiefsò, 
e communicò ; indi poi , tic 
bebbe digiunato tre giorni , e 
con prieghi , e con lagrime à 
Dio r accomandati! f , fece in- 
fuocare alcune pia/Ire di ferro; 
e quelle difleje alla prejènza^i 
dell'Imperatore , levati gl'oc- 
chi ni Cielo così dìfe : Tu Id- 
dio, che Jai come fono innocen- 
te del fallo, che mi è appoflo; 
e che io non fono conofciittn_, 
giamai carnalmente da alcuno, 
rendi bora tiflimonianza della 
mi* Vergimi* . Tofcia , fai- 
top il fegno della Croce , ca- 
mini /opra l'accefo ferro qtun- 
decipajft con le piante ignude ; 
è 1 in quel mentre fii dal Ciclo 
udita una voce , che le diffe : 
O Vergine pura non timert_- , 
che la forgine JH^RI^f Ma- 
dre di DIO ti liberar* , Con^, 
quella rimafe la Santa marita- 
ta 3 e Vergine vittoriofa , at- 
tefocbe non rice-vette nocumen- 
to alcuno da quei ferri infuo- 
cati . 

Impariamo da quelli efcm- 
pìad effere pazienti , quan- 
do fiamo calunniati , & à 
confidare nel Divino ajuto, 



Età del Mondo 
per effere protetti contro i 
calunniatori . Tutto il Monr 
do è pieno di malignità, di- 
ce l'ApoiloIo , & Evangeli- 
ca San Giovanni : Mundus r. 'fi: 
totus pofitus e/I in maligno . T- I?, 
Tutti li Santi fi del vecchio, 
come del nuovo Tefta mento 
fono flati frequentemente 
malignati , Se addottati di 
colpe , dalle qmii erano af- 
fatto efenti; e pure le han- 
no fofferite con pazienza; c 
dal Signore Dio fono flati 
differì , protetti , e liberati ■ 
Affatichiamoci ancora noi di 
vivere innocentemente odian- 
do i vizìi , e praticando le 
virtù diri/liane j con certa, 
fiducia del Divino ajuto. Ci 
ftiì à cuore il documento di 
San Paolo Apoflolo ; /«_, 
omnibus exbibttimus nofmetipfos »■ C«, 
fictit Dei miniflrjs in multa pa. fi - 4- 
lientia , In iribul 'ationìbus , in 
nece/Jìtatibus , in angufliis , in 
plagis , in carceribus s in fedi- 
nonibus . Ter gloriai» , ó" 
ignobilitatem ; per infamiam , 
& bonam ftmtm. Noncifgo- 
mentiamo , venendo a* tor- 
to calunniati, infamati, mai 
trattari ; attefoche dobbia- 
mo effere giudicati dal Si- 
gnore Dio; il quale è Giù- 
dice giuflo , & onnipoten- 
te . Deus ludes jtiftus i che 
non può effere ingannato ; 

vc- 
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vedendo , e conofcendo i Creatore > ad irmtatione do 

fccreti piìi profondi dc"i euo- loro Maggiori ; da quali era" 

ri de gl'huomini ■ Scrutavi no Icari allevati , ammae- 

W" 1 '?- (orda & rena Deus . Poco (irati , & eruditi nella co- 

*° m importa alli Patriarchi N«- gnitionc ; e veneratione di 

tbor , Se fbare Progenitori quella eccelfa Maeftà , c' 

di Àbrahamo ; che alcuni haveva caftigato col Dilu- 

Interprcti della Scrittura Sa- vio le iniquità de gl'huomu 

era habbino fcritto , cfTere ni f & haveva prefervati 

flati Idolatri; quando in ve- dal caftigo Noè , e li tra 

riti habbino fempre , come fuoi Figliuoli come fervi fc- 

è più probabile , conferva- deli , che vivevano col iu« 

ta la vera Fede ; e l'adora- Santo timore, 
(ione dell' Aitiamo loro 
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RAGIONAMENTO 

D E C I M O* 

ARGOMENTO. 

Htfcit» del Tatriarca ulbrabamo m Ur diti della Cbaldea . 
Breve elogio in lode del medemo. Quanti anni ba-uejfe Tba-. 
re , quando generò il fuo Figliuolo ^brabamo ? Se vibra- 
hamo fofe il "Primogenito ? E fe egli nafeefe prima di Ka- 
ebor , & ufran fuoi fratelli ? Se vibrabamo da giovine pri- 
varicaffe nella Fede ; ér adorale i Tianeii ? ^feritane , 
tnà /alfa de' Rabbini , e loro perfidia . ^Ahabamo ancogio- 
vinetto fu conftante nella vera Fede , é nell' adoratone del 
viro Dio. Se egli Aa'iCbaldei fofe gettato nel fuoco? Quan- 
to gran bene fia , principiare da gionini ì fervire il Signo- 
re . Obligo de'i Tadri di ben allevare i Figliuoli. 

due mille, e trentanove An- 
ni dopò la crcatione del 
Mondo in Ur , Città delle 
prime della Chaldea > ove 
era andato ad liabitare *dr- 
.fazade Figliuolo di Sem, fuo 
Progenitore con tutta la fui 
famiglia , e pofterità già 
trecento anni in circa. Mol- 
te fono le lodi, e grandi gl' 
appiani! , che danno gl'An- 
nalifti, e gl'Efpofìtori deila 
Scrittura Sacra al nafeente 
tAbrahamo , nominandolo, e 
chiamandolo à guifa di San 
Giovanni Batrilta , Hmmo 
mandato da Dio ; e che ven- 
ne 



I L Santo Patri- 
1 arca Abraha- 
j mo- , ( fecon- 
do-la più fon- 
I data opinione 
de buoni Aut- 
tori , e de Santi Padri , J 
nacque trecento, e 'Ottanta- 
tre Anni dopò il Diluvio , 
c/Tendo ancora vivo Sem Fi- 
gliuolo di Noè fuo Proavo, 
e flipite , dal quale difecfc ; 
dopo otto gradi d'altri fuoi 
Avoli , e Progenitori , co- 
me lì è detto nell'antece- 
dente Ragionamento . Na- 
cque qucfto Santo Patriarca 
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ne per ricevere , e rendere predefìinato riparatore del 
teftimonianza del verdume, Mondo fpirituale , median- 
qualc doveva nafeere al Mon- te la nafeira del Figliuolo di 
do, GIESU' CHRISTOSi- Dio, che voleva prendere 
gnore Noftrò dopò il cor- carne human a dal ilio Seme, 
io de due mille anni in cir- per redimere gl'huomini col 
vAtn. ca . Fpìs homo mifus A Deo, fuo prcziofoSanguejeriem- 
Unni. lu { nonif/i erat Abraham ( di- pire d'eletti il Paradifo . 
l0 39' ce il-Padrc Saliano ) qui ne- Quindi è , che il Padre Pe- Tm - $■ 
*' tilt i ut lefìtmomum aaiperet , rerio fcrivendo fopra la Sa-"''" l6 ' 
dsrctque de Lumini poft bit craGcnefi , oflèrvacon l'aut- 1 """'''' 
mille annot -venturo .- Fù Abra~ rorità di San Girolamo , e d' 
bamo Vafo di oro perfetto, altri gravi Auttori , che à 
diftinto da gl'altri Vafi di quello Santo Patriarca,, , 
terra ; ornato di pietre prc- quando nacque , fu pofto no- 
ziofe, chefurOnolc piti He- me Abram , che in. lingua 
roiche Virtù ; predeftinaro Hebrea fìgnifìca "Padre gran- 
Padre , e Prenci pe de'veri de ri/petto alla moltitudine 
fervi del Signore; in cuief- del popolo Hebreo, che do- 
li fi gloriafìero , come co- veva nafeere dalla Tua defeen- 
lonna ftabile della Fede; e denza ; mà poi il Signore 
della Speranza, ecome bm- Dio , gli accrebbe il nome 
padaacceia di perfetta Cha- -con due altre Lettere chia- 
rità , cuftode fedele delle mandolo ^Abrabamo -, cioè 
Divine promiflioni , e fervo HE, chcAprofcrifcono/fL^i 
domellico dell 'Altiflimo ; del quali prefe dal fuo Santo no- 
quale portava il contralegno me Tciragrammaton. ,. e- fi- 
non nclli vcRimenti , mà gnificano l'aire di molte gon- 
nella Aia propria carne. Egli ti; per denotare , che fua 
fu fatto Padre eccelfo de' Divina MaefìàMo voleva fa- 
fuoi defeendenti dal fommo re partecipe della fua Pater- 
Creatore Padre di tutte le nita col Verbo Divino , coli' 
cofe ;■ e Ce-Noi fù preeletto Inearnatione del medefimo 
dalla Divina Maeflà per ri- per Virtù dello Spi rito San- 
paratdre del Mondo tempo- to col Sangue purillimo del- ' 
ralc con la generatione de -la Beatiflima Vergine MA-' ' 1 
gfhuomini , che riempi/le- RIA , che defeendeva per ret- 
ro la Terra j Abrabamo fii ta linea da elfo Patriarca^, 
Abr*. 
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iiz Della feconda Età del Mondo 
lébrabamo ; e cosi farebbe Tonò <Aran gtnuìt Loti mvrv 
ftaio non Colo Padre carna- tttffque e/2 vlran ante Tiare 
le di numcrolìflìmo popolo , patrem fuum , in terra nativi- 
che furono gl'Hebrci da Lui tatti fu*, in Ur Qbaìdaorttru. 
defecndenti; màinlìemePa- Dtixeruttt atttem librarti , & 
«Ire Spiriruaie di tutti li Gen- Nacbor uxorcs ; nomen uxoris 
tili i quali fi farebbero core- %Abram , Sarai : & nomcn_, 
vertiri con la predicanone Uxoris Nacbor 3 Mekba Jtiia^, 
del Vangelo , & aggregati xAran Tatris Mckbt , cV Tu- 
alia Santa Catholica Chiefa» tris Jefcbtc . 
Spofa di GIESIT CHWSTO. Hora circa la nafeita , pue- 
Gtn.17 Nec altra vocabitur nomen_, ritia, e gioventù d'Abraha- 
tttunt sbrani ; fid appellabe- tno diverfe difficoltà fono 
rit lAfRiAHvitt , ama Té- prornofle j e difputate da i 
trtm mttisarum gennum con/li- Sacri Interpreti della Serie- 
mi te . tura : delle quali noi qui 
Dunque nacque alMondo cfaminatemo letrefeguenti . 
il Patriarca Abrabaino Fi- LaPriraa è ; in quale età 
gliuolo di Tbart , con due era Tbare, e quanti anni ha- 
altri fratelli Figliuoli dello veva egli , quando generò 
ftcflb Tbart; uno de quali sAbrabamo ? Moiri rifpondo- 
hebbe nome Nacbor , e l'ai- no , che quando nacque 
tro lAran ; e quello ^Aran^, ^brabamo , Tbare fuo Geni- 
premori 2 Thare fuo genito- tore Iiaveva folamenre Ser- 
re j eflendofi prima attimo- tanta anni ; e lì fondano sii 
gliato; e lafciò di fc un Fi- le parole del Tcflo Sacro 
alio j e due Figlie ; quello della Genefì , ove nel capo 
fi chiamò Lvt; c queftc/Mt/- uudecimo , al verfo vigefì- 
eba s er lefcba , laquale?^ mo feflo fi legge ; Fixitquc Ctn. 
tba communemente è ere- Tbare Septuagintà annis , c> iS. 
duta efferc J"nr« , che poi fU genuit *Abram, & Nacbor , e> 
data per moglie ad Abraha- *Aran . Ma quando quella 
tno ; fi come Afehba à Na- opinione' folle vera j come 
(ber fratello di elfo Abraha- farà vera la Scrittura Sacra, 
ne . Ha font gcnerationis che nello fteffo capo della 
*'"■"• riart ( ftà fcritto nella Sa- Generi al Verfo rrigefimo fc- 
**' era Gencfi ) Tbare genuit condo foggkioge , che quan- 
vibram > Nacbar , & ^dran . do Tbare mori in Haran , ef- 
fondo 



Ragionarne 
fendo tripartito dalla Chal- 
d^'a cof Figlinolo Abrahamo, 
con Sare l'uà Nuora , e con 
tot fuo Nipote , era in età 
d'anni ducento, e cìnque;£( 
Gtn.ii.fe8i funt diti Tbere ducento- 
}*■ rum quinque annorum , & 
tnorttius tfl in Haran : E pu- 
re quando ^brabamo partito 
da Ur dc'i Chaldei per co- 
mandamento di Dio con fuo 
Padre Tbure , con Sera lua 
moglie , e con Lot fno Ni- 
pote ; e venuto in Heran_, 
( detta anco Cberan ) Città 
confinante alla Terra de Cha- 
nanei, ove era incaminato, 
eflb ^Abrahamo haveva anni 
fettantacinque fola mente, co- 
me attefta Moisc nel capo 
duodecimo della fletta Ge- 
ncti al quarto verfo , con.» 
quefte parole; ScptuagintiL^ 
Ciiu 11 ■ quinque annorum erat sbrani 
4 " cura egrederetur de Hamn . Se 
quando Tbar; è morto in_^ 
Haran haveva cento, e cin- 
que anni ; & ^brabamo fuo 
Figliuolo affittente alla fua 
morte in detta Citta di Ha- 
ran , haveva anni Settanta, 
cinque; detratta quella fum- 
ma dalli ducento , e cinque 
del Padre ; ne fegue , the 
quando fu generato ^tbreba- 
tno da Tbere , efìoTbare era 
in età di anni cento, e tren- 
ta i e perciò quella è la opi- 
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nionc ) come più vcriffi' 
mile, abbracciata, e tenuta 
da numero grande de Santi »<•»-* 
Padri , & Elpofitori della M - . 
Scritrura Sacra , citati dal 
Padre Saliano nell'anno del 
Mondo due millo, e trenta-, 
nove , al numero decimo- 
Si conferma quefta opimo» 
ne con due altri fortifli mi ar- 
gomenti . Uno è , che fc 
Abrahamo folle flato gene* 
rato da Tbare in età d'anni 
Settanta; al tempo della mor- 
te di Tbere eflo ^brabema fa- 
rebbe flato in età di cento , c 
trentacinque anni; e incon- 
fequenza al detto tempo del- 
la motte del Padre farebbero 
già nati, e fatti adulti li due 
Figliuoli dello Meno ^Abrtbe- 
tno , Jfmaelt ,e> I/eneo ; attefo- 
che il primo fu generato da 
Abrahamo mentre era diot- 
tantafei anni ; Si il fecondo 
quandoera giunto all'età d* 
anni cento. Inoltre ambedue 
nacquero in Cbannanitìd^, , 
Terra di promiffione , molto 
tempo dopò la morte di Tba. 
re i e dopò il viaggio, e ritor- 
no àiiAbrebemo dall'Egitto; 
e dopò i combattimenti fatti 
contro i Regoli , c Prencipi 
Channanei, carne racconta 
la Sacra GeneJÌ nel capode- 
ciaiQicflo; e nel capo vige- 
H ' fin» 
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fimo primo . L 'altro argo- 
mento è, clic quando i! Si- 
gnore Dio promile ad *Ahra- 
'• li^nio, che Sara fua moglie gli 
[laverebbe partorito il Figli- 
nolo Ifaaco, nella defecnden- 
za del quale fi direbbero 
adempite le promette fatte 
dallo ftelfo Dio, eflò ^bru- 
iamo era in età folamcnted' 
anni cento i e Sara di anni no- 
vanta , come fi hà nel capo 
decimo fettimo della Generi 
al Vcrfo decimoottavo ; ove 
Cib.ij. dille Abraham» : Tuta/ne cen- 
iti- tenario nafcitur Filini? Et Sara 
nonagenaria parici > Se dun- 
que ^Abrabama folle ftaroge- 
nerato daTbare- fuo Padre , 
quando era in etàd'annì fet- 
tanra; efsendo feorfi cento, 
etrentacinqueanni dalla na- 
feira di ±Mbrahamo fino alia- 
mone dello ftefso Tbare; non 
farebbe vera la Scrittura Sa- 
cra , che Ifaaco foise conce- 
duto i mentre- <Abrabamo era 
iotamente di cento arali , e 
Sara dinovanta ; mài quella 
farebbe (tata al tempo della 
diLuEcortcezionevicinaà gl* 
annìcento, e trenta , e quel- 
lo poco lontano da gl'anni 
cento, e quaranta. 
. Ne giov3 il tlirr , che fé be- 
Tie^brabamoetucSe fertanta- 
cinque anni t qujndo partì 
«itili Cftaldca per comanda- 
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mento di Dio, accompagna- 
toda-Walua moglie j diLot 
iuo nepote , e da Tiare fuo 
Padre , efso Tbare fi fermò 
iiiyzn-flijfefsanta anni conti- 
nui , lafciando andare nella 
Terra di Channan il Figliuolo 
^Ah;-,-ib,-,mt -, il quale nel corto 
de detti anni ielsanta ritornò 
molte volte in Harm à vede- 
re , & vilìtarc il Padre ; à cut 
forti nell'ultima videa di fpi- 
rare l'anima nelle braccia del 
medefimo ^Abrabatno ; fiche , 
lAurahamo haveva anni fcr- 
rantacinque lolamentejquaìi- 
do partì da Ur de Chaldci ; 
mà quando mori il Padre 
Tbate in Haran ne fuveva 
cento trentacinque , haven- 
do voluto Tbare dimorare in 
Jlaran anni fefranra . Attcfo- 
chc fi rifpontfe , talednnora, 
c- tali vinte, fatte da ^ébraba- 
ino col ritornare in Haran à 
fuo Padre , per il corfò di fef- 
faniaannr, cflère un'fuppo- 
fìofcnza fondamento; prima 
perche la Scrittura Sacra nel 
corfo di tanti anni mai ha fat- 
to mentione di efsc Vifite t 
poi, perche non è verifimile» 
che per ritornare in Haran à 
vilìtare il Padre , lal'dafse 
<Abrahamo 'm abbandono tri 
Chanand la Moglie, il Ne- 
pore ; e tutti t fervi, ed'anì- 
Biali, che egli nolscdcva:di 
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pìèr perche tAhrthtmo partito 
la prima volta dalla Chaldea, 
c dalla Otta di &en- 
tratonellaCaanaiieaTerradi 
promiffione, mai più ritornò 
in Hsran ; come coli 'a attori- 
tà di S. Paolo Apoftolo pro- 
va ilPadreSaliano dicendo: 
^Abraham in terra Cbanaait^, 
*^""' femBcr babitavit , ut pcregrmus, 
ioj9. baberet ttmpus rever- 

m,m 7 tendi , nunquam revsrfus eft ; 
in f.n. imi) ne de patria quidim , eie 
qua exierat , togitavìt , aut 
tjut memorfuit . Ondcranto 
è lontano , che ^ihrabamo ri- 
tornarle in Haran Città della 
Chaldea, dadovccra parti- 
to , che ne meno mai più pen- 
sò, ne lì ricordò della fus_ 
Patria, quale per comanda- 
mento del Signore Dio bave- 
va abbandonata; ne de' Cuoi 
parenti , i quali erano rettati 
in elfi . Teftimonio di ciò è 
l'aviti); che dopò lungo cor- 
io di tempo , cioè quando 
era (lato per fagrilìcare il 
fuo Figliuolo Ifaaco , ricevet- 
te ^Abrabamo da Hacbor fuo 
fratello, dimorante tuttavia 
nella Chaldea, che egli era 
vivo, ciano; e che daMel- 
cbn fua moglie farcii a. di Sa- 
ro , ha ve va ottenuti otto Fi- 
gliuoli; c di Soma fua concQ- 
. bina altri quattro , come fi 
legge nel capo vigclimo fe- 
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tondo della Generi al verfo 
vigefimo in quelle parole ; 
Hìi ìtaque gejlis nuntìatum eJlCtn.it. 
vibrabt , quod Mekba quoque 
genuifet fiios Nacèor fratrì 
fuo . Se Abrahamo haveffe 
l'atto frequente mente ritorno 
nella Chaldea à vifirare il Pa- 
dre, ha v crebbe anco havuro 
notitia de'i Figliuoli, che di 
tempo in tempo nafeevano a 
Nacbor fuo fratello; e non fa- 
rebbe flato conveniente do- 
pò le fuppofte notiti? man- 
dargli avifo della nafeita di 
dodeci Figliuoli! fi che refta 
conclufo , eflere flato gene- 
rato ^Abrahamo da Tb«rt_, s 
ijicnttequefti erad'anni cen- 
to , e trenta. 

Ne oftano quelle paro- 
le dette da Moisè nel ca- 
po undecimo della Gencli : 
l'ixìtque Tbare Septuaginta an- Gm.n: 
Uis; & genuìt vibrarti , Hacbor, ~ 6 - 
& viran : perche, come oflèr- 
va il Saliauo , non iutefe Ma- ^ nlli 
se di dire , che Tbare nell'an- m. 
no fettantefimo della fua Età '979- 
gencraffe tre Figliuoli ^bra. ■•*»■'• 
bamo j Hacbor , & virati ; mà 
volle infirmare , che lino à 
quella età non haveva princi- . 
piato à generare Figliuoli ; 
come lo fieno intefe dire di 
Noè , quando fetiife di Lui , 
Noè veri , cum quingentorum ef- _ 
fit annorum,geiwit Sem, C barn, }1 , 
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trs Dilla feconda 
& fapbcl : non effendo potà- 
bile, che Noè con la Tua ino- 
glie dentro d'un'anno gene- 
rale tre diftinri Figlinoli; fi 
che quelle parole vanno inte- 
fe figuratamente , cioè che 
dopò dettianni così Noi, co- 
me Tbare cominciarono à ge- 
nerare Figliuoli ; mi con la 
dovuta interpone ione di tem- 
pocràTuno , e l'altro; rinf- 
ilale dell'allattamento, Se 
educatione di elfi , clic in quei 
fecoli richiedeva molti anni, 
come di Ijaac fi dirà appreflb. 
Così interpreta le dette pa- 
role di MoisèSanr' Agoftino 
dicendo : Scriptura , qux di- 
xit , tutu efftt Tbare annorum 
ftptuaginta genuit *Abram , & 
QmI. ^hor, * ^ran: »° n utili" 
15. 'in tot inttUigi voluti , quia eodem 
Gr«* anno feptuagejìmo xtatis fu* 
emnts irei genuit ; fe/l ex quo 
anno generare capii } eum an- 
tiurti connumeravit Scriptum. 
Lo fteflb afferma il Padre Bar. 
rada nel primo Tomo fopra 
gPEvangelii coli' auttorìtà 
dello fìeflò Santo; foggiun- 
_ gendo : Fatemur Tbare feptua- 
IA. * i.tffi m vfàno gtntrarr cwpife, 
up. t).nontamentres tllos fiìioi eodem 
in fnt anno iivsrftsger.crajfe dtcimtis . 
:.i£fat. Dallo ft abili mento dclla_ 
**' predetta feconda opinione 
(che quando nacque Abraha- 
mo, Tbare fuo Padre era in 
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età d'anni cento , e trenta^, 
compiti ) fi fcanfano molte 
contradizioni, per certo in- 
fallibili , qui fotto notate , 
circa gl'anni di Abrahamo ; e 
fi concòrdi con la Scrittura,, 
Sacra ; la quale nel fine del 
capo undecimo della Gencfì 
dice j che quando Tbare par- 
tito dalla Chaldea col Figli- 
uolo Abraharoo, per andare in 
Chanaan Terra di promiflìo- 
ne, morì in Varati , era d'an- 
ni ducento, e cinque: Et fa- 
Eli funi diti Tbare ducentorum 
quinque annerimi ; & tmrimts**' 
efl in /laran . E nel capo duo- 
decimo , che alt'hora Abra- 
hamo ne haveva folamentc 
fettantacinque : Septuaginta Gcn.u- 
quinque annorum etat ^Abram, 4. 
arni egrederetur dt HaratUr ■ 
Come pure, cheimdccìanni 
dopala detta partenza dalla 
Chaldea , quando di \Agtt 
nacque lfmaeìe , Abrahamo 
fuo Padre haveva otrantafei 
anni : OSIagìnta & ftx anno- Gtn.\6. 
rum etat *Abram , quando pe- 16. 
perii ei -Agar lfmachm . lì 
quando nacque Jfaac s qua- 
tordeci anni dopò lfmaeìe, 
eflb Abrahamo era gionto 
all'età d'anni cento: Abraham Gra zi, 
iiim centum ejftt annorum , bac 1- 
auippe xtatt 7atris natus eft 
lfaac . 

La feconda difficoltà circa 
la 
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la naferta del Patriarca Abra- le genti fedeli* i è per quefc 
hamo è, fe egli foflc il Pri- lo, dalla cui pofterità , linea, 
mogenito di Tiare, enafeef- e defecndenza, ìl Verbo Di- 
fe prima de gl'altri due fuoi vino haverebbe prefa carne 
fratelli Kacbor , éf *Àran ? humana ; non eflcado cof» 
Molti gravi Auttori .ferivo- nuova nella Scrittura Sacra, 
no , che elfo Abrahamo fòflè che i Figliuoli più giovini , a 
il Primogenito! e fi fondano, nati pofìeriormenre , iìana 
full'cilére egli nominato da nominati' prima de' quelli, 
Moisè in primo luoco, opri- che erano natiavantidiloro, 
C'B.n. m a de gl'altri due . Ha junt & erano maggiori di età; e 
*7; generaliones Tbare : Tbare gè- ciò in riguardo della fodetta 
tiuit ^sbrum , Nacfor , 6- *4ran. prerogativa della futura In- 
Aducono l'efempio di Sem , carnatione del Figliuolo di 
Figliuolo maggiore, c pri- Dio dilla linea de' medelìmii 
mogenito dì .Noè, nominato come fi può vedere nel Parri- 
prima de gl'altri due, Cbam, arca Giacob nominato prima 
Cea. y.f Jajrber.Hoè nero, tma auin- àiEfau, benché nato dopò , 
gwtorum cffii annonari , ge- e non prima di lui; & in G/*- 
nttit Stm , Cbam , & ìapbet . da "Patriarca nominato dall' 
Nientedimeno molti altri Evangelifta San Matteo ioj 
graviffimi Auttori, citati dal primo luoco, benché nato 
Solita. ' Padre Salianp all'anno del dopò Ru be m , Simeon , devi , C">.i> 
Mondo mille novecenro , fet- come ftà regifìrato ne! capo ì* 
Ma». tanta novc { tra quali Sant 1 vigefimo nono della Gcnefii 
HunZi Agoflinojtengonoche sAran dicendo il fod etto Evangeli- 
C^"-, fole f primogenito di Tha- Ita : lacab aunm gemuti ìu- 
re, cheNacbar folle il fecon- Jam , & fratres ejns. 
do Figliuolo, e in conicquen- Che poi ^fmn foflè il Prf- 
sa , che^^&rai^mufoneilrer- mogenito àiTbare; che Na~ 
zo , & il minore d'età; non fiorfòue il fecondo, Bc^bra- 
oftante l'ordine, con cui da iimoilTcrzogenito, lopro- 
Moisè furono nominati ; atte- vano con le leguenti ragioni, 
foche ad Abrahamo diede il 'Prima, perche cosi fi vcrifi- 
primo luoco per la fuaprero- ca la Scrittura Sacra , che 
gativa, & eminentedignità, dice; quando morì Tbare di 
d'eflere flato eletto dal SÌ- anni ducento , e cinque_ ì 
gnore Dioper Padre de cuttc Abrahamo ne haveva ferrai*. 

Hi 
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ti3 Della feconda 
tarinque , come fi è dimoftra- 
to di fopra . Se Abrahamo 
forte flato il Primogenito , 
farebbe flato in età d'anni 
cento trentacinque , quando 
morì fuo Padre. Sitando, per- 
che eosi fì verifica , che Sara 
fua moglie era più giovine di 
foli dicci anni d'eflo Abraha- 
mo . Se quelli foffe flato il 
Primogenito ; Se vtran l'ulti- 
mo nato, non poteva Sara_> 
nafèere di Lui , che dopò cin- 
quanta annuii circa , att elo- 
die Aran non farebbe flato 
procreato, che diecianni in 
circa dopò lanafcita di Abra- 
hamo; non fi farebbe marita- 
to, che dopò compiti trenta 
nnni.come fecero i fuoi Avo. 
Cto.il. H Wr, Heber s Tta/eg, Seu, 
14. . é Saru* ; & non poteva ge- 
nerare Sara j fua terza Figli. 
Hola , che dopò altri tre an- 
ni i fiche Sara farebbe ftata 
più giovine d'Abraharao di 
t cinquanta anni ; e quando 
Abrahamo era giunto a gl'an- 
ni cento, la detta Sara lave- 
rebbe riavuto [blamente cin- 
quanta anni f epure dice ef- 
preffamente la Scrittura Sa- 
cra, che quando fùconcepu- 
Ctmij. to Ìf*ac; Abrahamo fuo Pa- 
1 7- dre ora d'anni cento , & Sara 
fua Madre nonagenaria . Ter- 
zo, fc Abrahamo folfe flato 
il priro<»3 tiacèsr il fecondo, 8t 
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tdrén'A terzo de' Figliuoli di 
Tbare , troppo tardi li fareb- 
bero ammogliati con le Figli- 
uoledi granile quali nacque- 
ro di lui dopò il Figliuolo Lot: 
e pure vibravamo }CNatbor(i 
maritarono effendo gìovini 
nella Chaldea ; Duxerunt au- Cffl -"- 
tem sbraiti , & Nacèor uxores : l? ' 
nomea Vxoris vibrarti Sarai > 
& vomeri uxoris Nacbor Mei. 
tba fiiia sfrati patri* Mehbx , 
é patrislefcbt. Quarto fè det- 
to ^tran fofse flato il fratello 
più picciolo , troppo inconve- 
niente , & improprio farebbe 
flato , che egli diveniise Suo- 
cero cosi di vébrabamo , come 
di Nacbor fuor fratelli mag- 
giori; e che qiiefti havefsero 
prefogrado, e figura de fuoi 
Figliuoli, facendoti fuor ge- 
neri, maritandoli con le Fi- 
glie dello ftefso o&an . Onde 
perquefle ragioni Procopio, 
Thcodoreto, ilLippomano, 
& altri graviffimi Aurrori ci- 
tati , e feguitati dal Saliano s j} 4 „, 
ni numero quinto dell'anno ^ta.M, 
fodetto del Mondo mille no- 1979. 
vecento fet tanta nove tengo- »»"•■ I- 
110, che lAfan , tolse il Pri- 
mogenito di Tbare ; il fecon- 
do Nacèor, & il terzo xAbrw 
bamo . Ne ofla , the NatW 
iìa nominato primadi virati , 
benché di nuota inferiore : 
atecfoche ciòfìi fatto da Moi- 
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se in riguardo alla felicità re portava ad Abraham© » 
della vita, & alla moltiplicò cheintcfalafuaproffimapar- 
tà de Figliuoli , che à Kaebor lenza dalla Chaldea verfo li 
fu conccfsi dal Cielo, def* Terra di promiifioncj volle et 
i critti nella Gtàefi ne! fine del io pure andare conlui. Tulit 
ar *"'capO vigefimo fecondo, tra itique Tbarc <Abrim Filiti nu 
quali Bulinici , che fu Padre Juum, & Lot &c.é-tducit eot 
dÌ^ei«ra,divenurapoiNiio- de Ur Cbaldxorum , m irent 
ndi ^brabamo, e moglie d' in ttrram Cbaruan. Per cjual 
Ifaac . All'incontro sfrati heb- caufa li prefe tal' incomodo if 
be brevifiìma vita, efsendo vecchio Tharef Pcrqual mo- 
morto prima di Tbart fuo P3- rivo fi accinfe ad un' viaggio fi 
Gto.u.jjj.g ^ e g encro un ftilo Figli- laboriofoe Perchenon rcftò 1 
nolo maichio , che fu Lot ; nf Ila fua Patria appreflb fuo 
onde niente imporrò àMoisè Figliuolo K*rÉw?Ccrtàmen* 
nominarlo in ultimo luoco , te per la predilezione , Se 
benché fbise nato prima di amore grande, che portava 
Natbor, c di K^brabumo . Fi- ad Abrahamo,comeFigliuo- 
nalmentefipuòalleggareper lo più picciolo, & ultima' 
prova , che Abrahamo fofse meutenato . Perruttequcfic 
il Figliuolo più picciolo di ragioni conclude il Padre* 
Tiare , l'amore grande, che Cornelio à Lapide quefta dif- 
eso Tbarc gli portava; efsen- fìcoltà con tali parole : Sota ; 
do proprio dc'i Padri atterri- Tbare frtmtim Fihum genuit i* Gw, 
pati amare teneramente iFi- *Aran; fttunaum Naibar: ter- n-fcrf. 
gliuoli ultimamente nati nel- tìum^bram.Fuit ergo^bram x6, 
la loro vecchiezza . Ciò at- tnimmus tutu . 
teda la Scrittuta Sacra del La Terza difficoltà verfa 
Patriarca Giacobbe, il quale circa ! 'educar io ne ,& gìovcrir 
per queftacaufa amava tene- tiid'Abrahamo; non e (Ter. do 
ramente Gio/r/ò. /frael atitem mancati Rabbini, e Talmu- 
GfM.37. diligebat lofcfb fufwr onrnes fi- difH , feguitati anco da aliti 
i- lios , co quid in fcncflutc p- gravi Auttori . citati dal Pa- 

ìimjfet eiim . E lo fìeflb rac- di e Saliano all'annodelMon- SaIì*m. 

Gtn.di. conta di Bfn;«ff»'»natodopò, do due mille, e cinquanta.., -* bA£ 

che Giofeifo era fiato condor- due ; quali hanno ;:lT<-riro, JJJ^, 

to fchiavo in Egitto. Hori_, che Abnharao da giovine fi 

era tinto l'amore, quale, Tfa- applicò allo fteflb Audio dell' 
H 4 Aftro- 
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12* Velia feconda 
Aftronomia; e tanto fi aflìfsò 
ne U' ofTervarione de'i moti 
de'i Cieli, delle Stelle, cdc'i 
Pianeti, che prevaricò dilla 
vera Fede , attribuendo à 
qucfti la Deità , la direzione 
«le gl'huomini , c la difpofi- 
tfone de'i fucceflì bumanì ; 
negando la Divina Previden- 
za, & ilfopremo dominio di 
ratte le cole ncH'amabiliflima 
Creatore , 8c Onnipotente^. 
Iddio. Ma quella è una evi- 
dente fallita , & una falfa ca- 
lunnia inventata da fodetti 
Rabbini , effendo con/tante 
laceflimonianza cosi dell,i_, 
Sacra Scrittura , come de tat- 
ti Ì Santi Padri j che quello 
gran Patriarca Abrahamo , 
ammacftraro da fuoi Santini- 
mi Avoli Heì/er , Reti , Sarug, 
& altri che vivevano, cflèn- 
doegligiovinctto, nelculto 
del vero Dio , e nella vera 
Fede infegnata ad elfi da Noi , 
e Sem fervi prediletti dell'Al- 
tiftlmo j non declinò mai da 
quella; mà Tempre fu conflan- 
tilfimo neil'adoratione della 
Divina Macftà i e nell'oflcr- 
vanza de' fuoi Santi Precerti . 
Nonfenza caufa perfidi ven- 
gono chiamati gl'Hcbrci dal- 
la Chiefa, perche non folo 
invehifeono con inaledicen- 
zc, e calunnie contro il no- 
ftro amorolìflìmo Redentore, 
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e fuoi Santi ; mà nS meno 
perdonano al!i Patriarchi 
dell'antica legge, e fpccial- 
mcnte al loro Santifiìmo A- 
brahamo.Un dottilfimo Rab- 
bino nato Hebreo nel fecolo 
prolfimo p allato , e per gratis 
di Dio convertito alla Fede_ 
Chtiltiana , nominato nel 
Santo Battefimo Giulio Miro- 
fini , nel fuo Libro , da Lui 
dato alle flampc , intitolato 
Pi» della Fede moftrata à gl' 
Hibrei , nella Parte terza , 
nel fine del capitolo terzo , 
dopò bavere riferite molto 
oborobriolè calunnie, chei 
Rabbini danno al Patriarci., 
Abrahamo , foggiunge que- 
lle formali parole : Hor chi 
ballerebbe potuto mai credere , 
ebe abrahamo principio , eTa- 
dre di quefta nettane , dal qua- 
le , altra la conofeenza del ■af- 
ro Dio, derivarono in effa_. , 
quafi da fonte abèandantiffìmo, 
non cbt tutto il eboro delle Vir- 
tù , il valore militare , e la pre- 
rogativa della "Profezia , do- 
tìcffe trovare ira i fuoi defeen* 
denti , ingegni così perver/ì , 
the lo caratterizajfero per in- 
vocatore dei Demonio , per ne- 
gromante , e per fattucchiera ; 
e cbt ardtjfero far di Lui giù- 
ditto contrario alla ttftimtmian- 
7.11 di Dio ? In ogni modo pre- 
vale appreso gl Htbrtì l'autlo- 
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rìth ile! Talmud h quella del!» 
Scrittura , l'ajfertìone Rabbini- 
ca alla Divina > la Stiptrjlitìo- 
ne alla Titta , e f abufo alla_, 
San/il* . Così egli di tal raz- 
zi de Dottori perfidi) & in- 
fedeli . 

Si deve dunque diro, che 
il Patriarca Abrahatno anco 
nella fua adolefcenzafù un_. 
Santiflìmo giovine , tutto ri- 
pieno dei Santo timore dì 
Dio , e cuftode fedele del ve- 
ro culto j & adorationc di 
Sua Divina Maeftà ;e benché 
nella Chaldea , ove egli ha- 
bitava, vi fodero tanti Ido- 
latri , & adoratori de fallì 
Dei , egli non fi lafciò mai 
fedurre dal loro pravo efera- 
pio; ma come defcendeme_, 
da Noi, e da Sem adoratori 
del vero Dio , flette eflb pu- 
re conftante nella vera fede; 
onde meritò effere fatto par- 
tecipe de'i favorii che il Si- 
gnore Dio concefse à quei 
Santi huomini , di apparire, 
eparlarc-conloro, e privile- 
giarli con celefti revelationi'i 
delìcquali non fi legge, clic 
alcuno altro fbfse favorito 
dopò Noè fino alla per fona d' 
Abrahamo. In prova di tut- 
to ciò bafli l'elogio , che di 
Lui fi lo Spirito Santo per 
bocca dell' Ecclcfiaftico nel 
capo .quadragciìrna quarto, 
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che comincia Laudemus viroi Eedtf. 
glorìofai, sparente! noflrosin 44- 
generatone fua : ove al Verfo 
vigefimo così dice. ^Abraham 
magnui pater multitudinis gcn. 
tium; & non efl invemm fimi- 
lìs Uh ut gloria ; qui conferva- 
ti/ legem Exceìfi. E poco do- 
pò: Ideo jurejurando dedittlli 
gloriarli in gente fua ; tre/cere 
illum quafi terra cumularti; é 1 
ut fieli as exaltare fimen cjus ; 
& bereditare iilos a mariufqut 
ad man , ò> à fiumtne ujquc 
ad terminos terra . 

Si fiuteranno forfè i Rabbi- 
ni Hcbrei foggiungendo , che 
le hanno detto moire cofe in 
abbaiamento d'Abraharno ; 
non hanno però mancato dì 
lodarlo , & cfaltarlo comej 
Martire ; aflcrcndo , effer' 
egli flato gettato da'i Chai- 
dei in odio della fua Fede nel 
fuoco.- dal quale àguìfa de'i 
tre fanciulli di Babilonia , fù 
dal Signore Dio liberato, c 
confervato illefo ; conformo 
le parole, che fi leggono nel 
Libro fecondo di Eidra al ca- 
po nono > cioè Tu ipfe Domini i.Ejir, 4 
Deus , qui elegifli Jfbram , e> 5.7. 
eduxifli eum dt i-nt Cbaldxo- 
rum . Mà fi rifponde , effere 
quefta lode fondata sii l'equi- 
voco della parola Vr, che in 
hebraico fignifica due cofo ; 
cioè Fuoco, & la Cinh detta 
Ur 
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in Della feconda . 
Ur della Chaldca, ove habi- 
tava Abrahamo ; c però rutti 
i buoni interpreti ouervano, 
haver Efdra detto de Ur Clal- 
dtorum , che era la Città ; 
non alrrimente de Ur lignifi- 
cante il fuoco ; mentre Abra- 
hamo iti liberato non dal fuo- 
co, ma dalla Ortà fodetra , 
col comandamento fattogli 
dal Signore Diodi partire da 
eiTa , & andarfene nella Cha- 
nanea Terra di promiflìone ; 
come diffu fa mente provano 
il Padre Cornelio à Lapide,* 
al capo undecimo della Sa- 
Gtm.ii.cn Gcnefi, al Verfo vigefi- 
mo feilo i & Il Padre Me- 
nochio nell'undecima Cen- 
turia delle fue Stuore al ca- 
po ottantafette , ove coli* 
auttorità de Sacri Dottori 
cosi dice : Se ^ibrabamo , co- 
mi vogliono li Rabbini , fife 
palo liberato per miratolo dall' 
incendio , non Vbaverebbero 
tacciato Moiiè nella Gentfi, ne 
Gioftjfo nella fra Htflortai nel- 
la quale molto diflint a , e mi- 
natamente racconta li fatti di 
auefto gran Tatriarci : come_ 
ne amo l'bavertbbe pajfato [ot- 
to il filenzio T Ruttore deìl'Ec- 
cltfiaftico , ebe nel capo qua- 
iragefimoquarto tejfe le fot lo- 
di ; ne Filone , ebe dell'azio- 
ni di traiamo firife un L i- 
bro intiero ; ne San Taolo ne/ 
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capo Undecima della fua Epi- 
/loia à gl'Hebrei , dove fari* 
della Fede di Lui ; in confer- 
mattone , e commendatone del- 
la quale grandemente faceva, 
quefl'eferfl ìafeiato condennart 
alle fiamme per non idolatra- 
Te . Li fettanta Interpreti per 
togliere via in queflo luoco di 
Efdra l'eqtiivocatione , volta' 
tono de Regione Cbaldaoruitu 
(ciò che inHebreo Iti fcr ir- 
to De Ur Cbaìdaorum . ) Et il 
medefimo fece Giofcffo nel pri- 
mo Libro dell' -Anticbita Giù. 
daiebe al capi fctitmo . 

Mà rifiutate le calunnie , e 
tralafciate le favole de Rab- 
bini Hebrei concludiamo il 
preiènte Ragionamento , coli' 
imparare dal Santo giovi- 
netto Abrahamo quanto gran 
bene fia principiare è fcrvì- 
re il Signore ne'i primi an- 
ni della vita ; & l'applicarli 
all'acquifto delle Virtù Chri- 
ftiane da g io vini. Bonum eft . ; 
v.ro cum portaveril jugum ab j 
adolejientia fua : dice lo Spi- 
rito Santo per bocca di Gie- 
remia Profeta ne'i fuoi Tre- 
ni . GPcfempii de'i Santi fi del 
vecchio , come del nuovo Te- 
ftamento fanno prova invi- 
abile di quella verità . San- 
tone , Samuele . e tanti al- 
tri principiarono da fanciul- 
li fcrvire al Signore , afte- 



nendotì dal Vino , dalla Si- 
ccra , cioè da ogni dilette- 
vole bevanda , e pertican- 
do le penitenze de' Nazaret 
che erano i Rcligiofi di vi- 
ta auftera . Lo fteflb fece 
San Giovanni Batrifta Prc- 
curfore del Verbo Incarna- 
to ; anzi Io fteflb amorofif- 
lìmo Redentore , che prin- 
cipiò la Tua Santiffima Vita 
in un Prefcpio , c la prolè- 
guì per no/tro aramaeflra- 
mento in continue penalità, 
e patimenti . San Nicolò fi 
atteneva dal Latte della nu- 
trice , effendo bambino , il 
Mercordì , & il Venerdì i e 
crefeendo nè gl'anni digiu- 
nava Tempre in detti duo 
giorni . II gran Patriarca^, 
San Benedetto dilatò per 
tutto il Mondo l'cfemplarif- 
lima fua Vita MotuAica , col 
ricevere ne'i fuoi Monafte- 
rii in educatione teneri fan- 
ciulli , i quali imparando 
cosi giovinetti a vivere da 
Santi, tali riunirono in tut- 
ta la loro vita; come è no- 
to di S. Mauro , di S- Pla- 
cido , e di molti/fimi altri, 
che poi meritarono eflero 
gl'Apoftoli, da" qualità con- 
vertita l'Inghilterra ; e Ia__ 
maggior' parte della Germa- 
nia alla Chrifliana , e Cat- 
tolica Fede . Di Santo Ed- 
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mondo Arciveicovo di Can- 
tuaria fi legge nella fua Vi- 
ta, che andando giovinetto 
allo fiudio di Parigi, la Si- 
gnota fua Madre , che era 
cfemplariflima Matrona , gli 
diede due cilicii ; efortan- 
dolo à portarli , due , ò tré 
giorni ognifettinuna, sù la 
nuda carne , come egli ub- 
bidiente fempre fece . Rac- 
conta il Cardinale Baronio Cari. ^ 
nell'anno del Signore cin- B *""- 
quecento , e ventidue una 
aera perfecutione molTL* 
contro i Ch ri Ili ani da un 
Prencipe tiranno , & Apo- 
ftata dalla Fede, per lèn len- 
za del quale venivano truci- 
dati tutti quelli , che non 
volevano rinegarla nellu. 
Città di Hagran ncll' Affilia. 
Due cofe notabili fono nel 
fodetro racconto. Una, che 
dovendo cifere martiriaatc 
molte giovinette ; altre ma- 
ritate , & altre Vergini , 
conrefero infieme per la pre- 
cedenza del Martirio , pre- 
tendendo tanto quello * 
quanto quelle d'edere lepri- 
me ■ L'altra è, che adope- 
rando il Tiranna ogni sforzo 
( fono parole dei-Padre Odo- 
rico Rinaldi nel Compendio d.,j™. 
de gl'Annali del Cardinale fu. 
Baronio lòdetto ) per abbai- "*»< 
tcrc la (aflanza d'un* nobilif- 
fma, 
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fima , e rkcbiffima Mattona , 
rimafa con due Figliuoli vedo- 
va, e di età ttjfai giovine ; El- 
la non fi lafciò ne per grandi 
promefe, neper feroci minac- 
ci: , ne per li molti oltraggi , 
ebe ei le fece, fuperare. liciti 
efenipio imitando le Figliuole , 
re polendo la prima , tbe tra 
di dodici anni , udire le e/e- 
trabih beftemmie , che daìltu, 
facriìcga bocca dell'empio Tren- 
tine ufiivaao , gli Jputà in fac- 
cia r onde ella fU tanto/lo colf 
alita Sorella infieme trapala- 
ta , e morta . O conftanza? 
O fottezza di Verginelle de 
foli dicci , ò dodeci anni ? 
Segno evidente della buona 
educatione ricevuta da loro 
Genitori . Siano /ludiofi i 
giovinetti , ad imitatione., 
del Santo Patriarca Abraha- 
mo , d'imparare le Virtù 
Chriftiane , di Ilare lonta- 
ni da'i vizii , e di vivere 
col Santo timore di Dio ; 
perche fc ciò non fanno ne 
gl'anni teneri s e nella loro 
gioventù , come lo faranno 
nella vecchia/a ? Qui mju- 
E<cL ventate tua non congregaci ( di- 
»f.f. ce lo Spirico Santo ) jwn»- 
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do in fi neBute tua invenìet f 
Parimente fiano folleciti i 
Padri, eie Madti di impri- 
mere ne'i cuori de' loro Fi- 
gliuoli j fino che fono di te- 
nera Età, il Santo timore di 
Dio , le Sante Virtù , e la 
devotionc , eficndo quelli 
Inettamente à ciò obligati, 
confórme alle parole dclI'Ec- 
clefiaftico : Filli tìbi funt ? _ Ea 
Fruiti illos , & curva tllos 5 
pueriiia illorum . Non per- 
mettano , che lì diano à i 
vizii , à ì giuochi , alle pra- 
tiche cattive , confotme à 
quelli , de quali con lagri- 
me diceva il Santo Giobbe; 
Egrediuniur quafi gregei par- fà.tù 
vuli eorum, & infanta eorum 'i- 
txulunt ìufbus . Riflettano 
al caftigo , che il Signore^, 
Dio diede al Sommo Sacer- 
dote Hcli con la morte di 
Lui , de fuoi Figliuoli , & 
tfter minio dì tutta la fu.l_. 
Famiglia , per non havere 
corretti detti Figliuoli , mà 
lafciati crcfcerc da giovini 
ne'i vizii: Eòquod noverat 
indigni etere filios fuos , & j.ij. 
non corripuerit eos . 
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RAGIONAMENTO 

UNDECIMO, 

ARGOMENTO. 

SÌ putì» itile Nozze di vfbrabama , e del fuo Matrimonio con 
Sara . Circa qutfta fi rifilwno due Dubbi . Uno , chi ve- 
ramente /òffe il Tadre di Sara ? Due opinioni di ciò . La 
prima , che fife Figliuola di Tbare "Padre di lAbtabxmo , 
mi generata di altra Madre. L'altra, cbe /offe Figliuola di 
isfran finitilo dello fltffo ^Abrahamo . Ragioni , per le quali 
Sara fi diteva Figliuola di Tbare , fuo ^ivo paterno ? E 
fi nominava Sorella d'^brabamo , fuo Zio , e Marito? Di 
guanti anni fi maritajfe Sara ; e peribé foffe fterìle ? Duc_ 
caufe della fieri/irà nelle Donne . Sterili refe filande nel Pec- 
chia > e nuovo Te/lamento . Efempi nelle t'ite de Santi di ' 
• liberate dalla flcrUìth per loro lmerccjfwne . 

Ji Opò bavere ra- di Lei? e di chi dia veramen- 

I gionato della te forte Figliuola f Rifponde 

nafeira , ime- il Saliano all'anno del Mon- ■ 

ritia , & adole- doduemille, equaranrano- 

feenza del San- ve,- fedi rkrrecentoquaran- 10 ^?' 

I to Patriarca_, tauno, in cui effànaccjueJeC- 

Abrahamo 3 conviene bora ferequeltoundubbio diffici- 

difeorrere de gl'anni della liflinioda riiblverfi , così pei 

Aia virilità , e eonrequen?.a IeconrraricopinionidcSanti 

delle fue nozze, e Marnino- Padri, comeperle difficoltà 

nio da Lui contratto con la rifulcanti dalle parole della 

bellifiima , e prudenriflìma Sacra5cri[tura.S-Girolamo, 

Sara. Circa quello Maritag- S. Clemente Aleffandrino , 

gio occorrono duedubbiida il Cardinale Gaetano., &al- 

efaminare, e rifolvere. tri citati dal Saliano nell'ari- 

Il Primo è chi forte il Padre no fodetto al numero otta voj 

- ■ " _ han- 




uff Della feconda 
hanno tenuto, di'; Sara fofTè 
Figliuola dello fteifo Tiare 
Padre di Abrahamo. mà di 
altra moglie ; lìdie ella ve- 
rnile ad efTerefua Sorella rif- 
petto al Padre, mi non rif- 
letto alla Madre. S- Agofti- 
no S. Giovanni Grifoftomo , 
il Tortaio, & altri fono flati 
d'opinione , che veramente 
Sara fia Mata Figliuola di 
virati Fratello di Abrahamo, 
cin confequenza fua fempli. 
ce Nipote . 11 fondamento 
dell'opinione d:S. Girolamo 
per vcriià è molto grande, 
perche confitte nelle parole 
io. della Sacra Gcnciì nel capo 
vigeiìmo, d verfo duodeci- 
mo , dove raccontandoli , 
che Abrahamo ritornato dall' 
Egitto nella Terra di promif- 
fione con Sara fua moglie , & 
ctfendofi inoltrato nella Cit- 
tà di Gerara , ove era li è A- 
.bimclech , quelli intefa la 
bellezza di Sara, che fi no- 
minava Sorella, e Moglie d' 
Abrahamo ; la fece condurre 
à fe nel fuo Palazzo per go- 
derla , come diremo à fuo 
luocoi mà affalito fubìto per 
Divina difpoiìtione da gra- 
viffimi dolori, & ammonito 
dal Signore Dio à licenziare 
Saro, clfendo ella Moglie di 
Abrahamo ; Abimelech Io 
fece fubito chiamarci e do- 
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lendoficonLui, che navetta 
detto, eflere Sara fua Sorel- 
la i e che gli haveiTe tacciu- 
to , erterefua moglie ; Abra- 
hamo glirifpofe quefte pre- 
cife parole:/'?^ forormeaeJl }Gtn 
Jìlia Tatris mei ; & non fili* 11- 
JMtttris me* ; ér duxi eam in 
uxorem : Cioè : Puramente el- 
la ì mia Sorella , Figliuola di 
mio "Padre ; mà non Figliuola 
di mia Madre; e l'hò prefaper 
hiut Maghe . Quefte parole, 
dice il Gaetano , fono cosi 
cliiate , e inanifeftc, con le 
quali Abrahamo efprimc, che 
Sara era fua Sorella carnale, 
benché di altra Madre; Figli- 
uola di Tba re Padre commu- 
ne di Lui , e di ella ; che non 
lì può dìrej ne interpretate 
altrimente quello dubbio dd- - 
la Figliolanza di Sara;c però 
conviene affermare, eflerc la 
iìcfia fiata generata dzTbare. 
Ne offa à quefto ienfo delle 
fodette parole , che fe tale 
forfè Hata Sara , non havertb- 
be potuto elfcre Moglie di 
Abrahamo, elTendo proibi- 
to il Matrimonio per il Jus 
naturale nel primo grado di 
confanguinirà ; in cui il Si- 
gnore Dio dilpensò folamcn- 
te una fola volta nel principio 
del Mondo; cioè tra li Figli, 
noli , & Figliuole di Adamo , 
acciò quelli, e quelli poreflè- 
ro 
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ro maritarli inficme , cositi- 
chiedendo la iteceflita- della 
gcneiationehumana; non vi 
t rifondo altri liuomoni , ne- al- 
tre Donneiti grado piìi remo- 
to ; ne fuori del primo ; mà 
dopò detta prima difpenfa , 
mai più è ftato lecito il Matri- 
monio uà il Fratello, e la So- 
rella! come infegnano tanto 
iTheologi j quanto i Cano- 
nifti, da me citati nelle mie 
peciiìooì de Sacramenti Matri- 
moni : alla Derilione vigefima 
feconda al numero trenta- 
j!?M+ uac ' tra c I ua '' Sancfiez nel- 
, rim '_ lo flelfo trattato al Libro fet- 
</;#. s: .iimo Difputatione cinquan- 
»«. n.taduej numero undecimoi& 
Ubr - T l'Eminentimmo Cardinal^ 
Cjr j Lauria difputatione vigefima 
2im quinta, numero cinquanta., 
de Ma. otto . Perche riipondono i 
ir. Jijp, defenfori della prima fodetta 
»(■ »« opinione , tale prohìbitione 
i 3 ' doverli intendere. Benavere 
boto tra i Fratelli , e Sorelle 
nati, e generati dallo ftcflb 
Padre, e dalla ftcflà Madre: 
mà non in quelli , clic fono di 
diverfaMadre, e (come efli 
li chiamano ) the non fono 
uterini; cioè quando il Fra- 
tello , c la Sorella hanno- il 
medefitno Padre ; ma fono 
procreati da quello con diver- 
te Mogli i come in quefio a- 
locUSara, c àivtàrtbtmoi il 
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quale confefsa bensì, che ella 
era Figliuola naturale di T ba- 
re , mà generata da Madre di- 
verfa da quella , c'haveva— 
partorito lo ftelso Abraha- 
mo : Sortir mea tjl , filìa Tetris C( "-?»- 
meii & non fiia Matris mea : u ' 
Siche, dicono, non efsendo 
Sara Sorelli uterina di Abra- 
diamo, tra ambedue non era 
prohibito il Matrimonio de 
'iure nattir*. In confermato- 
ne dellt loro opinione porta- 
no l'efempio di T bamar Figli- 
uola del Rè Davidde, della 
quale fi legge nel fecondo Li- 
bro deRegi al cap% decimo 
terzo , che cfsendofi di 
Lei eiìremamente inamorato 
Ammonc fuo Fratello non. 
uterino i e venuto all'atto di 
uiare con violenza carnal- 
mente con efsa ; fìi da Lei 
pregato ad aftenerfi da azio- 
ne fi indegna ; Se efortato à 
volere più torto pregare il 
Uè loro commune Padre à 
dargliela per Moglie , che 
rilaverebbe efaudito , Si ha- 
verebbe potuto faziare le fue 
voglie fenza peccato : Noli 
Frater opprimere me noli fa- *' " <E- 
cere ftultittam bone , quin pa~ 
tiìts loqaere ad Regem , & non 
aegabtt me Ubi . Ecco dun- 
que , dice il Gaetano,.? gl ? 
Àurtori , à cui egli adherifce, 
che quando la Sorella non 
era 
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era uterina; mà era procrei- il comandamento havuto dal 

ta da altra Moglie, come_ Signore Diodi partire dalla 

Tèamar , poteva prendere Chaldca , e di andare nella 
pct marito un fuoFratello , ' Chananea, Terra dipromif- 

Figlinolo del mede limo Pa- ftone ; egli pure volle efserc 

dre ; mà di diverfa Madre . feco in quel viaggio, anzi 

All'incontro S.Agoftino, fàrficapo, e principale della 

S. Giovanni G ri/bit omo , il comitiva a" Abrahamo; e co- 

Toftato , ilPererio, Come- si Tiare con Abrahamo Tuo . 

lio à Lapide , & altri gravif- Figliuolo , con Lnt Figliuolo 

fimi Auttori, nominati d.if io- di •Afen , altro fuo Figliuolo, 

dettoSalianoneldctto Anno (mi all'Ilota defbnto)e con 

^tm- del Mondo due mille , e qua- Sara Tua Nuora Moglie dello 

MtU rantanoveal numero nono, ftcfso Abrahamo , ufc! dalla 

IO -J9- ftimano più probabile , che Chaldea, incaminatofi verfo 

s ' Sara forse Figliuola di ^fran , la Terra di Chanaan . Tufo 

Figliuola di Tiare , Fratello itaqtte Tiare vibrata Filium-j G "' 
di Abrahamo ; e che perciò fuum ; & Lot Ftlium, ■Aran , 3 '' 
ella non fofsciua Sorella ;mà fìlium Fìlii fui ; & SareiNu- 
fua Ncpote ; e in confcquen- rum fuam , Uxorem ^Srem-t 
za efsendo ella in fecondo Filli fui; & eduxit eoi de Ur 
grado di confanguiniri con- CbaUtmtm , ta irtnt in Ter- 
gionta con Abrahamo, legi- rari Chanaan. Se Sara fofsc 
tìmamentcpotefsc efserc l'uà fiata Figliuola di Tbart non 
Moglie, nonrciìftendoiljus l'havercbbe nominata per 
naturalej dal quale vengono fua Nuora , mà rilaverebbe 
prohìbitek nozze (blamente detta fua Figliuola ; ficome 
tri congionti in primo gra- haveva nominati fuoi Figli- 
do ; cioè tra Fratelli , c So- uoli .Abraham? , & viro* Pa- 
telle, Figli ò dcll'ifteffi) Pa- dredi Lei. Molto piiifarcb- 
dre , ò delta fìefsa Madre, be convenuto i Sara il nome 
Fondano li fodetti Santi Pa- di Figliuola t che di Nuora » 
dri queflaloroopinione nel- efsendo quello indicativo di 
le parole della Sacra Geni-fi maggiore attinenza di fan- 
neleapoundecimo, al verfo gue,&piu efpreflìvod'afìet- 
trigefimo primo; ove fi dice, to , the quello. E fe bene 
che il Vecchio Tiare , Padre non li chiamò e fpr elsa mente 
di Abrahamo iutefo da Lui Figliuoli ài^iran 3 come fe- 
ce di 



Rflgionament 
ce dì tot , dicendolo Figliuo- 
lo di lAtan , ciò niente pre- 
giudica; perche fece più ho- 
nore à Sara nominandola fua 
Nuora, e Moglie del fuo Fi- 
gliuolo Abrahamo , riguardo 
alla grande dignità, che in Lei 
rifultavada tale maritaggio j 
venendo ad eflere Madre di 
tutte le genti; poco, ò nulla 
importando alla medefima , 
fe folle Hata detta Figliuola di 
tArtn- Si aggionge, che ve- 
ramente era di ^ratt Figliuo- 
la ; md eilendo Lui morto 
avanti il Padre; ce ella resta- 
ta con tot fuo Fratello , e Mei- 
tbà altra fua Sorella nella po- 
terti , e nel governo del Vec- 
chio Tbare , loro Avo pater- 
no , rutti tre lo chiamava? 
Padre ; perche tale era l'ufo, 
come è anco addetto in molti 
paefi, che premorendo il Pa- 
dre ; e fopravivendo l'Avo 
paterno, quello viene chia- 
mato Padre da'i Nepoti Fi- 
gliuoli del Genitore defonro . 
Conveniva di più à Tiare d' 
effere detto ; J adrc dal Figli- 
uolo , e dalle Figliuole di 
ùfrtn già mirro , per l'officio, 
e cura di Padre , che hebbe di 
loro , educandoli come pro- 
prii Figliuoli , e maritando 
Mehba s e Sara nella fua pro- 
pria Cafa, cjuefla in vlbraba* 
mo , c quella in Nacbvr ambe- 
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due fuoì propriì Figliuoli .' 
Quelli perciò veramente^, 
quanto al fangue erano Zii di 
MeUba , e di Sara ; quanto al- 
le Nozze erano fuoì Mariti ; c 
quanto all'ufo del paelè era- 
no nominati Fratelli delle me- 
defime ; & effe fi dicevano fuc 
Sorelle. Da quelle confide- 
rarioni mofsoSan Girolamo, 
Dottore Maflimo della Chic- 
la , abbracciò queita opinio- 
ne ieri vendo fopra il capo un- 
decimo della Genefi, come 
più vera , aggiungendo in 
detro luoco, che delle due^ 
Sorelle ivi nominate Mekba , 
e Jefiba ; quella veramente fìi 
Sara'; la quale era btnomia ; 
cioè giovinetta di due nomi 
■Jifcba , & Sara . Tutto ciò hà 
lafciato ferino anco Giofeffo 
H ebreo nel Libro primo del- 
le fue Antichità Giudaiche^ 
nel capo fedo, e icttimo con 
quefleparole; vfrtnes relièla Lj ^ r , 
Ttìit Loti/o , & Filiabtts Sara, J H( '; f .' 
& Melcba tri regione CbaldtcQ' c. 6. <r 
rum efl mmuus . Dipoi : Ut- 7. 
ptet -veri ex fi-aire duxerunt 
coniuges Mtkbam Kacbor , St- 
rani xAbrabaraus: e tale opi- 
nione è tenuta dalli lodati 
Santi Agoftino, e Grifofto- 
mo ; c dopò di efli dal Lirano, 
dal Toftaro , e da altri gravi 
Aurtori, che nota il Saliano f£? ' 
all'Anno fodetto due mille , 9 , 
I qua- 
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rj o. Della feconda 
quaramanovcfotto il nume- 
ro nono. 

Nefuflìrtela ragione con- 
traria dedotta dalle parole 
delta bella Xbtmtr , Figliuola 
di Davidde , dette a fuo Fra- 
tello. ^/mwitf; che fe l'havefc 
fe chieda per Moglie al Rè 
loro Padre , gliela invereb- 
be conccfsa . Attcfoche ella 
così parlò ad vimnmt con 
femplicità, e con ignoranza 
della legge j che prohibifee 
il Matrimonio tra il Fiat elio , 
e la Sorella , benché nati di 
diverfe Madri ; come ofserva 
il Padre Cornelio à Lapide 
foprail detto Libro fecondo- 
dc'i liè : Ex'/timabat pu'illiUi 

ì- ftmpkx , & ignara ìegis , id 
pojjc fert . Overo ella fi fer- 
vidi quella elbr catione per 
sfuggire dalle mani d'cfso 
lArnnone ; e fottrarfì dalla vio- 
lenza dello (lupro , che vede- 
va imminente l'opra le ftcfs.i: 
ttansexuifutioneni Tbamarfu* 
viohtioni pr/tnxuh , ut tempia 
redimerei, te. marini uimnon-, 
tutori furenti! , tvSderet. Nel 
retto imponìbile era, che il 
Kè Daviddc gliela conccdcf- 
fe per Moglie; rcliflendo à 
tale Maritaggio cosi la Leg- 
ge di natura, ofservata fino 
da gl'animali irragionevoli^ 

» come la Legge del Levicico; 

7' che nel capo decimo otravo , 
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al verfo decimo fettimo, prò* 
hibifcele nozze cràìlFrarcl- 
lo, e la Sorella, benché non 
uterini , lotto pena di morto . 
E tanto fia detto della Figli- 
uolanza di Sara , che vera- 
mente nonfùSorcIla carnale 
di Abrahamo ; mi fua Nipote 
Figliuola di lAran , e di poi 
fua Moglie per ordine , e co- 
mandamento dì TiurePadre 
di Abrahamo ; & Avo di cf- 
las Ella fi chiamava Sorella 
folamence rifpcrco all'Avo 
Tuo, Padre di Abrahamo, 
eh; di Lei terne cura come 
di Figliuola ; c perche gl'Avi 
paterni erano chiamati Padri, 
da'i Nepoti; muffirne Tei lo- 
ro Genitori erano predefòn- 
ti i & in tal (enfo devono ef- 
fe re inrefe le parole dette da 
Abrahamo al Rè Abimelcch , 
che Sara era Figliuola di fuo 
Padre Tban; mi non della di 
Luì propria Madre, e che 
perciò fi diceva efsere fus_. 
Sorella rifpctto al Padre per 
lecaufeiodette : ma non So- 
rella tifpetto -Ila Madre ; 
perche altra fu la Madre, che 
partorì ^Aran Padre di Sara , 
& atira quella, che generò 
Abrahamo ; havendo Tbure 
havuro due Mogli: in riguar- 
do delle quali non vi craFra- 
tellanza tri *sbtabamo , C 
Ssrs. 

' 'Il fe- ' 
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11 fecondo dubbio è circa la 
pcrlona della ftefsa Sara , in 
quale età ? e dì quanti anni 
ella fofle data per Moglie ad 
Abrahauio ? e per qual cau- 
fa,la mede/ima non procreali 
fc con Lui Figliuoli; ficcme 
fece Mekba con Kaclor-e Fra- 
tello dello Afflò Abrahamo ( 
attefoche Sara folamente do- 
pò novanta anni, fatta affat- 
to vecchia , concepì , e par- 
torì Ifaac per puro miracolo, 
e per gratis particolare del 
Signore? Si rifponde,quan- 
to all'eia , & anni , ne'ì quali 
ih fpofata da Abraham», non 
effcmefpreflione, ne memo- 
ria alcuna nella Scrittura Sa- 
cra: onde quelli non fi poflo- 
no liquidare, feome notano 
ilTorniello, & il Saliano all' 
Anno del Mondo due mille 
fett anta otto ,)fe non per via 
dicongietturc;e quefte fide- 
vonodedurre ò dall'efempio 
di Tbare Padre di Abraham©, 
cheli maritòd'anni fettanta, 
ò pure da fuoi Avoli , Heber , 
Seu, Surug, Scaltri, ì quali 
come fi legge nel capo unde- 
cimo della Sacra Gcnefi , pre- 
fero Moglie poco dopò li 
trenta anni. Si può dunque 
congietrurare , che Abradia- 
mo non fi ammogliafle così 
pre/to , come Jecero i fodetti 
fuoi Avii mentre già fi era 
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ammogliato Nàcdor fuo Fra- 
tello maggiorenne che rardaf- 
fe tanto à prendere Moglie, 
quanto feccTbart fuo Padre; 
mà ciò faceffe in età d'anni 
quarantacinque > nel qual 
tempo Sa>a più giovine dì 
Lui d'anni dieci, era arriva- 
ta all'anno trigelìmo quinto; 
fratrie ritrovandoli Abraha- 
mo in età d'anni fettanta cin- 
que , quando partì dalla 
Chaldea per comandamento 
del Signore Dio , erano feof- 
fì , e patini anni trenta dopò 
chcegli fi era ammogliato con 
Sara ; calcolandoti probabil- 
mente, che li ipofaflero infic- 
ine , efsendo Abralumo di 
età d'anni quarantacinque i c 
dì trentacinque elsa Sara . 

Chele poi li ricerca, per 
qual cauta nel corto dì tren- 
ta anni, che Sara era marita- 
ta con Abrahnmo quando 
ufeirono dalla Chaldea, non 
ligcnerafse, ne partoriflb al- 
cun Figliuolo P'quefta viene 
efprefsa nella Sacra Genefi 
nel fodetto capo undecimo al 
verfo trigefiuio primo , con 
quelle parole: EratauttmSa- Qtn 
"rat perita , ncc habehat hbe- 3 
■rw. Lacaufa, fu, perche ef- 
fa Sara era Acrile . Li Aeri, 
lità nelle Donne maritate, 
per ammaeftramento dì Ga- 
leno, Hippocrate , Avjccht- 
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na, & altri Medici/i antichi, 
come moderni citati dal Zac- 
chia nel primo tomo delle fue 
Queftioni Medicolegali , na- 
fcc da due caufe principali. 
Uno è dal temperamento fri- 
gido in eccelso. L'atra dall' 
età troppo avanzata; calco- 
lata da gli fteflì Medici , do- 
pò li cinquanta anni dell'eri 
della Donna . La ragione 
dell'una , e dell'altra cauta di 
detta Acrili tà è la mancanza 
di Sangue calido , e fervente, 
nccefsario nella generarione 
de' Figliuoli anco nella Ma- 
dre , dovendo quello con- 
correre , Se agire nella forma- 
tione della prole inlieme con 
il Seme paterno; come fcri- 
vono i Profcfiori di Medici- 
na allegati dal Zacchia nel 
luoco fópradetro . Dunque 
per qucfle due cagioni Ssra 
non partorì Figliuoli con A- 
brahamo in tutto il tempo , 
che ella ha b ito con Luì nella 
Chaldeain grado di Moglie; 
e molto meno, quando di là 
partirono verfo la Terra di 
promiflione ; perche all'hora 
Sun era in età di feflantacin- 
queannii ecome diccMoisè 
nel decimoottavo della Gc- 
nefì ; Erant amba Jenes > frevt- 
" Baque atatit, édtfterant Su- 
r* feri muliebri» . A quefta 
indice ftcrilità furono fog- 
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gettc nel Teftamento vecchio ctn.t^. 
Rebecca Moglie d'ifaac; efuc- it. 
ceflìvamentc Rachele Moglie 
di Giacobbe . La Moglie di Ma- 
tmc , dalla quale poi nacque JI ' 
Sanfonc. La Madre AiSamiie- j K j; e 
It per nome -Anna , c'haveva i j, 
Elcantt per marito. LzSuna- 
mitide , che per l'orationi d' *■ Kss- 
Elifcoottcnne dalSignorc di 
concepire , e partorire un Fi- + _ 
gliuolo ; e nel Teftamenro ' 
nuovo Santa EhTaberta Ma- 
dre del Gioriofo Precur/brc 
Giovanni Bardila , di cui 
fcrivc San Luca, e di San- 
Zaccharia Aio conforte .■ Non 
trai iilìs Film , eò quo A efet Lu -'7- 
Elifabttb fterilis ; & ambo prò* 
cefifent in -dilètti fuis . Nien- 
tedimeno tutte le fodette 
Sante Donne , etràcfleprin- 
cipalinenre la noftra Patriar- 
chefsa Sara furono miracolo- 
famenre dal Signore liberate 
dalla ftcrilità; benedette., c 
tonfolatecon la gratis di ge- 
nerare > e partorire Figliuoli, 
come opporrunamentc fi an. 
darà dicendo à Aio luoco . 

Nel progreiso poi della 
Chiefa Cartolica in tutti i 
tempi , e in tutti i fecoli il Si- 
gnore Dio longamenre hà 
compartita quefta benedizio- 
ne di liberare dalla ftcrilità 
Matrone qualificate per l'ora- 
tioni, & interceflìone de 



. fìaghtiattien. 
Santi; nellevitede'qualifo- 
venri fi leggono gl'efempii. 
Dir fi. j\ tte fbclie,oltre quelle dì San 
f"- Nicolò Vedovo di Mira, di 
+ cui fi legge nel Breviario ,Ni- 
colautn "tllujlri loco Tatar* in 
Ljcié tumm perenta a Dea 
prctibus impttrarunt: & di San 
Franccfcodi Paola di cui pu- 
re il Breviario dice; Franti/-, 
Mi i. IIIS >p atl U , quod e/I Càlibri* 
Ltlì2 oppid'Wi ^0 burniti natia tftt 
citem perente*, CUOI diri frale 
caruìjfent , voto fatto , beati 
f rami/ci precètti fufcepermt > 
fono pieni gl'Ani] ali Ecclcfia- 
flici , eie Vitede Santi difi- 
inili fecondità donare da Dio 
alle Aerili , che poi partori- 
rono Figliuoli, e Figliuole) 
di Angolate riufeita nel fervi- 
zio del Signore. Tali fono 
quelle, che fcrive nelle fuc 
Efcmeride Sacre il Padre Gi- 
rolamo Bafcapè Milancfc j 
Prete della Congregatione 
dell'Oratorio de Napoli,( già 
Gcntilhuomo di Camera in 

3ueiìo Vcfcovato di Padova 
eli' Eminentiflimp Signore 
Cardinale Barbarigo Vcfco- 
vo ) Sacerdote efemplariflì- 
mo i e che può dir il il Bollan- 
do, l'Enfchenio, & ìlPape- 
brochio volgare i havendo 
compilato egli nella lingua 
Italiana in dette fue Efcmeri- 
de gran parte di Vite , per al- 
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tro incognite. , de Santi , « 
Sante dclli primi fei meli 
dell'anno. 

Racconta efsoncl uiefe di 
Gennaro , come niiracoiofa- 
mcnte furono generati , e 
partoriti da Madri /lenii di- 
vertì Figliuoli per efserfi que- 
lle racconiandateall'oratiorji 
de h umili fervi di Dio, & in 
fpccic una Prencipefsa per te 
preci dì San Cadocco Vefco- 
vo ; le Madri di San Mario , 
di Sant'Emerio Abbati; quel- 
la di Saut'Aidano Vefcovo in 
Hibcrnia; & un'altra , di cui 
così egli fcrive nella Vita di 
S. Mociia Abbate nel primo 
giorno di Gennaro; Una im 
lifijjìma Matrona afflitta per 
trovar/i fterile , dejìderofa f 
baver Figliuoli , andò ( i S. 
Moctia abitate) per parlargli , 
& interporrla per mezzano di 
riportarle la grazia di un Fi- 
glio da Dio. Lo trovò in un an- 
golo Mìa Cbiefe , ove flava in- 
Ovattane tutto affano in Dio , 
fenza moto , ne Jèn/o ; fe non 
in quanto gli cadevano ì rivo- 
li lagrime dagl'occhi. %A quel- 
la vìfta prefe tal concetto /.£_, 
Donna della Santità diMscua, 
che concepì certa fperanza ,cbe 
fè bavere potuto forbire un pi 
fò di quelle lagrime , eie /cor- 
rendo in terra fi perdevano, 
farebbe rima/la gravida dai 
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Marito . Si aguzzi perciò l'in- 
gcgm j e prefa una fronda di 
•Palm* , cheta , ebeta fe gli 
avvicinò t e per il canale di 
quella fronda , raccolte non sò 
quante lagrime 5 con devotione 
le forbì , e ftttza dir altro ritor- 
nata à caja , poco dopò fu refa 
gravida dal Marito , e partorì 
un Piglia mafcbio , al qnale_, 
pofe nome Dabio . Cosi egli; 
c Icgufta à raccontare nel mc- 
fc di Febraro , che il Beato 
Angelo daFurcio delli Ere- 
miti di Sanr'AgoAino nacque 
da Genitori Acrili , per inrer- 
«flione del Prcncipe de gì* 
Archangcli San Michele . 
Che fimilegratia impetrò Zo- 
eomoCapode'Saracini ncH' 
Arabia Felice per l'orationi 
de' Santi Romiti, habiranti 
nelle cime di quei Monti ; fi 
che efló, etutta lafuanumc- 
rofa Famiglia prefe il Santo 
Batte/imo . Parimente , che 
Santa Giuliana Dama Bolo- 
gnefe con Lucio fuo Contor- 
te } non havendo Figli mafehi, 
fi miftrt i chiamarlo in gratta 
i chi loro poteva dare , cioià 
Pio i & Inter pofero per mezza- 
ne ad metterglielo il g/onofo 
Martire San Lorenzo ; il anale 
Santo lo impetrò e nato the 
fii igrati del benefìcio , per non 
incordarcene mai gli pojjero no- 
me Ltrtnzo . Con lo fteflò mo- 
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do j per via d'orationi, fu 
procreato San Stefano Fon- 
datore dell'Ordine Grandi- 
montenfcì i Genitori nobili!"- 
fimi del quale per molti an- 
ni havevano fpcrimentato 
infruttuoft» il loro Matrimo- 
nio . E per mlafciare tan- 
ri altri confimili d'empii , 
che fi leggono in derte Elc- 
méride Sacre , horaogenea , 
è la nafeita di S. Georgio 
Vcfcovo Amalìreno ; delli 
Genitori fuoi così fcriven- 
dofi dal Bafcapè nella fu.]_ 
vita alli ìi. di Febraro: "Po- 
ftofi il 'Padre avanti gl'occhi il 
patriarca •jibrabamo ; t la^j 
Madre quello di Sara , con 
continue orationi , & opere di 
miferkordia buffarono all'orec- 
chie di Dio, acciòcbc concedef- 
fe loro un Figliuolo , ehi' con- 
firvafe la famiglia, e gli fuc- 
cedtjfc neìl' bereditì : mi Id- 
dio , Jìcome longo tempo fece_ 
del fardo con ^dbrabamo , così 
anco fi portò conTeodofio'Ta- 
dre del fodetto Pefcovo ) per- 
che "voleva , che quelli fieri/i , 
bavcjjtro altri fini più fublimi, 
ebe non erano quelli , che feto, 
pre bebbero , di terra , e dì 
fangue ; finche vtdutifi bormai 
vecchi , e qttafi del tutto in*' 
ridila la fperanza d'baver fuc- 
teffort , cominciamo i brama- 
re un Figlio per dedicarlo al 
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fervftia di Dio i di eie bruen- 
done fallo promtga 4 Dio fi 
trovarono fatta la gratta . Im- 
parino da quelli fcfempìi li 
capi di nobili Famiglie, che- 
non hanno prole , il modo 
d'impetrarla dal Signoro > 
cioè coU'o rat ioni , e coll'elc- 
moline ; & il fine di confe- 
guirla , che è di ben'allc- 
vare i Figli nel Santo timo- 
io di Dio ; perche così la 
Maeftà Divina efaudifeo 
l'orarioni , e preghiere de 
fuor fervi, e diffonde lefue 
benedizioni fopra la fterili- 
tà delle Mogli , rendendole 
feconde , come ne'i cai! fre- 
quenti riferiti tanto dallo 
lìefse Efcmeridi, quanto da 
gli Scrittori delle Vite de'i 
Santi ; e fpeeialmente dal 
Padre Agoftino Manni Pre- 
te della Congregatone dell* 
Oratorio di Roma nelle fue 
fctelte Hiftorie , ncllcquali 
al capo ducente, e cinquan- 
ta fette narra , che San Vi- 
cenzo Ferrerie» dell'Ordino 
de Predicatori era in ciò 
tanto favorirò da Dio , che 
col foto fegno della Croce 
fatto fopra alte iterili mari- 
tate , acquiftavano virtù, dì 
divenire feconde. 

Conchiuda il prefénte ra- 
gionamento la notitiadiduo 
«k'fti timectìi per la ftcriU- 
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td delle Mogli timorate di 
Dio, riferirà dal Padre Gio- 
vanni Bonifacio Bagatta_ 
Chierico Regolare Theatino 
nel fecondo Tomo della fua 
hborioGflìma raccolta , de- 
gna d'infinita lode , Peliti 
Coft ammirabili del Alando 
Cbriftiano ; in cui nel Libra 
terzo , nell'appendice al capo 
fetrimo fotto il numero pri- 
mo egli nota , che nella Cit- 
tà di Mar/urg in Germania» 
nel Langraviato d'Haffia (co- 
si detta quali Borgo di Mar- 
te per la fua fortezza, dicci 
le^he lontana da Francfbrt) 
nella Chiefa Cathcdrale fi 
conferva la Vede di Sanra 
Elifabetta Madre del Pre- 
curfore di Crinito ; dcll.i_ 
quale efféndo vefìite le (Ve- 
nti marirate, diventano fe- 
conde : fe/Iis Santi* Llifabt- 
tb& Marpwgi mulieres ronr'w- 
gatas , & fieriles \ fi tara itt- 
duant , effidt facundas . E 
parimente al numero quin- 
to il fodetto Auttorc nar- 
ra , che in Spagna nelli_. 
Città di Toledo , nel Mo- 
nandro di Santa Elifabetta 
Regina, ove giace il corp» 
della Venerabile Vergine , c 
Monaca Maria di Toledo , 
che ivi mori l'anno 1j07.fi 
conferva la cintura di que> 
fìa buona ferva del Signo- 
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re , eoa cui venendo citi- ìisribus , fi ejus cingalo 
tc le Donne Acrili , refla- trtm devoti tfrcumcmxtrint ; 
no dalla fterilità liberate ; proni rei tvmtus , & leng/Lj 
vfit(i precipui initr alia bxt txpiritnttà fatti ' comproba. 
Cbrifli fponft flcriiiiltt ma- rum . 
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RAGIONAMENTO 

DUODECIMO. 

ARGOMENTO. 

Comanda il Signore ad sfoghamo , cbt abbandoni la 'Patria r 
e la Cafa Taterna , e fi ne vadi nella Terra di Cbanaan . 
Sua obbedienza , '* viaggio fino ad Haran col vecchio fu» 
Tadre Tbare , co» la Moglie Sara , e eoi Nipote Lot . Si 
ricerca in qual forma il Signore Iddio apparile , e fari afe 
ad abrahamo ? Serie maniere d'apparitionì , e kcutioni , 
un le quali la Mat(là'Divin* , b per fe flefa , à col mez- 
zo de funi angeli , appare , e parla con gl'buomini . Dichia- 
ratane di tutte , e ferialmente dell'EJiaji tanto frequenti 
nelle vite de Santi. Obbedienza btroica d' abrahamo mi par- 
tire dal!" Tatria per felle conditioni . Quali ftano quelle ? E 
come devono egere imitate , e praticate da ogni Cbri/iiana 
velfuo flato , e ferialmente dall'anime Keligiofe. 

Iveva dunque il le alcuna. All'hora piacque 

Santo Patriar- al Signore Diodi rinovare le 

ca Abrahamo file apparirioni , che dopò 

in Matrimonio Noi non fi leggono fiate fàt- 

con la fua Mo- te ad alcun'altro iSc apparen- 

glie Sara ; mà do ad Abrahamo, parlare 

crueftanon gli faceva Figlinoli feco , e comandarli, chodo- 

cflèndo Iterile di natura, co- veflc partire dalla Chalde» 

me lì è detto : onde erano fua Patria, & abbandonane 

icorfi pia di trenta anni dal la Cafa Paterna, & il fuoPa- 

tempo delle loro nozze ; & rcntado eoli' andare in Cia* 

cca gionro Abrahamo all'età naan , Terra con altro nome 

d'anni fc tran traci nqu e ; e M- detta Tale/lina , e Terra di 

fainacinquc effaSara ,. fenza tromifione ; afllcurandolo » 

iosa' joujt» confeguirepro- clic l'naverebbe fatto giaor 
' ftnV 



\ 
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de inetta, el'haverebbecol- 
maro delle lue benedizioni": 

C».ii- Dixit auiem Dominm ad vf. 

*■ bram: Egndere de Terra tua , 
if de cognatione tua , de domo 
Tairis un ; 6- veni in terram , 
quam monftranero ubi . Fa- 
tiatnqwe te in gentemmagnam, 
& tcnedham ubi, e> mngnijì- 
(ubo nùtnen tuum , erifque be- 
ntditltis . Abrahamo l'ubico 
ricevuta quella apparino- 
ne , è comando dellaMacfti 
Divina , la conferì con Tbart 
iuo Padre, e con Sara fua Mo- 
glie , avifandoli della fua 
pronta volontà ad ubbidire à 
quanto gli comandava il Si- 
gnore ; e quella , e quello , 
benché vecchio di rfueemo 
e cinque anni , proteftarono 
di voler' eilcre luoi compagni 
in quel viaggio, come pure 
fece Lct fuo Nipote per l'a- 
more j che gli | ottava : onde 
fenza dilatione di tempo , po- 
ftein otdinclc cofe neceflà- 
rìe> cquegH armenti di pe- 
core , & altri animali ,che in 
queitempi erano le miglioti 
dovizie delle petfone beno 
ftanti, con la fèrvitìid'huo- 
mttif , e donne neceflàrie per 
il governo loro 3 fipofèro-rut- 
ti iti viaggio, e fi incamìna- 
rono verìò la Città di Bara» , 
che era- nc'ì confini dclla_, 
Ouldea, verfa h tetti di 
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prornMone .Egreffia eff ita- cm.tt. 
qui %4bram , Jicut praceperat 
et Dominus . 

Lafciamolt noi andare ; e 
fermiamoci qui a!quanto,che 
poi li raggiungeremo , per 
rifponJcre , e rifolvere un 
Quelito , che tacitamente fi 
agita nell'animo del devo- 
to Lettore ;& è , fe il Signo- 
re Dio apparve , e parlò ad 
Abrahamo , in qual forma * 
e maniera fu tale apparicione, 
e locutionc i 

AquertoQuefito rifpoad* 
con poche parole il Padre 
Cornelio i Lapide tanto in 
quello capo duodecimo del- 
la Gcnefi , quanto ne'iCa- 
noni , ò Regole generali , 
che premette nel Commento 
die/la , dicendo nel Canone^ 
Jtiimòjeflo; effere lapiiivera 
opinione « che-tutte le appa- 
ritkmi) elocutioni fatte dal- 
la Maeftà Divina nel Tefta- 
mento vecchio ad Abraha- 
mo , Morse , 3: Prolèti , Id- 
dio le faceva col mezzo de gì* 
Angeli j i quali afTumendo 
corpo aereo vifibile , parla- 
vano ih perfona dclSignore, 
come Tuoi meflàgicrir e r ap- 
prestanti f^rius efl , omnes 
bas Épptrithnti fuiìas effe per f ">■ 
àngelus , qui in tarporibut afi ™£ 
fiimptis perfonam Dti gerebant, 
ideéque votanti? Boa . Mà 
quo 
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quella rifpofta non fodisfa al 
Qntiìto i atteiòche, elio che 
t'oifero adoperati dal Signore 
Dìo gl'Angeli per parlare à 
fooi lem , tali apparitioni , e 
locutioni non erano Tempre 
con forma di corpo vifibile , 
e di voce fiumana ; fi che re- 
fi a il dubbio in quali , e quan- 
ti modi venivano eflé fatte ? 
Per rifpondere più adequata- 
mente , e fodisfa re ali infiali' 
za de' Lettori , fi deve aver- 
tìreper dottrina de Santi Pa- 
dri , e de Sacri Theologi, ( ci- 
tati dal Vefcovo Gonlalvo 
Durante nel Tuo dottiamo 
Trattato De Wlionthu , Reve- 
lationéus , & uSppariiionibut , 
ultimamente ftamparo l'an- 
no 16.80. nel principio delle 
Rivelai ioni dì Santa Brigida ) 
haver'collumatola Divini_ 
Clemenza tanto nel vecchio , 
quanto nel nuovo Tcftamen- 
to apparire , e parlare con 
iuoi fervi ò immediatamen- 
te da fe Ite (fa , ò col mezzo de 
fuoì Angeli ; come pure hà 
fatto Noftro Signore Gicsfi 
Chrifto, dopò la fina glorio- 
la Afcenfionc al Ciclo, Ja_ 
SantiUìma Vergine fua Ma- 
dre ; e gl'altri Santi del Pa- 
radifo nello lèguenti fette 
maniere , . 

Prima infogno , mentre i 
fuoi Servi itavano doimcn- 



o Duodecimo. ijp 
do , conforme alla Profezia 
dijoele: Effvttdtm de Spirita j„i 
meo /uper omnem omero , eV 
propbitabunt filii veftrì , e> jf- 
IU ve/ira : fenes wjhti /omnia 
/omniabunt ; & juvtna wftri 
vijìones videbmt. In tale mo- 
do Iddio minacciò Ahimè-' 
lechRè diGerara, quando 
voleva prendere per le Sara 
.Moglie d'Abrahamo . fenit 
Dominiti ad lAbimtletb per /o-Cea.ie. 
mnium innoBe ,e> ait UH: Eni- 
morieris propttr multerenLj, 
quei» tuli/li, babà enim •uirum . . 
Così Giacobbe vidde in fo- 
gno la fcala, che arrivava al 
Ciclo , & il Signore Dio ap- 
poggiato ad effa: Vidit Jacob 
Jcoim Calura tangentem iit_, 
fomnis , eV Dominum innixum 
/cala ; 3; Gìofèffo fuo Figliuo- 
lo per le molte vinoni , e ri- 
veìationi, chele faceva il Si- 
gnore dormendo , era da Fra- 
telli chiamato il Somniatorc: 
Ecce Somniator vtnit. di Salo- Ctn. 37. 
mone fi legge, clic egli due 
volte in fogno vidde ilSigno- 
re, Se udì le luedivine paro- 
le. Salomon bis Deum in fimnis j. ^ 
•vidit , eique allocutus tft_ . LÌ 3. 
Rè Magi mentre dormivano 
furono ammoniti dal Signore 
di non ritornare adHerode, 
mà di andare per altra Irrada 
nel loro paefe . Etrejpon/oac- Métth. 
cepo in /oranti ne redirtnt ad'i. 

Hera- 
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140 Della feconda Età del Mondo 
ìltrvdtm , per uìiam vieta re- za laftiarfi vedere '. Così fè- 
•verfi funi in Regimem fuam . ce , quando chiamò il giovi- 
fi , per tralafciare di ciò altri netto Samuele) e gli rivelò 
efempii; cosi parlò il Signo- ilproflìmocaftigode'icattivi 
re ad Anania , mentre dormi- Figliuoli del Sommo Saccr- 



:n Damafco ; acciò andane 
à battezarc Saulo convcrtito 
alla Santa Fede , c di perfe- 
cutore divenuto Predi 



doteHeli: Et venti Dominut 
ir fletti, & votava , ficut vo- u 
caverai fecundò , Samuel, S»' 
muti. Et alt Samuel . Loqttcre 



13- p. di cfla . Erat autem quidamj Domine , quia audit jervuì 



difcìfulus rema/ci 
iSlr.anias : cr dtxit ad illuni in 
■vi fu Dominus : Surge, tb-vadt 
in vicum, qui vocatur Retini-, 
é 1 quure in domojndjt Saulum 
nomine Tbarfenjen 



Equando avìsò San Giovan- 
ni nel deferto , acciò ufci/Ie i 
predicare la penitenza al po- 
polo : Fatlum efl vtrbum Do- lue. j.'. 
mini fuper loannem ZaccbarU 
deferto : & venti in 



orar. E lo Aedo Apoftolo San omnem rcgwnem lordanti prx- 
Paolo mentre andava con San dicans baptifmum penitenti* , 
Timotheo , & altri fuoi di- Nello fleflb modo fi manife- 
fcepoli predicando per Ia_, flò l'Eterno Padre con la vo- 
s inTroade, ce nel batte/imo del fuo San- 

tiilimo Figliuolo : Et vox de ine. 
calofaB* efl : Tu es Fiìius i». 
meus dilettiti . Et nella fua 
Transtìgurationciul Monto 
Thabor. 
Terzo fi fanno le Divino 
tranfens in fóaiedcniem adju- manifeitationi non fo!o con 
tunot. E Tubito egli intelaia la voce fenfibile ; ma inlìeme 
voce del Signore pafsò con la con altri vifìbili oggetti , co- 
me à punto viddero i tre Di- 
scepoli nella Jodetta Trans fi- 
guratione del Signore; la di 
cui Sacratiffima Faccia fi fece 
rìfplendentecome il Sole; c 
leVcfliiue candide come la 
neve; & ivi pure viddero 
Moisè, ScElia, chcparlava- 



una notte dormendo . 
dirli dalSignorc,chcfc-n'an- 
daflc in Macedonia : Et vijio 
fcr nctlcm "Paulo oflenja efl : 
'fir Macede quidam erat,flans, 
& deprecati! eum , e> diiens 



fua comitiva à portare il Van- 
gelo in Macedonia. Et flauto 
«rffl.iS. quefivimus frofiùfcì iti Alace- 
lo- dtniam , certi faiìi , quod vo- 
tare! uos Deut evangelizare eis . 

Secondariamente il Signo- 
re Diojmmifcftafc fletto alli 
vigilanti con la fola vocc>fen- 
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no col Signore . Et rtfplenduit 
Mttth. f acies e jut ficutfol: vefiimm» 
I 7 l - antan ejus faéla fmt alba fi. 
cut nix . Et ecce apparuerunt 
illts Mojfes , & Elias cum co 
loqumts. 

Quarto , altre volte fi ma- 
nifcfta l'onnipotente Iddio 
con foli oggetti vifibili fenza 
voce j come fece per atterri- 
re Balthaflare Rè di Babilo- 
nia, profanatore de'i Sacri 
Vali j bevendo in cflì nella ce- 
na con Tuoi grandi del Regno; 
facendoli vedere una mano s 
che nel muro della ftanzafirri- 
veva quelle tre prodigiofe 
parole , interpretate poi da 
Daniele: Mane: TbtcehTba- 
D4B-%.jti ; In cadtm bora «pparue- 
1- rum digiti quajì manus borni- 
nii fcribentis contri candela- 
bruta in Superficie parielis atti* 
regi* . E quelli oggetti vifibi- 
li , eportentofi alle volte fo- 
no veduti da rutti quelli, che 
fi trovano prefenri , come 
fucecfle à tutti i convitati , 
che erano alla cena col Rè 
Balia/Tare : & altre volte non 
fi lafciano vedete, fenon ad 
alcuni pochi ; tuttoché vi fia- 
no prelenti molti . Sia d'efem- 
pio Balsamo , dal quale non 
era veduto l'Angelo , che ve- 
deva la fua Afina con la fpa- 
da nuda in mano, con cui la 
impediva caminarc più oltre : 
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Cumquc vidifiit *4fin» flantaà 
\Angelum cancidit fub pedibus Htm. 
fedentis. Cosila ilella, che .«.17» 
condufie i Rè Magi al Prefe- 
pio del Salvatore , la quale 
per communc confentimento 
de Santi Padri non era vedu- 
ti ne da Herode , ne da gl* 
Hebrei ; mà da'i Magi , c 
fua comitiva fedamente; on- 
de furono circa tale appari- 
none con gran diligenza efa- 
minati da Herode : Tum Hi- Matth: 
rodes elìm vocatii Magis diti- *-7- 
genter didicit abeis tempia fili- 
la , qua apparuit cis. 

Quinto fi manifclta il Sì* 
gnore Dio all'anime fue dilet- 
te, efà loro fapere la fua Di- 
vina Volontà in una tal quale 
aerazione da'fenfi, da Sacri 
Theologi chiamata Eccejfa di 
mente; & è quando l'huomo 
è cosi fifso nella confidcra- 
tìone delle cofe celefli , che; 
pare la fua anima feparata da' 
ifenfi. Di tale attrazione, & 
eccefso di mente danno i Sa- 
cri Dottori l'cfempio del 
Prencipe de gl' Apoftoli > 
quando dopò haver fatta fer- 
vente orat ione all'hora di fe. 
fra , e fentendo fame , nel 
muoverli per andare à pren- 
dere un poco di cibo > fa 
aflratta , & elevata la fua 
niente lòpra i fenfi , e vidde 
aprire il Cielo , e di là efsere 
cali- 
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142 Della feconda Età del i/fondo 
calato un gran lenzuolo pie- alieninone mentis A fenfòus » 
no d'animali immondi, con nimirùm cùm quis exterhrtéu 1 
una voce , che gli diceva : jénjìbus , & rtbut uiitur ; fid 
Surge Tetre ,oaide ^manduca: tota tjut intemio divini! con- 
con la quale vinone fìi am- templandis ,eV amandis -vacat. 
rhaefttatoda Dioàpredicare Si poflbno aggiongerc à tut- 
IaFedeChriftiana 3 ctàdatc tociòduc altri efempi di tal 
il Battemmo non folo à gì* Eccejfo, ò Stupore dì mente fert- 
Hcbrei, màancoàiGenriìi; za alicnationeda'i fenfi. Uno 
etalclocutione celefte viene della Regina Saba , la quale 
dalla Scrittura Sacra chiama- arrivata in Gierufalemme, Se 
ta Eccejfo dì mente : Et cecidit udita la fapienza diSalomo- 
to-juper eum mentis exccjfus ; la ne , fu rapita in tale ecce/Todi 
qualec in un certo modo Ibi- mente ,-diccndo la Scrittura 
levata ; mi non totalmente^ Sacra di elfi , che Non babe- 5 ^'S- 
feparata-da'i fenfi . Si confer- bat nitri fpiritum . L'altro 
matutto ciò con la dottrina deltaRegina E/ter ; dicuipa- 
dcll'AiigelicoSan Tornatoci- rimente dice il Sacro Tello, 
tato dal Padre Cornelio à La- che introdotta alla prefenza 
pide nel Proemio de' fuoi del Rè Affilerò , fu forpreffa 
Commentarli fopra li dodeci da limile Eccello dì m;ntc per 
Profeci minorici Canone de- terrore della faccia di Lui , e 
etmonono, ove nota, che il della fua voce: Ctimque ( Kf- Ejlh. 
fodeito Angelico Dottore in fiic-rus ) ìoqtierttur , mrfut ij-iS. 
più luoghi infegna, che l'Ec- (Efter ) corniti , & peni exa- 
icfo di mente, ò attrazione di ritmata eft . 
efla in Dio , come anco alle Setto ; mà la più ulìcata , e 
vòlte P0«Jì, & il Katto, ac- frequente locutione , che il 
cade fenza alienatela mente Signore Dio fi compiace fare 
da'i fenfi , cioè mentre il fet- con l'anime fuc dilette , ma- 
Vo di Dio hà l'ufo attuale de'! nifeflandoad ertela fua gran' 
fenfi i e cofe citeriori ; mala dezza , lefue celefti dovizie, 
fua anima è tutta applicata & i fuoi divini favori , è quel- 
tiella contemplatone , 8t a- lache pratrica con le mede- 
more delle cofe divine . Ex me neW'BJìaJÌ. L'/ftafe , pa- 
doUrtna Sanili Tiomx Excef- roh greca , è una alienatione 
fus mentis , Exftafts , & Rti- della mentehumana, immer- 
pm alienando conttngit fin^j, fanella contemplatone della 
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Maeftà Divina , da'i fcnn" cor- potcft ; e parimente come ao 

porci ; come do era me nrc fpie- cadde allo fi elfo Giacobbe ; 

ga l'Emiri cri ri Aimo Cardina- mentrepermoltìannìhavcn- 

IcLauria , di glorio 0 memo- docreduromorroil fuo Figli, 

ria , ranro nelQuartoTomo uolo Giofeffb , nell'udiri! dire 

i7w"% ra il Terzo Libro dd,e - da '' Frate!li ritornati dall'E- 

rom. .(.Sentenze , alla Dilpuratìone gitto ,7ofepb Filìus luus uivit , et» 4). 

Jifp.io. vige/ima , 3c articolo vigeiì- & iffi dominatur in omni ter- ifi. 

mo terzo ,- quanto ne'fuoj ra ^Fgypti ; reflò privo de' 

0 Opufcoli deiróratione , nell' fonJi,con alicnatìonedimen- 

r.i'. o- Ppafcolo quinto , capitolo te , rapito in Eftafi , dalh__ 

pufr. 5. fcfto; ove coll'aurtorirà de quale rifvegliato fìi come da 

»/. fi. TheologiSchoI..fiia,dcMe- grave fonno: Quo autìisola- 

dicij c Filofori din.cflra, ri- cob, qua fi de gravi fomno evi- 

dui-fi rutte le kflifi afe gene- gilans , tamen non credebat ih. 

ri ; effèndo altre naturali ;al- il revixit fphitvs tjus . La_ 

tre demoniache , & altre fo- caufa poi di quefle hflafi na- 

pranaturali , e m.racolofe_, . turali viene accennata da'i 

L'I/laJÌ naturali piovengono Medici, riferiti dal Zacchia 

òda infermità, come nelle fe- r.ellefueQueftioniMedicolc-o n« 

bri acute, nc'i dclirii , nelle gali, Libroquarto, queltio-jwJj,,.' 

ubbriacchezze; ò perla pie- ne feda) col dire, ò nello Irg.Lii. 

fa di quakhc medicamento gravi infermità, ò ne'ifuccef- + ?■ fi- 

fonnifero, checaufa aliena- li impennati tutti gli fpiriti vt- 

tioncdclla mente da'i fenfi; tali abbandonando i fenfi 

ò pure accadono in perfone afecndono al. cervello; onde 

fané, per qualche inopinato rcitai'iiuomoprivodi moto, 

l'uccello, cheadefle caufaun &efìatico, fenza fenti mento 

vehemente flupore, ò terrò- alcuno; girando lòlamemcj, 

re , dà cui proviene l'aliena- la fontana interiore in ogget- 

rione della mente fodetta_, ; ti , che da quella 5 rappre- 

eome fuccclfc ad ijaac , quan- fontano alla mente, 
do intefe , che in vece di bc- L'Eflafi demoniache vengo- 

nedirc Efau fuo primogeni- no procurate da'i Dcmonii ò 

to , haveva benedetro Giacob- da le medelìmi , ò da' Magi i 

be idi cui dice la Scrittura Sa- e Strigoni loro minifiri, coir 

Cfj1.17.cra: Expavit ifaac fiupor* ve- alienarcla niente di qualche 

il- tementi ; é nitrì qukm credi huomo da'i fendi e col farli 
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144 Della feconda Età del Monda 
vedere neil'imaginativa varii Scotto Giefuita nel primo 
oggetti , quali pajono veri; Libro della fua Fifica curioia; Fifa: 
benché tali non fiano, come al capo trigelìmo quinto ; di- Cnr.ÌA. 
«Jimoftra coli' auttorità di ccndo, ciò fard ò coll'impe- «■ 
Sant' Agoftmo il fodetto E- dire,cheglì fpiriti vitali neh" eé t-ÌV- 
Di r f , minentiflìmo Cardinale Lau- huomonoafeorrano dalccr- 
lo-nr/- ria nella citata vigefima dif- vello allifeniì citeriori; ove- 
13. m. putationCj& articolo vigefi- ro col rapire da gli fteflìfenfi 
P-f?- motcrzO) al numero nove- eflifpiriti vitali, crcnerliag- 
ccnto quarantanovc , ove_, grumati nel cervello; reftan- 
porta l'eie mpio di Simone do nell'una, c nell'altra ma- 
Mago , che al tempo de gì" nicra il corpo humatio A gui- 
ApoAoli era dalla plebe chia- fa di cadavere fenza fenti- 
mato Virtù di Dio, perche menti; e rimanendo la men- 
conle fue magìe, & incanti te deH'huomo eftatica ingom- 
faceva andare in Ertali molte brata da quei fantafrai , che 
perfonc ; di cui così flà ferino in erta per arte diabolica fo- 
nel capo ottavo de gl'Atti no rapprefentati . Toteff De 
Apoftolici: Fif qmdem nomi' mon in tornine Exflafim facere 
S- ni Simon > qui ante fucrat io duobtis modis : primo fi vtasob- 
civitate magus , Jeducens gen- fintata quibus i ccrebro fpiri- 
tem Saman* , cui aufiultabani itti ad fenfaitones externas ne- 
emnes, dietntes , bit tft fìrlUS (t farti dtftm fileni ad extcr- 
Pti ; prof ter qvod multo tnn~ norum finfuum organa . Secun~ 
fori magicii ji-is dmmtajjet dò fi eofdem fpiritus ab exte- 
«oj. La parola dtmtntare vie- riortbm fenfibus ad internorum 
ne ivi Spiegata dalla Glorta finfuum organa attrabat , ibi- 
ordinaria per alienare la men- am retineat, ne ad exteriorum 
te : Dementare eft ralionalem finfuum organa Jefiendant . 
mmiem abfintare . E lofteflb Quindi è , che tutti i Santi 
in detto luoco dice il Lirano ; Padri ricordano , dover Ilare 
Cum demeniafei, ideft mente! molto avvertite quelle per- 
forimi alìentfet. il modo poi, fone di vita fpiritualej che 
col quale il Demonio , overo ricevono Eftaii ; & i loro Di- 
gli Stregoni portino caufare rettori j acciò non fiano in- 
timili eftafi , & alicnatìone di gannate da! Demonio, il qua- 
mente ne gl'huominij viene, come fcrivc l'Apoftolo San 
additato dal Padre Gafpare Paolo , Tramfguret fi in -An- *• 

gelum * 



| 
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gilum Lucis . Sopra le quali del Signore ; favoriti di que- 

parole il Padre Cornelio à fte divine grazie , ce Ertali 

Lapide mette molti efempi de miracolofe , delle quali nè ra 

confimili inganni diabolici; un breve, vai dilettevole rì- 

per conofeere i quali regola ftrettoil Padre BagattaThea- B( 

finirà è l'olTervarc , Te da cali tino nel tomo, e libro fecon-f„ 

Efta(i , c Locutioni interne dodcllecofc mirabili, alPa-m,r 

l'anima creici , ò s'allontani ragrafò fello de! capitolo ter- i 

dalle virtù Chriiliane , dalla zo, riferendone molte, mi- 

mortificatione , e dalla vera rabili à punto e per la frc- s ' tì 

humiltà ; cflèndo il fine del quenza , e per la lunghezza 

Demonio cori eiTc ritirarla del tempo , in cut molti San- 

dalla Chrilliana perfezione, ti, eSante rcftuvano in Efta- 

c farle fare vita Irbertina. fi rapite in Dio, i godere del- 

L'EftaJi pvt Sopraneturali , le lue cele/li communicatio- 

mìracolofc , c Sante fono ni, e locutioni . Trà quelle 

quelle, che immediatamente degne d'ammiratione , e ve 

vengono dal Signore Dio., il neratione fono quelle della 

quale fi compiace parlare in BcaraAngcIadaFulÌgno,che 

efie coll'anime innocenti , e folevafbre rapita in Ertali, 

pure, defiderolè del fuoDÌ- privadefentirnenri,fcnzaci- 

vino Amore , in tal modo ac- bo per giorni tre continui , 

carezzandole , regolandole , come pure di Santa Ho/a del 

e favorendole con cele /li do- Perù ,cheduravacosiailrat- 

ni .Di quelle è Hata /emprc tadafenfi/ìnoà quattrogior- 

la DivinaMacitàfualiberalif- ni. Di Sanr'Ignatio Lojola_. 

lima con i fuói fervi in ogni fcrtve il- Padre M iffei nella 

tempo tanto nel vecchio Te- fila Vita , che alle volte le fue 

/lamento , come fi legge de Ertali duravano giorni fette 

tutti i Patriarchi , e Profeti , interrotti ; c de giorni otto 

quanto nel nuovo, come Uà erano quelle di Santa Maria 

ferino negl'Atti de gl'Apo- Madalena de Pazzi. Ma fo- 

ftoli , dell' Apocaliffc di San pra ogni meraviglia mirabili, 

Giovanni Evangeli/la i negl' eporrenrofcfonol'Eftifi nrj- 

■ Annali Ecclefiaftici , e nelle tate dal Padre Torelli nell* 

Vite de Santi; non vi e/Tendo Hilloria Agoftiniana d'un- 

fecolo , in cui non fi trovino Santo Abbate , che n'hebbe 

innumerabili fervi , e Jerve una di fet canta Anni conti- 
K irai,- 
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I4<* Della feconda s 
nui; c dal Mctafraftc tic quei 
fette Fratelli , che al tempo 
di Decio Imperatore , ferrati 
in una fpelonca , pollili iru* 
oratione , rapiti con la men- 
te in Dio, riebbero un' Erta- 
li, che come un dolce fanno 
durò cento , e ottanta un'an. 
no ; dopò il guai tempo ria- 
perta la fb cionca , e ritornati 
al loro lenù", raccontarono 
le carezze ricevute dal SÌ. 
gnorc,e al godimento eterno 
di elio paliarono con la mor- 
te , e reftanno col nome de 
Sette Dormienti . Mirabilillìme 
poi furono quelle del Beato 
Erone Abbate , che rapito in 
Ertali fentcndo cantare un* 
uccelletto in un bollo > ivi 
flette fuori dc'fenfi ducent* 
anni contìnui, come fi legge 
nelle note del Mcnologio Ci- 
fiercienfe alti trenta d'Ago- 

B'fi- 9- fto ; e dì quell'altro Monaco, 
"""-tJjfci-jtto ne t gran Specchio 
d'Efcmpii , che meditando 
quelle parole del Salmo : Mil- 
T/àf- fe anni ante ocu/oc tuoi tan- 

a S- 4- fttèm dici hcfternx , qute pT*- 
teriiti futìratodaldolcecan- 
to d'unUoflìgnolo fuori dc'i 
Chtoftriin una Selva vicina, 
oveportofi à federe fatto un' 
albero , falEevato in Ertali 
■dalla melodia di quella voce , 
durò in erta Anni trecento ; 
dopò i quali volato via l'uc- 



ilà del Móndo 
cello, e ritornato egli al Mo- 
t» fiero non folo ritrovò mu- 
tati turti i Monaci fuoi com- 
pagni inà gl'edificìi, e le por- 
te. Fattoi! rincontro ne'i Li- 
bri dellaReiigione del tem- 
po, che s'era fmarrico dett» 
Monaco , e riconoiciuto per 
elfo, refe gratie al Signore, 
fé ne pafsò.cgli al fuo eterno 
godimento in Cielo , ricevu- 
ti prima li Santillimi Sacri- 
menti s & il di lui corpo ti 
conferva con molta venera- 
tione nel Monaftero d'iAr- 
menz* > porto nella Spagna 
Tarraconefe , nella Diocefe 
di Compoftella lino à quertì 
giorni. 

Mi refla , che dichiaria- 
mo , in qual modo l'amabili^ 
fimo Creatore parli all'anime 
fuc dilette rapite InEflaft , e 
comeelTe intendano le divi- 
ne locutioni, fiando privc_> 
dc'ìfenfì? Ciò volencfo (pie- 
gare l 'Emine n tini mo Cardi- 
naleLauriafopracititoarnu./n 
mero novecento otta ntaquar ^" u - 
tro, corjrèffa, eflère meglio'™- < 
tafciarc quell'incombenza al- ^ 
le me Jefime Anime, che fo- 9 g^ 
nofattc degne di fentire , & 
irt?nuere tali fopranaturali 
loLUtionì. B*t ergà ™/i(di- 
ce Sua Eminenza) »s rtiinqià- 
muf tàkendx , qui e* vìdere , 
:à elicere , eo mudo quo pvjfuat 
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Jigni funt . Convengono non- rito, e ver facili! mi nell'Efta- 
dimeno i Mitrici , 8c Sacri fi fopranaturali, e divìne_, 
Theologi in cjuefta diftin- fcrive di effe nella Manfione Cafitll. 
tione ; che fé le locutioni Di- feff a al Capitolo Quarto . Ec- l "t. 
vine, e cofe udite , ò vedu- co le fue parole. MdK f- 
te dall'anima Eitatica , fono Quando f votimi, flandoin 6 ' 
imaginarie , può ella ritor- quefta fofpenfione , fi tampina 
nata à i ienfi riferirle , e rac- il Signore di moftrarle alcuni 
contarle : mà fc fono pure in- fegreti , come cofe del Citlo , e 
tclletruali;benchequeflcre- fifioni imaginarie, qutfìo sì 
flino i mp re flc nella memoria ella poi dire , rimanendo di ma. 
dell'anima, non sàellaeipli- mera nella memoria imprejfo, 
carie. Portano l'cfcmpio di (he non fi dimentica mai. Ma 
San Paolo , il quale dopò quando fono Fifoni tntcllettua- 
quella fua grande Ertali diflc: li, ne ambe le si direi attefo- 
Et nudivi arcana l'erba , qua the in queftt tempi ne devcèa* 
' ' non licei bomini kijui : ove la vere alcune tanto alte , the^t 
gloJTa interlineare fpiega ,nec non conviene, ebe le intendano 
verbis esplicare : e però fog- coloro, che vivono in terra per 
giunge San Giovanni Grifo- poterle raccontare ; fc bene pof- 
ftomo ; fe non potè San Pao- fono per di qui narrarfi molte 
lo fpiegsre , ciò che vidde, di quefle fifoni intellettuali . 
Se udì in quella Efhfi ? come E poco dopo d'havere detto , 
lo fpiegaremo nói ? Cnm 7au- che fe bene l'anima non sà ef- 
Hw*. '*"> f ' w > " c * rcan » primerelcVifìoni.elocutio- 
itì. >■ confteutus , ignoravìt , multi ni intellettuali riavute da Dio 
jèp-fi.i. magis nos . E perche il non_, nell'Ettari , nientedimeno fo- 
"decr. ma j à baldanza riverito, e no alla me defima di grand in- 
nominato Cardinale Liuria moprofùto, foggiungelalc- 
Di n, nelfodertoarticolovigefìmo guenre firn ilitudi ne , perfar- 
xo.irt. terzo, della vigefima difpu- fimcgliointenderc: Staio de. 
li-M*' rat ione,fotto il numero nove- fideranio d'incontrarmi in qual- 
960. cento , e ottanta , cita in ta- che comparatioite , con la quale 
lepropofitogli ferirti di San- io potejfì dichiarare qualche ro- 
ta Terefa nel fuo Cartello in- fa di queflo , the /o vi dicen- 
teriore ; non ricuri il devoto io , e credo non vi fi» , cbtLj 
Lettore di Leggere ciò che quadri bene , tuttavia diciamo 
detta grande Maeftra di fpi- quefia . Fe n'entrate in una 
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flanz" d'un Rè , ò gran Signo- za del Citlo Empìreo ( the noi 

gnore ( credo the io diamino dobbiamo bavere nell'interiore 

Camerino) dune fla confervata delle no/ìre anime , efjendaibta. 

un* grande infiniti di u«ne_ ro , che poiché Dio flà in loro, 

forti di Pafi dì (brifialìo , di dì hi alluna dì quefle Manfio- 

terrt fine, e porcellane, e mal- ni): e fe lene quando l'anima 

te altre cofe pofte con lui ardi- fla coìi in tjìaji , non fempre 

ne j (he nell'entrare fi veggono deve volere il Signore , ibeella 

quafi tutte . Mi condujfero una vegga quefii fegrett ; attejocbe 

volta in ima di quefle flanzt^, J!à tanto ajj'orta in goderlo , 

in Cajtt della Duibejj a d'ulva, che le bafiafi gran bene; gufi* 

dove andandomene m viaggio nondimeno alle volte , che fe le 

per una cena Fondatane , mi dia quel godimento , e di npen- 

comandì l'obbedienza , che 10 te alla sfuggita vegga quello , 

mi trattenevi due giorni perim- che fi ritrova in quella flanza; 

portuna inflanza di quefla Si- onde tornata dopò in fe , rima- 

gnora ; nella quale entrando ri- ne con quella r appr e fent aliane 

mafi attonita , confiàcranào i delle grandezze , ebe vidde ; 

che poteva fervire quefta mol- mà non può narrarne alcuna ; 

titudine , tf intrigo di coje ; e ne arriva la futi naturalezza 

vedevo, the fi poteva lodare il à più di quello, eie Dio hi va- 

Signort in mirare tante dijfe- luto , che ella fopranaturalmcn. 

renze di cofe : é bora mi viene te vegga . Sino qui Sanra Tc- 

da rìdere , come qui i propofi- refa circa il modo , con cui 

te mi ferva diloro. Mibenibe l'anima devota ncll'Eftafi è 

io mi fermaci quivi un pezzo , fatta capace delle Divine lo- 

v'era tanto ibe vedere , <ie_j emioni , e manifcftationi ò 

freflo mi fi dimentico ogni cofa : imaginaric , ò intellettuali . 

dimaniera ebe dtnluna dì queU Quefte pure, dice l'emincn- 

ic cjfe mi rimafe piùmtmoria, tiflìmo Cardinale Lauiia al 

tbe ft io non le bavejfi mai ve- fopracirato numero novecen- 

duu i ne faj/evsdire di ibi fiat- to ottanta , che anco dal Ve- 

tezza fi jojjcro , mi così tn con- ncrandoPadre friGiofefo da 

fitfi mi ricordavo baverìe ve- Copertina dell'Ordine de Mi- 

dutt. C01Ì «vefene qui al no- roti Conventuali diS. Fran- 

J!ro propofito, ritrevando/i l'a- celco, ( deionro pochi anni 

nmu tanto divenuta una tofa fono in concetto di Santità, 

conVk, t po(la in queflajlan- per le fue Virtù , & Mafi 
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grandi , cliaveva in vita ) 
erano dichiarate dette locu- 
tioni di Dio nch"Eftafì con la 
iìmilitudinc dei Regio gabi- 
netto adornato di cofe pre- 
ziofe; mà vi aggìongcval'c- 
Icmpiod'ungrandiiriinoSpec. 
chio , clic tbtic in quella ft an- 
zi , in cui tutte le cofe traf- 
mctreifero le fue fpecie , eia 
loro figura > perche la per Io- 
na mirando nello Specchio 
f vederebbe con un folo (guar- 

do ogni cofa ; e limilmento 
l'anima in Ertali nel vedere il 
Signore Dio coll'intelletto, 
comprende anco unitamente 
in Lui tanti altri fegreti , che 
le manifefta.f rate? meusiofepb 
J J'fp- de Cuperlino faflum Exiatito- 
* ■ rum tai fmiìitudine flurium 
s | j " hmginum Muftì dtclarans , u- 
num nddebatfftin eo Muffo mt- 
gnxm aliquod fpeculum adejfet, 
& Imegines omnes fnas fpteies 
in illud immuta tnt; lune ref- 
picìens fpeculum , omnia depi- 
liti in Mnf*o exijleniia , unico 
intuitu , in fpeculocernrret.sk 
( aiebtt ) fe babem Enfiatici , 
wrn Deus tis fecreta divine dt- 
mnfffM . E tanto lìa detto 
delle Ertali ibpranaturali , e 
miracolofe , nelle quali il Si- 
gnore Dio parla coH'anime_, 
lue dilette: e le mani fella le 
fue delicic -Quelle poi (e fi 
debbano credere per vere».» 
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quando l'Anima ritornata., 
dall'Erta!! à fuoi lenii le rac- 
conta ì L'Eminenza foprano. 
minata ai numero novecento 
novanta rifpondc de si, quan- 
do non fono contrarie alla fe- 
de) nèallhoneftà de corta- 
mi , ò alli Decreti di Santa.. 
Chiefa; mà giovino all'acqui- 
Ho dell'humilra , Se chriftia- 
na perfezione : Fìfìones UU » 
feu rtvelationes , fi-oi fiat de 
Dei magnaitbus , perj'eEìioni- 
bus, & cttterisbujufmodi , Jivì 
de futuri: contingentibus > vere 
babendx funt >dummodò nec fi- 
dei , nec benìi moribus , sta Ec- 
tìefi* decrttis repugnent, e> ad 
buinilùatem > pcrfetiioncmqttt 
vita exctttnt , *c tnvittnt ■ 

Finalmente anco nel Barn 
dei Corpo , permettendo il Si- 
gnore , che quello fi follevi 
miracolofa mente da tcrra_j 
-mentre i fuoi fervi Hanno con 
la mente alzata 3 Lui nell'O- 
rarionci parlaàmedcfimi, e 
la fentire ad elfi la fua voce , 
c le fucicelcfìi locudoni . Di 
quelli Ratti fono piene le leg- 
gende de Santi , & il Padre 
Bagatta nel primo Tomo del- T«n. i- 
le Cofe mirabili ne riferifee - *- 
quarantafei efempii . Qui ba- i* 
(ti notarne tre con le parole " 
de! Breviario Romano nelle 
lezioni de gl'in fra ferirti San- 
ti ; cioè di Santa Maria Ma- 
li 3 da* 
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1 5 ò Dtlla -ficontfa 
dalena , la quale dopò l'A- 
fcetifioac del Signore , laicis- 
ta inMarfilia Ili Sorella Mar- 
ta, & il Fratello Lajaro.falì 
In una fpelonca d'un'altiffimo 
■Monte , dove per trenta anni 
continui ville , attendendo 
alla contempiationc delleco- 
•fc cctclti j & era ogni giorno 
"da gl'Angeli follevata anco 
'col corpo in alto à fentire i 
loro canti ; Qumidit per id 
tempi» ad eudiendai caleftiam 
Uudci in itlttim eh ^nielli citi- 
la . Il fecondo è di San Fran- 
ccfcoXaverio, di cui pure fi 
leegenclla lezione quarta_ , 
-che contemplandole cole di- 
vine flava anco eoi corpo iol- 
levflto da terra . In rerum di- 
••vinaYnm contempi aliane defi- 
'xhs j -i terra alienando jubli- 
■mii elevaretur . Il sterzo dei 
^loriofó San Filippo Neri; 
idei quale limiimentc fi legge 
nella Tua quinta lezione, che 
■ben fpeflb ò fagrificando , ò 
facendo orationc , era veduto 
à follevarfi col Corp» in aria 
conia faccia tur»a rifplcnden- 
tc . Satrumutrò fucìens, aut 
: - fefuenuus orans , tn aere qutn- 
doque fMaim , mira tmdique 
ittie f"!gtrt vtfus fuit . 
■ Horada torte le cofe fino 
ijui raccolte , e dette , in rif- 
jKlfta al Quelito , (ì viene in 
«ognitione, che l'amabilii- 
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lìmo j & Alrifimo Creato- 
•te è flato folito per lite 
bontà , e clemenza parlare 
-con i fuoi fervi, c con l'ani- 
■ me fuedilette, e fedeli hu, 
(ctteroaniete [cioè ò in fogno 
à dormienti ; ò con la fola. vo- 
ce fenfibile à vigilanti , ò 
con la voce , & apparitio- 
;ne infieme ; òcon appari- 
none fenza voce feriti bile ; 
ò con interne locutioni) ri- 
trovandoli l'huomo in eccef- 
fo di mente; ò pure venen- 
do l'anima rapita in Efhfì 
nell'orarione , e contempli- 
none delle grandezze di Sua 
Divina Maelli ; Ò con rapi- 
re anco il corpo in aria , e 
tenerlo follevato da terra, 
come ne gl'efempii addotti . 
Se poi quefte apparjtioni , 
locutioni , e communicario- 
ni Divine all'anime fedeli in 
quella vita mortale (ìano 
fatte immediatamente dal-, 
lo ftcfso Dio i o puro 
folamente col mezzo dc_. 
fuoi Anerit ? quello è un 
Arcano fi fublime , che de- 
ve cfsere venerato , e non 
fpiegaro ; intorno al quale 
tanto hanno kritto Ì Santi 
-Padri, & iThcologiingran 
jwmero citati dal Vcicovo 
Durante Eerctrano net fuo 
.prenominato dottiflìrao Trat- 
tato delle Vilioiu., c Revc- 
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' Ragionamento Duodecimo. 151 
lationì al Capitolo quarto y trìa , c Parenti , e Cafa pa- 
ìn cui diffuiamentc difcorre" terna , con tutti quei commo- 
di quello alriflimo Quelito , di , ricchezze , e pofieffloni ,: 
& adduce ragioni per l'-una, che ivi beveva . Egrèjjbis. tJÌP** fi. 
e per l'altra opinione. Si con» itaque •jtìrram Jiciit ptestfttai 4" 
. tentiildevotoLetrorediha- ti Deus. Sopra q a erte parole 
vetnal'intellig' nzanellice- il Padre Cornelio à Lapide 
lefte Patria; affaticandoli di nota, che l'obbedienza d'A- 
vivereinqueftavitacontut-' brahamo à tale precetto dei 
ta la poflìbilc innocenza, per. Signore fu meritoria , & ce- 
che all'hora tutti noi eflèndo celiente per fette conditiom , 
farti degni di vedere la Divi- quali devono erTcr' olfervate 
naEffenaa, conofeeremonn- da ogni Fedele Chriftiano 
co quelli mirabili effetti delle ncll' ubbidire à 1 comanda- 
file apparii ioni , eiocutioni, menti di Dio ; e ipecialmente 
tfle fi compiace fare à tante dall'anime Rcligiofe in tutto 
ànime fue dilette in quefla vi- ciò , che per ubbidienza gli 
ta ,edel modo .cheilSigno- viene da Superiori impofto. 
re tiene nel pranicarlc . La Trìma è obbedire cou_, 
Intantodobbiamoriflcrtc- prontezza, come fece Abra- 
re alla gran Fede j & rieroica, hamo , e non con -pigrizia , 
obbedienza d'Abràhamo, il. lentezza , ò tardanza . La Se- 
quale fubito , che intefe il ronda è obbedire con fanti,, 
comandamento del Signore (impliciti , fenza difeorrerc 
di partire dalla Patria 3 da' col luo cervello fopra il co. 
Parenti , e dalia Cafa pater- mando , che le viene fatto ; ò 
na; e di imdare in unaTer- fopral'opcra, che gli è imi 
ra , cioè paefe incognito, pofta . La Terza è obbedire 
che gl'haverebbe moftrato ; con allegrezza , échilariràdi 
i. Dixit twteni Dominiti ad ^4- fpirito ; e non mormorando, 
brani , Egrédere de terra tu», brontolando, e'eon difper- 
ét d~t lognatiom tua , & ile de- IO. LaQuarta'z obbedire con 
ma Tattismi, & veni in ter- humiltàetranquillitàdicaot 
rum , quam wonflrabo Ubi . re , operando con un'altiffima 
Egli fenza alcun' ritardo, con ilima tutto ciò , chegli viene 
tutta prontezza , follecirudi- impoftò. id^w'nMèobbedi- 
ne, e diligenza fi mi le hi_, re con confidanza, e fortezza 
ì<j,abbandonandocPa- di fpirito, fupcrando corag- 
K 4 gio- 
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iji Della feconda Età del Monda 
giofamentequalfifìadiificol- vita perla terra d'iCbanam ',- 
tà, e fatica nell'opera ingion- horquà, horlàfenza alcuna 
ta, come à punto fece Abra- mormoratone , ò lamenta- 
hamo idi cui non faranno fta- ciane, sbraiti, dice il Padre 
te poche le difficoltà ncll'ab- Cornelio à Lapide , tota vita c , 
bandonare la Patria, i Pa- pa-egriitatus e/ì in C baita an ,ut i.***' 
tenti, e li commodi della Ca- fedirà Dea. E molto più il 
fa paterna ; mà tutte le fupe- noftro amorofiilìiuo Reden- 
rò valorofaraente per adem- tote è flato obbediente al f uo 
pire il precetto del Signore . eterno Padre in tutto il corfo 
LaScJitè eflere indifferente della Un vita , abbracciando 
à quali! Ha impiego , ò cofa , con prontezza , e con forrez- 
che dall'obbedienza venga za b morte della Croce, con- 
comandata j come à punto fu forme notò l' Apoftolo dicen- 
effb Patriarca nell'andare in do: Cbriftus fa&us eli prono- r ^V- 
qualfifialuoco.ovegrhav'ef- bis obeditm ufi/ut ad mortati , *' ' 
fé moftrato il Signore. E la mortati autem Crucis ; per la 
Settima è obbedire con perfe- quale obbedienza hà merita- 
veranza, cioè fino al fine del- to l'Imperio , & efaltatione 
la vita, àconfufione dì quelli fuprema nel Ciclo , e nella 
Chriftiani »che oflérvano per terra . Tropttr quod ©■ Deus 
qualche tempo i Divini Pre- txaluvit illuni , & donanti in- 
cetti; e poi li danno à vira li- H nomai, quod e ji fu per omtie 
eenzioia:overo di quelli Reli- nomen . Affatichiamoci di 
giofi, ò Reli'giofe oflervanti acquìftare, e praticare que- 
dclla Santa obbedienza nelt' fta Santa Virtù conforme al 
Età giovenile ; epoinellavi- noilro flato i e fìamo fedeli 
rilita, evecchiczza diventa- nel chiedere di buon cuore 
no duri di tefta, oftinatj, e in ogni tempo la pratticn_, 
refiftenti all'obbedienza . Il della rerza pernione Domi- 
Santo Abrahamo per obbedi- nicale. Fiat voluntas tua firn ^" h - 
re al Signore Dio hà peregri- in Calo , ir interra. 
nato tutto il corfo della fua 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOTERZO. 

ARGOMENTO. 

"Partenza di lAbrabamo Hall* Cbaliea , e fuo arriva in Haran 
col fuo "Padre , ebe mi muore in età d'unni aoy. Continua- 
tione del viaggio d'^4brabamo con Sur* , Lot , e tutta la fu» 
Famiglia ver/o U Terra di Trombone . Sito , grandezza , 
e fertiliiì di cfa . Sette benedizioni promefe da Dio ad vf- 
brabamo in premio della fu* obbedienza . Jngrejfo d'^braba- 
ibo nella Terra di Tramijfionc . Seconda apparinone del Si- 
gnore allo /refla . altare , e Sagrificio fatto à Dio da ^tbra- 
bamo in rendimento di gratis . Cartfiia , e penuria ptrmtffa 
dal Signore per prova della Fede d'<Abrabamo . Suo viaggio 
in Egitto . Arcano della Divina Trovidenza di provare i 
fuoi Servi con le tribulaiioni . Di quefte fi caiife . E quali 
fiano ? Efempi de Santi tribolati ; & cfortatìoiic ad imitarli 
nella pazienza . 

(Aveva dunque tidc;ove infermatoli il vecchio 

! il Santo Patri- luo Padre Tiare, pagò il tri- 

! arca Abraha- buio inevitabile alla natura 

abbando- con uni Tanta morte iclfendo 

' nata hCbaldea in età d'anni duccnto , e cin- 

fua Patria, per que: Et falli fune dici Tbare Cm.it 

obbedire al Signore Iddio , ducentarum quinsjut annorum 3 ji. 

che gli haveva comandata la & monuus (fi in Haran . So- 

partenza, cattraverfandola disfece Abrahamo al debita 

Mefopotamia, col paffare il della fua filiale pietà verfo il 

Fiume Eufrate , era gionto in Padre con farli le dovute efe- 

Haran Città , detta anco Cba- cjuie, e darli honorara fepol- 

ran , vicina alla Terra di prò- tura , dipoi fenza dilarione 

mintone , nominata C banani- di tempo ripigliò la continua- 
none 
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i J4 Della feconda 
tione del viaggio verfo Cia- 
nca;! , come dal Signore g[' 
era ftatoingionto; ieguitato 
dalla Moglie Sara , e dal Ni- 
pote Lot , con tutti i loro ar- 
menti , fervi j e ferve , che 
conduce-vano per governo 
loro . Qui il curiofo Lettore 
dimanderà in qua! parte del 
Mondo folle collocati detta. 
TerradiCiiiuaa» , chiamati 
anco Palcftina, c Terra di 
Promiflionc? Quanta era la 
Fua grandezza , C quali le fuc 
prerogative? Onde à tale ri- 
chiefta, parendomi che me- 
glio de rutti rifponda il dot- 
tiamo Gio; Antonio Magmi 
Padovano nella fu a Geogra- 
fia , e detenzione della Pale ■ 
ìlina , non rincrefea al Letto- 
re fenrirc le fuc feguenti pa- 
iole . 

La ¥ alt/lina > particolare^, 
provincia della Sìria , e malia 
fegnaìata , e celebre per i luo- 
ghi, e per l'imprefe-, cLtin ef- 
fa fatte commemora la Scrittu- 
ra Sacra ; fitto cui , come fotta 
generai nome , comprendefi l'I. 
dumea , la Giudea , la Sama- 
ria, t la Galilea. Fu antica' 
mente Setta Chanaan , da eba- 
rtaart Figliuolo di Cham ; i di 
ini pofleri fi ufurparono , è di- 
flribuirono tfà fc qitefla Terra i 
E coiai nome ella ritenni fin 
ibe fu occupata d.i gl'lfiaelni, 
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da'i quali pofeìa fi nominò !f- 
raele . Tolomeo , & altri no- 

- ramarono quefta Terra TALE- 
ST INA dai Tale/imi popoli di 
gran nome per la loro pojfan- 
za , e per le guerre , chi fece- 
ro j li quali fono anco nelle Sa- 
ire Lettere chiamati Filiflini , 
FU anche già delta Terra di 
Tromijfione } per baverla pro- 
mefa il Signore Dio alli defitti- 
denti da Abrahamo , come i 
da Sacri Libri manifeflo ; mi 
bora' -volgarmente fiale aidi- 
mandarfi Terra Santa , e ta- 
le i ,1 fico filo. 

Ella giace fri il Mare Me- 
diterraneo , e l'Arabia , dalla 
qttal parte di lì dal Giordano 
c quafi di continuati monti cai- 
fa natura circondai* ; e comin- 
ciando dall'e/lrema contrada^, 
dell'Egitto fi fporge tnfno alla 
Fenicia .- onde è da qnefti fini 
contenuta . Da una pane della 
Fenicia nel Settentrione . Dal 
monte Libano nell'orto eflivo . 
Dall'Arabia ( ove era la Cbaì- 
4ea ) parte nel Meriggio , e parte 
nell'Oriente ; e n èlV Qccafo dal 
Mare Mediterraneo detto Sirio, 
ii Fenicio . La lunghezza di qut- 
fta Regione è ih mille , e /mento 
miglia , riti dal mezzo giorno 
al Seiìtntr'mne ; e la larghezza 
di feffantn miglia ; e per mez' 
zo di ej}a forre il FiumeGior- 
dano : Cùnjia per le Sacre Let- 
tere , 
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fere, cbequefla Terra fù ferri' 
pre illufìre anco dall' e ford\o del 
Mando, 6- i noflrittmpii ma- 
iUfcfto , ebe è celeberrima per 
il nafcimtnto , -.per li miracoli, 
per la palone , e morie di 
CHMSTO nojìro Redentore , 
Si fait* Travino* gode aere, 
tlcmentiflimo , e partorire bua- 
mini /ani , & adi a fopporiare 
le fatitbc , ptniocbe voijeragi' 
amidi , effere ella Coflittàta nel 
mezzo del Mondo , là dove ne 
per freddo inafprifce , ne per 
(aldo abbrucila .Stà ella etiam- 
dio in /ito ameno ; e adorna de 
tolti , e di pianure ; ricca di 
varie facoltà , ìlìuflre d'acque; 
il ebe mojfe la Sacra Scrittura 
à celebrarla con queflo preco- 
nio , ebe con la fua bontà , e 
fecondità fupera tutti le altre 
Terre . 

Segue poi à narrare la_» 
gran d'abbondanza , che da 
<] ni' ita Terra fi raccoglie di 
beiliflimoFormento, e di ot- 
timi Vini , facendoli ogni an- 
no di cfli tre volle la ^ende- 
mìa; la varietà , c quantità 
de Fiori, e de Frutti, come 
pure di Oglio, di Cacciaggio- 
ni, e de Zuccari; c come il 
iFiume Giordano bagna mez- 
zo que-fto Paefe ,ia cui ac«jua 
è dolciilima , feorrcndo dal 
Settentrione al mezzo gior- 
no 3 e col luo corfo forma due 
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grandiffimi Laghi, chiamati 
anco Mari; uno detto di Sa- 
maconitide , overo di Cana di 
Galilea; l'altro di Tiberiadei 
e nell'uno, c nell'altro fi pren- 
de copia grande de Pefei ef- 
quifiri, Raincj Lucci, Trut- 
te , e Squali. Finalmente vi 
è un'altro L»go detto il Mare 
morto , lungo («rama miglia , 
e largo diecinove; ina lenza 
pefei > havendo l'acqua ful- 
fijrea vicino alle Città , che 
erano di Sodoma , cGomorrb* 
diftrutte dal Signore Dio al 
tempo di Abrahamo per i lo- 
ro peccati nefandi . 

In quella Terra dunque^ 
venne eflb Patriarca ul'cito 
affatto dalla Cbaìdea cori- 
quella bcroica obbedienza al 
comandamento Divino.ador- 
natadi quelle fette virtuofe 
conduzioni , da noi riferite 
ncU" antecedente Ragiona» 
mento-, onde anco la Divina 
Maeftà corrifpoic verfo di Lui 
eorila proméfla delle feguenti 
fette Benedizioni , contenute 
in quelle parole della. Sacra 
Genefi : F 'adunque te in gtn- a 
■lem magnam: eV benedica™ ti, ^ 
Li; & magnificalo nomtn tuum: 
trifque benediilui . Benedicasi 
bèwdicentibus tìbi s - & maledi' 
cam maledicentibus libi ; atqùt 
ìn te bentdiientur timverft co- 
gnttitnts terrt*. ....... 
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1 5<f Della feconda 
La prima fu di t'irlo capo, 
principio, eftiptte d'un po- 
polo numerofocomc le ftdlc 
del Ciclo , e le arene del Ma- 
re ; e grande per la vera fede, 
e per le vittorie, che ripor- 
tarebbefòpra g! 'altri popoli , 
e nationi ; come fu il popolo 
Hcbrco moltiplicato nell'E- 
gitto , e profperato nell'ufci- 
ta da elfo : Faciamque te in^, 
gentem magnani . 

La fecondafu di concede- 
re ad efTo Abrahamo , & alla 
fua pofterità abbondanza di 
ricchezze, e de beni tempo- 
rali, contenute in quelle pa- 
role ; & .benedica» ubi: atte- 
foche .lc benedizioni de gì' 
huomini, e- gl'augurii, quali 
elfi fanno di prolperità, non 
fonoaltrochefcmplici paro- 
le ; mà quelle del Signore ti 
verificano con'i fatti , conce- 
dendo ài fuoi fervi Forraen- 
to , Vino , Oglio , & ogni al- 
tra humana dovizia . confor- 
me alle parole del Salfnifra : 
Vfii.4. Multi dicunt, ijuis offendi! no- 
7. bis bona'' Signatum eli (uper 
noi lumen vsiltus fui Damme j 
dedifli Uiitìam in cordtmeo . *A 
frutìu frumenti , vini , ir citi 
fui mnhtphtati funi. 1 
La Terza fìi li gloria del 
fuo nome i Et magnifìcabo nu- 
meri tuum . Mentre tutte le 
nitionì de ftcoli futuri havG- 
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rebbero nominato con gran 
riverenza il nome d'Abrahi- 
mo , & havefebbero riputa- 
to per gran gloria chiamarlo , 
e riconofcerlo per loro Pa- 
dre ; come fempre hanno fat- 
to gl'Hebrci ; e dopò elfi tut- 
ti i Chriftiani ad imitatione 
cosi de Santi Apoftoli, come 
del Padre del Preciirfore di 
CHRISTO, in quelle paro- 
le del fuo Cantico rìusjtttaih Lhc. 
dum , qual jursvit ad ^fbra- 7ì- 
bum 'Pattern noflrum , datu- 
ra™ fe nobis: Bc infieme della 
Santiffima Vergine, Madre 
del Figliuolo di Dioj dalla 
quale con tanta vencntionc 
fri nominato il primo tra /uoi 
Padri r Sia» loculus efl adTa- La;, 
tres noftros , ^Abraham, & fi- 
mini e/us in fxcula. 

La quarta Ri il prommer- 
gli il cumulo, e la pienezza 
di tutte le benedizioni , col 
dirgli, Erifque benediélus icioè 
Tu farai la ftelfa benedizio- 
ne i non fcarfa, non dimimita, 
non divifa ; mà piena , colma, 
c foprabbondantc in .ogni 
prolperità . 1 

La Quinta fit accertarlo, 
chetali benedizioni del Cie- 
lo non fi fan-ubero fermate in 
Lui Colò, e nella fuideicen- 
denza ; mà (i firebbero in ri- 
guardo fuo communi ci te , e 
dilatate anco3ifuoÌamìci,e 
bene- 
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benevoli; onde dille il Si- ziofa, ecopiofadellefcipre* 
giiorc , Beneditum bttadia~' ! 
i. bus twi .* e da dò impara _ 
'dobbiamo quanto importa cf- 



eedenti: perche tutte die fa- 
nno tranlitorie , c tempora- 



ferc amici "dc'i lervi del Si- 
gnore , e tenerceli cari non 
iblo con la veneratione, & 
olìcquio, ma inlìeme con le 
carità, Se limoline; mentre 
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ti ; ma quella fpiri 
eterna ; cioè la Paternità , & 
origine di tutte le Nationi del 
Mondo ; le quali nel futuro 
Teme d'Abrahamo , che do- 
veva edere Giesù Chrilto 
elfi con K- loro orationi c'im- Noftro Signore , fi farebbe- 
petranoIobenedizioniddSi- ro convertite alla Smra Fed;> 
gnore fopra !e noftrcCafe, fiche eflb Abrahamo farebbe 
pofleflìoni , entrate , e beni , flato Padre , e Progenitore^ 
che poflediamo. fpirirualc(medhntc il Media 

La Sella fa nel prometter- da luidefeendente) di tutti i 
gli h fuadirfWa d.t qual fi fia fedeli; onde gli foggimi fe_, 
inimico ; dicendo Maledicala nella fettima benedizione . In 
maleduentìbui libi : con lo te bentdktniur attinti cagna tia- 0 '*- 1 !- 
quali parole il Signore Dio na tcrrt . Di quella benedi- J " 
aflìcuro Abrahamo, che non zione parlò il Prencipe de gì' 
lemclTe de fuoi Avverfarii , Apolìoli San Pietro nella lui 

Ecrcheda quelli lohavereb- prima Predica al popolo, ha- 
c Sua Divina Maeftà giur- vendo fanarolo ftr oppio alla 
dato, diffdo, e conferva to porta Speciofa del Tempio, 
indemne;e(Tendo effetto del- inquclleparole. fos efìis jihi 
lafuabontàrcprimcrcmor- •p.-ophetarum , & Ttflamtmì *' 
tifìcare , e caftigarc quelli, quod difpi/mt Deus ad patrts '' 
c'ardifeono ingiuriare t vili- noflros diceni ed^brabam; ò- 
pendere, ò fate qualche of- in [emine tuo benedicentur om^ 
fèfa alliServidi Dio; àquali nei Fumili* terra. Lo fteflb 
egli vuole, che fia portato da ramemorò l'Apoftolo San_, 
tutti un fommo rilpetto. No- Paolo feri vendo a i Calati: 
lue laniere Cbriftos wtos e> accennandj loro quella be- 
in Tropbetis meis nolue mali- Dedizione Spirituale di dive- 
gneri: quantum qui malìgnan* nire Padre di tutte le genti 
tur , cxrertninabuntur . data da Dio ad Abrahamo , 

LaSettimàbencdizionefìi nella nafeita , che dalfuofe-i 
la più fublimc) eia più pie- rachaverebbefatta il Verbo 
Incar- 
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ijS Della feconda ì 
Incarnato GIESlT CHRI- 
G*l. j. STO. ulbraba US* funtpro- 
tt. rntjjìonc! , é- ftmini ejut . Non 
dktt , * feminibus qutfi in-, 
multis ; fid qua/i in uno .* à> 
femini tuo , qui tft CHRI- 
STVS ; c perciò con tale be- 
nedizione fìi confìiruito A- 
brahamo Padre , Capo, Prin- 
cipio , & Autrore de tutti gì' 
eletti . 

Da queilc fette Benedizio- 
ni divine incoraggtto il Santo 
Patriarca, fubito chehebbe 
datafepoltura al defonto vec- 
chio fuo Padre in Haran-, par- 
ti di là (come fi è detto Jo 
con tutta la fui comitiva^, 
venne in Cbanaan , Terra di 
promiflìone , accompagnato 
della Moglie Sara , e dal Ni- 
G(»uP ote£o,: Tutitque Saraiuxo- 
5. Ytm fuam, & Lotb Filini» fra- 
tti! fui , e> animus , quas fict- 
Ttnt in Haran ; eV egrtffì funt, 
ut inni in Terrttn Cbutaan . 
Entrato in quella Terra s* 
inoltrò verfo la Città di Si- 
tbtm , & andò à fetmarfi in 
una bella pianura, chiamata 
Gmvallt illuftre, che era po- 
co dittante dal Mare, òLa- 
godi Galilea, mentionato di 
iopra . Cumque venifftni in_, 
ct B . j. etm ; fertran/hiit Jibram ter* 
6m " rm ujqut tdlocumSicbem ,& 
ufqut ad tonvalltm Muflrem . 
Et àpeni haveva Abrahamo 



Ità del Mondo 
fatti inalzare da Cuoi fervi li 
Padiglioni , c le rende, con le 
palizzarc necelfaric , per rin- 
chiuderli dentro con tutti ì 
fuoi armenti , e prendere ri- 
pofo dalla fatica foffert3 nel 
viaggio i che retiratofi in_» 
Oratione à ringratiare il Si- 
gnore , Se ad implorare t,i_, 
(uac!ementeaffiftenza,fi com- 
piacque dì nuovo la Divina 
Macftà Sua di apparire ad ef- 
fo Abrahamola feconda vol- 
ta; e con tale apparitionew 
commendandola di Lui ob- 
bedienza ; per inanimirlo 
maggiormente ad ubbidire à 
fuoi divini Precetti, li pro- 
mife ; che la fua Pofterità , e, 
defecndenza farebbe divenu- 
ta padrona di rutta quc1la__ 
gran Terra, e di quelbcllilK- 
nioPaefe . ^Apfaruit tutenuCtn 
Dominui sbraiti , & tiixit ti: 7- 
Semini tu» dado ttrram banc . 
AU'hora , dico il Sacro Tello, 
Abrahamo tutto o(Tcquio(t> , 
e riverente fabricò fubito io 
quel luoco un Altare ; & offe, 
ri fagrificio fopra e(To al Si- 
gnore . Qui adifìcavU ibi <Al- ^ 
tare Domino , qui «pfaructat 3, 
ti . Due rifleffioni dobbiamo 
far' noi fopra quella feconda 
apparinone , e promiifione di 
Dio ad Abrahamo; « fopra 
laieligiofìtà, e riverenza d' 
Abrahamo verfo la Macftà 
Di- . 



Ragionamento 

Divina • Una è , quanto fia 
grande ia bontà, e clemenza 
del Signore ver/o quelli , che 
fono obbedienti à fuoi precet- 
ti i e che corri ipondo no con 
prontezza alle lue fante inipi- 
rationi . Non Licia il Signo- 
re di rimunerarli fubito con 
nuove gratie , con nuovi do- 
ni , c con nuovi favori . Con 
ragione dite il Salmifta_ > 
Tftt. Quatti bonus Ijrael Deus bis, 

7*. !■ reSìo funi corJt . Un di- 
giuno, una penitenza , una 
moni beat io ne , una limo/ina, 
unattodivirtùjpratricataper 
amore del Signore Dio, vie- 
ne fubito compeniata , rimu- 
nerata con molte altre lut— 
gratie , e doni celeiìi . L'altra 
è, chel'anima fedele, ede- 
vota vedendoli favorita dal 
Signore, non deve rrafeura- 
re t dovuti rendimenti di gra- 
zie alla Divina Maeftà iua. 
TJàf. Benedir: animarti me* Domi» 

ioi.ì. ROt diceva il Kè Davidi Et 
noli oblivi/ci , omnes retribmh- 
nes cjus . Che fé dimanda il 
Lettore; quale fia il modo più 
proprio per ringraziare il Si- 
gnore delle fue miicricordic , 
che ci comparte tanto tem- 

S orali , quanto fpiriruali e 
ifpondc lo iìcflb Rè David , 
Tfj. C alitati jalittarit actiptam, 6" 
115.4. nome» Domini invotabo . La 
Santa Communione , il Sa- 
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grofanto Sagrificio dellaMef. 
ia, offerto con cuore puro , 
è il vero modo di rendere 
gratie al Signore. Così fece 
il Santo Abrahamo, il quale 
fabricò l'Altare ; havendo ri- 
cevuta la feconda apparino- 
ne ; e come è verìfiiaue , con- 
vocò tutti i fuoi lèrvi , & ani- 
me fedeli , c'haveva feeo, ac- 
ciò iniìeme con Lui bene di Ae- 
ro, cringraziaffcroil Signo. 
re con quel Sagrifieio di Vit- 
time , che gli offerì fopra_, 
quell'Altare; figura, e lìm- 
bolo della Santa Meffa , e Sa- 
cra Communione , che con- 
tiene in fe tutti li quattro Sa- 
grificii dell'antica legg.' : cioè 
LHjÌQtaufto denegante li fu? 
periorirà delI'Altiflìmo , Si- 
gnore d'ogni cofa . // Tropi- 
littorio , per ottenere il per- 
dono delle noftre colpe. L* 
ìmpetrmrie , per conseguire 
dalla Divina Clemenza li fa- 
vori, gl'ajuti, Scaltri doni, 
de quali fiamoneceflìtoiì. Et 
L'Hoflia pacifica , ò di rendi- 
mento di gratie , per quelle 
ricevute dalla fua bontà in- 
finita . 

Mi qui il Signore £ con> 
piacquedi fate un'altra pro- 
va affai grande dcllaFedc , & 
obbedienza d'Abtahamo . 
Soggiunge il Sacro Tello j 
che havendo egli dimorato 
per 
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ttfo Della feconda Età del Mondo 
per qualche tempo in quella gnore, co! permettere c/etra 
Valle vicina à Siibem , fi mof- fame , detta careftia , e man- 
fccon tutta la Tua Famiglia , canza de' viveri. Poteva dire 
efiinoltròmaggiormcnrenel Abr.ihamo lamentandoli col 
pacfevcrfoil mezzo giorno. Signore : Eh come, ò mio 
CfK.ii.ftrrexit^uevitr«m vadens,& Dio, m'havete fatto partire 
p. uhr* progredititi ad mcridtcm . diW&Cbaldta miapatria,ter- 
Equalefù detta prova? Per- ra fertile, & opulente; ove 
niilcil Signore, chcqucll'an- godevo tutti i miei commo- 
ho accaddcile una liceità , & di ; col farmi venire in quelli 
arfura cosi grande , che riu- Terra di promiffione , diccn- 
feite fearfe le raccolte de'i domi eflere quefta un Paradi- 
grani ,■ e de fieni, fi fece una fo rcrrcftrc, dovitiofa, copio, 
careftia univcrfalc , e penu- fa de tutti Ì doni della natura, 
ria de viveri tanto per gì* felici/lima , e fcrriliffima ; e 
huomini , quanto per gl'ani- come tale volete darla in pa- 
rlali : onde efioAbrahamo, trimonio à micipofteri , e de- 
ferefticre , pellegrino, c fccndcnti;e poi .1 pena io fona 
fcarfo dì denaro , non fspev-a entrato in ella che m'incontto 
in qua! modo alimentare, e in una fune rabbiofa , in uni 
foflenerc li fuoi fervi, lifuoi careftia crudele, m uni ncc;f- 
ai menti, la fua Famiglia, fi- fifa elìrcma , che mi mette in 
che fu neceflario , che egli fi pericolo della vita , e di mo- 
voltaflè vcrfo/'Fgftfofovele lire da fi me con tutta quella 
fu detro, eflere abbondanza povera gente, che mi lcgui-? 
dc'eibi) & à pafli lunghi fi ta, & hò condotta meco . Co. 
av viane vcrfòqucl paefecon- sì pare , che poteva dire At 
finante con la Terra di Pro- brahamo ; mi non così egli 
miffionCi dolendoli tutri del- diflc ; anzi conlìante nella 
la fua comitiva per la fame Fede , e fermo nelle promef- 
grande^hepativano.-Faffa fc del Signore, fenza mor- 
Gfn.il. <"" m fotnes in terra , de- morare , fenza lamentarli 
10. fcendiique ^Ibrabum in JE%j- della Divina difpofitione , 
pium , ut peregrinar etiir ibi; s'applicò al conveniente ri- 
frtxxlutrst enim fanies inier- medio di palfare in Egitto, 
r» . Quefbfit unagrande cf- fin' tanto che in Cbanaan paf- 
■perienza , che della Fede di fide quella eftraordinaria . 
Abrahamo fi degnò fare il SÌ- penuria , e careftia de granì . 
* " Qjiin- 



Ragionamento Decimottr^o: isi 
Quindi l'Apoftolo San Paolo fopra le quali parole il Padre 
ammirando, e lodando la Fc- Cornelio à Lapipe eoll'aur- 
dcdiAbrahamo cosi ferive: toritàde Santi Padri nota. 
^ Fide-, qui vocatur, ^Abraham edere fu feitate dette contra- 
lr. , |. «btdivif in Iccnn ixirt , quem dizioni , e travagli da lei cau- 
8. j. accepturus erat m bertditatem; fe . Za Trìma è il Demonio , 
& extit ne/ciens, quo iret. Fi- il quale rabbiolb di vedere^, 
de demorttui efl in terra re- un Anima conlecrarfi à Dio, 
promiffionit tanquìmin aliena, e dedicarli al fuo Divino fer- 
ii» cufulit Labitando . E l'Apo- vizio , ò col prendere l'habi- 
tìolo San Giacomo ibggiun- tareligiofo,òcoirintrapren- 
ge parimente in lode dell dcre un vivere perfetto con 
Fede dello iìeffb Abrahamo : allontanamento dalle conver- 
gi. 1. Credidit Abraham Dea; &re- r fationi mondane j con la prat- 
;j. fatatura tjt illi ad jufliiiam. tica dì Sante rnorrifìcationi , 
Daquefta prova, chefece epenitenze,econlafrequen- 
il Signore della Fede d-Abra- za de Santi/fimi Sacramenti , 
hamo , permettendo , che fi arma contro di efla , e fi 
nel primo ingreflb nella Ter- mette al forte di perfeguitar- 
ra di promiflione fofle afflìtto la, travagliarla , calunui;r- 
dallafamc, ricavano i Sacri la, efufcitarc conrto la me- 
Efpofitorì della Gentil , ef- defima infiriti di/turbi , acciò 
fere un'altiflimo mà folito tralafci la buona vita inco- 
a rea no della Divina Provi- minciata. Tutti quelli; dice 
denza, il permettere , che San Gregorio Papa) chevol- 
quantio l'huomo fi converte à tanolelpalle al Mondo , e lì 
Dio , e fìconfacraalfervizio dedicano àfervirc il Signore, 
dì Sua Divina Mac fta", incon- incitano contro fe fletti il De- 
tri fubito molti travagli , af- monio : Omnes , qui ea , qux 
Dizioni , e contradizioni , con mundi funt , mente calcant , & 
lequali fi fi efperienza della qutDei fiint , piena intentione 
fua Fede, della fua conftanza, defiderantjeviatbam 'ideft dia- 
C del fuo vero proponimento holum) contro fe fufihent . San 
di fcrvìrc a! Signore. Fili ic- Macario vidde una volta il 
cedens ad fervitutem Pei , dì- Demonio, cheviaggiavaca- 
ce lo Spirito Santo per bocca rìcodi boccalerie piene de_ 
Iitl.i. d e U'Ecc I c fia fi ico , prapara_j varìi liquori) , & interrogato 
I- animata tu*m ad tentattontm : rìfpofc, cflcre quelle le mol- 
L • liplU 
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ist Della feconda Età del Monda 

tiplidfuetentarioni, e per. fcrivendo nella /ua ptìatsE- 

fecutioni contro i fervi di pìHoli: Indi me perftquebatur 

Dio. ASantaTerefa quanti luxurit ; indi avariti» cmaba- 

travagli furono dati da tale tur irrompere ; inde venter 

inimico, itqualeartco ardi , meni voiebat mibt Deus effe pn 

cosi permettendo il Signore , Cbriflo , Complltbat libido , wf 

di gettarla giù d'una fcafa , e babìtintm in m^Spintum San-' 

romperli tin braccio ? Noio &um fugarem , m violare »t> 



Santi più grandi . Apparve à fi limo i parenti , Se amici 
San Domenico una notte, mondani , i quali per la loro 
mentre (Indiava la Predica, antipatia alla vita chriftiana, 
in formadi Simia s perdiftur- eretigiofà , inventano dift ur- 
tarlo , & atterrirlo ; mài! bi, molcftic, & non pkcio- 
Santotoobtigò tenere la can- le afflizioni all'anime dalla 
<Jcla , e farli lume, come rac- toro converfationc allonta- 
Ctnmr. conrail Padre Menochio nel- nateieretirateal Disino icr- 
4. !c fucStuorci e di tali infi- vizio. L'Angelico Dottore Uh-. 
**■ die, & infiilti i fervi del Si- SanTomafoqitantofii tribo-™.?- a- 
gnorefono piene le foro Vi- làtods Parcnri , quandoert-f"/ 
te. La Seconda caufa dc'itra- trònella Religione > Qucfìi r 
vagli, e ttntationide chi fi fcrive S. Gregorio Papa , fo- 
tonfacra al Divino fcrvizio, no fimili à Cbam difprcgian> 
è la rcbeflionc della noftra' rcdelproprio Padre Noi; ad 
carne,de'ìnoftriienri,edet- Ifmath perfeeutore A'ijaacj 
1 lenoftrepaflionidifordinate. ad Efim inimico di Giacobbe, 
Si muovono tutte contro fa- & alfi Fratelli diGm/i^S cosi 
rima, che abbraccia la peni- perfidi) e crudeli ■, 4:he hct> 
tenza:chcprmcipia;ìfcrvire- boro cuore di ammazzarlo* 
à Dio . Teftimonianza di ciò ie da uno dì loro non fofiero- 
ne rende San Girolamo Dot- fiati pcrfuafrdi permutare il 
tote tnaffinio della Chie-fa , fratricidìocol vaiderloicliia- 
aticftandohavcrle provato vai gl'ffmaeliu. La Quarta 
infefteflb, quando, abban- caufa iòno ben fpcflb" altri 
donaro il fceolo , fi ritiròco- Hcligiofi,[benehcraKpiù di 
me un fecondo Abrahamone" babito, ò di nome, che di 
i deferti della Palcftinaà fare cofìumiji quali moDi da in- 
afpriffima Penitenza: così vktiaoclvederc un'anima ve- 




i{rt*hnamento Deàmoter^o. xsf 
«mente innocente , e pura , la /labilità , & il buon propo^ 
che attende da dovero alle iìto de fuoi fervi con le tenta- 
Virtù, e che per erte vicno tionij. e con le tribolationi. 
commendata , e venerata ;fi Diquefia Jbno ripiene IcSa- 
mettono ad affliggerla con le ere Carte ; Troia me Damme, 

ruotmorationi , con i dileg- & tenia me, dice ii Santo Rè 

giamenti. Se anco con le ca- Daviddej vre rene! meos , & 

Hinnie , e perfecutioni ; veri- cor meam; come pure ; Quo- tj.i, 

fkaodoG in tal modo le paro- niam proba/ii nos Deus ; igne_, 

le dcIl'Apoftolo San Paolo.- nos exammajìi , fieni examme- Jf* 1 

. Yj_ Omnes, qui volunt pie vivere tur a f gemuta . Et Salomone 1 

tmthykt Cbvifto , jterfeaitionem pa. fuo Figliuolo foggiungc nel- 

tientur. Grande fu la calurt- la Sapienza : Quanitm Deus Sap. ;, 
nia.che il Conte Godovino tentavi! eoi , e> invtnitillosdi- !■ 
Suocero d'Eduardo Rè d'In- gnos fe : tanquatn aurum ìilj 
gh il terra impofe alIaKegina fornace probavit eos. La Se/fa 
tuia fua Madre ; 5; ad Akui- poi , & ultima caufa cl'hono- 
no Vclcovo di Veftchefler , re , Se l'utilità , che dalle ten- 
queflo , c quella di Santiflima tationi, e trìbulationi rifulra 
vita; a/ferendo, che traraf- à i veri fervi di Gicsù Cim- 
iero impudicamente in fieni e: fio ; mentre con efic vengono 
mà maggiore fu il divino ca- edere fatti fimilid Lui > il cjua- 
ftigó, percheprcfofcongiu» leperla gloria del luoErer- 
ro , fe non diceva il vero (ef- no Padre, eper lanofira Re- 
icndoà mcnfacoIRè fuo ge- dentione ,'ba /offerto tante 
nero) che quel boccone alL* tcntationi, calunnie, oppro- 
hora poflofi in bocca foflè_j brii , dolori , e Ipafimi , mo* 
l'ultimo j che ptendefTe jcosì rendo sii li-Croce. Se il Fi- 
à punto fucceffe, poiché fc gliuolo di Dio ha cantinato 
gli attraversò in gola, & in per quella ftrarfa ; perche 
capace di rimedio , e d'ajuro non vorranno i fuoi fervi ca- 
eon urli fpitò l'anima in quel minare per la fìeffct ? Se IH 
momento, come rifèrifee nel- fcritto dell 'amoro (iflìmó Re» 
Tart.i.fc fuc Meraviglie il Padre dentorc; -Nonni eportuit pati £ H . A . 
Rofignoli . La Qtìinu caufa'è Cbrìjìum, & ita mirare in gh-zt 
la Divina difpofìtione , la riam fuam ? Perche non vor- 
qualchà fempre coftumato, remo ancora noi à ftia iimili* ' 
ecoftumadiptovarclafcdCj tudine patire , e patendoci 
I- * fere 
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ftrc fatti degni d'entrare nel noftro cuore le parole di 

fuo Regno ì Siamo averti- San Giacomo Apoftolo : 

ti dalla Scrittura Sacra , che Omni gaudium txijlimttc , J 

jitl. + Ter multai trtkulationa optr~ fiatres , cumintentaiionet vt- *' 

si. tet noi inirtre in Kegnum Pei. rtas tnadtritis . E quelle del 

Ci tefìifiea l'Apoftolo , che Prenctpe de gl'ApoftoIi ! 

Tj Si commOTtui fumus , ó- con- Refi/lite finn in Fide : come i, 



*. iì. tanrcgntbìmm . E perciò l'c- re nella Fede, e nel crede- 

Tempio del Redentore è la re alle promefle del Signo- 

fcfta caufa delle Croci , con re lo ftcflb Abrahanio . A 

le quali il Signore Dio tcn- tutti i Chrìftiani corre que- 

ta , prova, & approva il fio obligo perch'ere ogn'uno 

buon cuore , la fede , e la obligato -i combattere con- 

coDftania de chi lo ferve , tro il Demonio , contro il 

permettendo loro travagli : Mondo , contro la Carne , 

perfecutioni > e trìbulationi . e contro le proprie paQìoni . 

Così fece la Divina Mac- Miriamo il noftro Capo, il 

ftà col Patriarca Abrahamo noftro Maeftro , il noftro 

col far nafeere nel bel prin- Salvatore ; e diciamo al me- 

cipio del fuo ingreflb nella defimo non fòlo con la lin- 

Terra di PromilEonefìgran- gua , mà col cuore di Sant' 

de careftia , che agretto Agoftino : No/o fine vulture 

egli . e tutta la fua Fami- e£t ; qui* Te, Domine, video 

glia dalla fame , liconvenif- vulneraium . Chiuda quefto 

te incaminarfì Ibi I ecita m e n- Ragionamento l'efempio di 

te nell'Egitto , ove inrefe, quella gran' Matrona Roma- 

efiere abbondanza di grano, ra Santa Francefca ì la qua- 

Ciò fece il Santo Patriarca le , come lì legge nel Brc- 

fenza mormorare , ne la- viario , fopporto con gran 

mentarfi del Signore Dio ; parienza di vedere andar' 

ma con una humilc radègna- bandito il Conforte per un* 

fremè alle fue fante difpofì- homicidìo commeflb ; effer- 

tioni , e divina Providen- gli dalla Giuftizia confìfeati 

za. Cosi dobbiamo farcan- i beni ; e da gli sbirri ipo- 

cora noi in qualfifìa rrava- girata la Cafa ; e trafporta- 

glio , temanone , ò perfe- ti fotro ì fuoi occhi , tutti 

emione. Siano feaprc nel gl'addobbi, e preziofi or- 




ì punto fu fòrte, o conftan- ì. 



Rffgìonamento 
namcnti di clfa . Fm etti- 

L*""*' lìum ; honorum jiiìuram , ac 
tmiverfi domus marorem con- 
ftantijfìmè tolcravit . Etàgui- 
ia di un'altro Giobbe, ren- 
dendo gratìe al Signore di 
travaglio fi grande , Io be- 
nediceva dicendo : egli ci 
haveva dato la robba; egli 
ce l'hi tolta ; il Tuo Santo 
nome fia fempre benedetto. 
Et gratin s agens cum besttjt&t 
illud frequenter ufurpubat : Do- 
miniti dtdit , Domtnus tbffu- 
lit ; Jtt nomtn Domini benedi' 
Bum . Reft.it a poi Vedova , 
e fatta Religiosa nella Con- 
gregartene delle Oblate di 
San Benedetto, imbaca. da 
Dio à gradi fublimi di con- 
templartene > e regalata de' 
moltiplici fivori celefti,era 
dal Demonio ben fpeflb ftra- 
pazzata , vilipefa, e battu- 
ta , per retirarla dalle fue 
penitenze, & orationi. Hu- 

irfl.fi. mani gtntris bvflii variti cum 
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contumelia, ne virbtribm i prò- 
pofito dimovere conabatur : Mi 
ella fempre più conftante nel 
Divino Amore, e fervente 
nelle Virtù,e nelle Penitenze, 
col Divino ajuto vinceva , e 
trionfava con la foffcrciiza 
gl'alti dell' inimico : Qum 
tamen illa imperterrita femper 
tlujit . Ci conceda il Signo- 
re d'imitare ' la fortezza di 
quella Santa ; e di tutti gì* 
altri fiioi fervi , acciò effen- 
do ancora noi conftanti nel- 
le tribulationi-di quella vi- 
ta; e rafTegnatilTimi alle fue 
Divine difpofitiont , con le 
quali fì prova della noftra 
fedeltà » e del notlro amo- 
re verfo di Lui ; meritiamo 
in fine fentire verificata an- 
co di noi la promeffa dello 
Spirito Santo : In paueis ue- 
tenti, in malti! berti difpontn- \ 
tur ; quantum Deus teniavit 
tot, & inventi illos dignos fi. 
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DECIMOQUARTO . 

ARGOMENTO. 

Maggio di ^dbrabamo con la Maglie , e con tuli» la fua Fanti- 
glia in Egitto . Timore della fua Vita per la bellezza di Sa- 
ra , e perfuajìva Hi non cbiamarfi fua Moglie > mi Sorella . 
Se il tosi dire foffe bugia , e peccato ? Come Sara potejfe ef- 
fere fi bella , mentre era vicina al/i yo. anni . Ragioni quat- 
tro della bellezza di Sara . Lodi della fua Caflità , Humil- 
tì , & altre Finii principali . Condotta di Sara nel Talaz- 
zo del Rè Faraone inamorato di Lei . Flagelli divini fopra 
di Lui , e tutta la fua Corte ; e quali fojftro? Divina "Pro- 
tezione verfo Sara , refìisuita Ulefa ad vibrabamo . Eforta- 
lione A confidare mi Signore Pio utili nolìri pericoli , e_) 
travagli . 




Ollecitava il me fòraftiere ; ò cosi inter- 
dici viaggio namentc infpirato dal Ciclo 
verfo l'Egitto parlò à Sara in tal forma . 
il Patriarca., Conforte cariflima > efTendo 
Abrahamo , Tu una belliftima Donna, io 
con Sara fua temo, che fefapranno quelli 
Moglie , con dell'Egitto , eflere Tu mi].^ 
il Nipote Lot, & con tutti i Moglie ; mi uccideranno , 
fuoi fervi , & armenti, (li- per maritarli reco : però ti 
jnolatidallafameperlagran- prego, i dire, che fei mia 
de careftia inferra nella Pale- Sorella; acciò in tal modo io 
fìina ; & eflendo vicino ad fia confervato in Vita. Cum- 
entrare in quel Regno , avi- qu< propì efet (Abraham ) ut Gei 
fatoò da viandanti della la- ingrederetur ^Egjptum dixit 
feivia 3 c fenfualìtà de gì' Sarai Uxori fra : novi , guod 
Egizii con le Donne , mafli- pukbra fis mulitr : & quod 



Ragionamento 
cum viderint te ^€g)pt\i , di- 
Sìnri flint , Uxor il/iut tft ; & 
W«»< -'. *«"fir»- 
bum . Die ergo, cbjetro tc_^, 
quod forar mea fa : ut beni fa 
mibi propter te ; & vivai ani- 
ma mea uh gratiam fui . Da 
quelle paiole nafeono dutL, 
dubbii ; Uno Morale , e l'al- 
tro HaturaU . Il primo è fe_, 
Abradiamo , e Sara convenen- 
do di dire , che era fua Sorel- 
la , diccilèro la bugia , epcc- 
caffero almeno venialmente ? 
II fecondo è , come porcile 
Sara elfere fi bella , mentre 
era vicina a gl'anni Tettanti,, 
della Tua Età ; e in confluen- 
za fatta vecchia? 

Quanto al primo Dubbio : 
Certo è , che non è mai leci- 
to dire la bugia , benché non 
fia dannofa al proflìmo , mà 
follmente giocola ; efTcndo 
ella anco in tal cafo almeno 
peccatovénialc ; che fempre 
offende il Signore Dio; e da 
cui vengono fempre puniti , 
ecaftigatii bugiardi . Quin- 
di dice il Rè David nel Sal- 

Tfil. mo : Terdes omnes , qui lo- 
1-7- qtmntur mendatium . E Salo- 
mone ne'i Proverbii : Falfus 

Tito te ^ is mn a . t i m p„ nim . & 

y " qui lotjuitur mendacia , peri- 
bit. Come pure nell'Ecclefia- 
ZtJ.7. ftico : Noli Mmare mendacium 
'i- «dvtrsùs fratrem tmm , Viti- 
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mente ne'i Sacri Canoni 4 

[irohibita ogni bugia non fo- 
ci dannofa, mà anco officio- 
fa ; e perciò Sant" Ilìdoro , 
riferito nel capitolo Decimo 
fello della Caufa vigefima fe- 
conda , e queftione fecon- 
da , avvertita: , doverli fem- 
pre fuggire la bugiai perche 

ellanonèmsilecita; Ornata, „ „ 
.... , yr" Cap.O. 

germi mendacti Jummoperè fu- ^ 
gt: net cafu , net fludìoloqug- u^,, 
rii falfum . E San t* Ago ft ino 
nei capitolo fèguentc iggion- 
ge, non poterfi din la bugia, 
ne anco per falvare la vita 
d'un huomo . Si quis »d te^i 
tonfugiat ) qui mendacio tuo Cap. Si 
fojjtt i morte liberati , non et • 
mentiturut : e porta di ciò la 11 ?' ! - 
ragione prefa dalle parole 
dello Spirito Santo nel capo 
primo della Sapienza ; & è , 
che la bugia è la morte dell' 
anima . Di autem , quodmen- Sap. i. 
titur , ectidtt ammani , Si ac- ,r * 
crefee il dubbio j perche \\_, 
bugia fùggerita da Abradia- 
mo à Sara , che dicelTe di ef- 
fere fua Sorella ; rifulrava in 
danno , e ptegiudicio della 
fua pudicitia , e esititi; men- 
tre gl'Egizii , credendola 
Donna libera, e non marita- 
ta , più fàcilmente farebbero 
partati con erta ad atti impu- 
ri ; fiche maggiormente per 
quefto riguardo , non fi do- 
L 4 vc- 



DigiiizM&y Google 



ió"8 Della feconda 
vcva tacerci! Tuo flato mari- 
tale col dire , che ella fofle 
Sorella d'Abrahamo . 

Rifpondono concordemen- 
te iSanri Padri , &gl'E/po/ì- 
tori della Scrittura Sacra ; 
«he tale infianza fatta da A- 
brahamoà Sara iun Moglie di 
tacere deflere tale; mà di 
nominarli Tua Sorella , non 
fu altrimenti bugia i perche 
Sara come Figliuola di -Arm 
Fratello d'Abrahamo era fua 
Nipote , e confarguinea in 
fecondo grado ,come diffufa- 
menre habbiamo dirnoftrato 
di fopra ncIl'Undecimo Ka- 
gionamento i e per confc- 
quenza Tiare Padre d'^i-*n 3 
e di Abrahamo era Avo pa- 
terno di.efla Sara , & Zio fra- 
terno della ftcfla era il mede- 
fimo Abrahamo . Fiora ap- 
pieno gl'H ebrei, & in quei 
tempi gl'Avi il chiamavano 
Padri delli loro Nipoti , c Ni- 
pote; come pure quelle, e 
quelli fi nominavano Fratel- 
li) e Sorelle de loroZii; e 
però con verità , c fenza bu- 
gia poteva Sara dir/i Sorella 
d'Abrahamo ; ficome Lotb 
Figliuolo anch'effò di -Iran , 
e Nipote d'Abrahamo (1 dice- 
va Franilo del medefimo A- 
brahamo. Dunque egli fug- 
geri alla Moglie, che tactflè 
d'eflcre cale i e folamcatc di- 
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cefled'eflerc fua Sorella; at- 
tefocheciò cllaporeva affer- 
mare con verità , consumando 
gl Jiibicidi chiamare le Ni- 
poti per Sorelle ; & le Nipoti 
di nominare iloro Zìi per Fra- 
ttlli. Ecco le parole diSant' 
AgoftinoneilaQucflionc vì- 
gilirna feria fopra laGenefi, 
riferite arlco dal Gniriano net 
Decreto alla fodetra caufa 
vigefima feconda , quell'ione 
feconda nel capitolo Qutri- 
tur . .Abraham veritatem vo- 
luti celeri ,.noli mmdacium-j 
ilici. Sorar enim dititur , quia 
fila fratris era! . Segue poi 
a rendere la ragione , perche 
pigliafTe Abrahamo tale efpc- 
di ente i la quale venendo dot- 
tamente fpiegata dal Padre 
Mcnochio nelle fu e Stuoie, 
non rincrefea al benigno Let- 
tore, che qui riporciamopon- 
tualmenre ciò , che egli 
fcrive s rifolvendo queflo 
Dubbio. 

. S. vògojlino , Supirta ^bba- 
te , & altri communetnente di- 
fendono abrahamo ; in di/colpa 
del quale io dico le cufe feguenti. 

Triinitramtnte , che isiòrit- 
bamo fece bene partendofi dal- 
la Terra di Qbanaan , & an- 
dando in Egitto ; ftttbt effen- 
di) tanto grande la care/Ita de'i 
.Viveri, e la fami, cbt »eefo s 
ne quelli del paeft battevano il 
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modo di foftentarft, fu affret- 
to dalla necefith ad affcntarfi 
per non motire;e fu buon par- 
tito quello , che tlefft d'andare 
in Bgitto , ebe era paefe Micino, 
é 1 abbondante di vettovaglie^ 
d'ogni forte ; e non fole non., 
peccò facendo quefta rifolutio- 
ne , ma bacerebbe peccalo, fe 
baveffe fatto altrimenti sperete 
farebbe flato un tentare Iddio ; 
'& à mettere à pericolo fe ftef- 
fo,e li fuoi di morire di fame. 

Secondariamente dico , che 
fece prudentemente , e n^n pec- 
cò , pervadendo alia Moglie , 
che diceffe d'effere jua Sorella ; 
e non mamfeftaffe , ch'era fua 
Moglie ; perche entrando v^bra- 
hamo nell'Egitto correva due 
pericoli . Se diceva , che crn__, 
Moglie-, era cofa quafi certa, 
che l 'bacerebbero ammazzato , 
per godere più Uberamente del- 
la bellezza di Sara , come quel- 
li , che erano molto Itbidinojì, 
& intemperanti ; e poteva anco 
aggiunger/i un' altro pericolo , 
the ttecifo istbrabtimo non ahu- 
fafero di Sara indegnamente , 
non bavendo più paura , »o 
rifpetto del Marito . Se diceva , 
che era Sorella , c'era pericolo, 
che o lo fttffoRl, ò alcuno de 
"Principali della Corte la voltf- 
fc per Moglie . Tofto ^tbraha- 
010 fri quefti due pericoli , tltf- 
fe d'jppigliarfì al fecondo par- 
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filo , di dire che era Sorella ; 
perche vuole la "Prudenza , ebe 
di due mali di pena > uno de 
quali non fi pub fcanfare ,fem. 
pre eleggiamo quella, che i mi- 
nore . Si aggiunge , che ajfoipt). 
leva lÀbrabamo fidarfi della^j 
pudicitìa,t coftanza della Mo- 
glie , che non bacerebbe accon- 
fenttto à cofa , ebe fife pecca- 
to : e molto anco più confidava 
nella Divina -Trotìzione , cj 
Trovidenza più volte provai* 
i proprio beneficio . 

Finalmente jtbrahamo non 
di/fe bugia alcuna , dicendo , che 
Sara era fua Sorella , perche 
conforme al modo di ftvrllare 
di quei tempi , e di quei Taef, 
fi chiamavano Fratelli, e So- 
relle tutti li parenti . Sin qui 
il Padre Menochio : onde re- 
Ri fciolto il primo Dubbio > 
cheAbrahamo, ne meno Sa. 
ra dittero bugia, affermando 
efsere quefta di Lui Sorella • 
& egli Fratello di effa; men- 
tre congionti in primo , e fe- 
condogrado di confanguinìtà 
proveniente àìTbare , legi- 
rimamenre fì chiamavano 
Fracclloj e Sorella. 

Quanto al fecondo Dub- 
bio non è facile ii capire , 
come Sara fbfse di tanta bel- 
lezza , quando entrò con A- 
brahamo nell'Egitto, cfsen- 
do ella aU'liora d'anni fcfsan- 
. ta- 
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tafette, e perciò vicina alla ove era nata nella Cbildei, 

vecchiaia. Nientedimeno, ic tuttele più- riguarde voli pro- 

all'hora Sara non folli: ftara portionincl (uo corpo di fin - 

. unabcllillìma Dama, non fa- golare bellezza. Di datura 

rebbe (lato forprefo Abraha- era più tofto alta, mi gentile; 

mo dal timore d'elìère uccifo e riftretta ne'i fianchi; nc'i 

da gl'Egizii > fc l'have/Tero quatti Tuoi nobili veftimemi 

.conofeiuto per fuo Marito; e rendevano molta vaghezza, 
non haverebbe rifoluto oc- La Cua faccia , come anco le 
cullare tale qualità col dita- mani, fieflendevano in eie- 
maria fua Sorella . Perciò game vaghezza . Havcvaor- 
dclla di Lfii bellezza rendo- nati/Timo il Capo delunghi, 
no i Sacri Interpreti le fe- c biondi capelli , che da fa 
glicini ragioni. Aedi s'inai k*n vano à moravi- 
La Prima è delToflato, il glia. La fua fronte fpaziofa 
quale fopra il capo duoderi- d'iodico avorio compariva^, 
modella Gcncfi dice, che la ornata; come pure di porpo- 
bellezza di Sére fpiccavai^ ra , elatte le fiorite g uà ne ie . 
grandemente in comparano- Ifuoi occhi parevano duej_, 
ne della deformità naturale flcllc fiammanti ; e due fiam- 
dellc Donne dell'Egitto . me fuminole , piene di mae- 
Qucflefonodt colore fofeo, flofa grandezza ; che con ftioi 
edi pelle negra. Hanno ica- m delti fguardi maggiormcn- 
pclìi coi ti , e ere/pi . ]} nafo te adornavano la kia faccia, 
(riorco . Groflc !c labra . GÌ* Le fne labbra s'affimigliava- 
ocebì gialli , come di gatto; noà due vermiglie rofej Se 
e tutto il corpo groffblano il bel giogo del collo , come 
fenzaakuna avenenza .Tal- la pianura del Seno , era fpar- 
n*4 fi '" aat 7 dice egli, riferito fa d'alpina neve . Si aggion- 
iMti. dal Saliano ,tomf uraliane mu- gevaàtutte quelle bollini me 
ììtrttm JFpptìtrvm , qu* funi doti naturali , un portamento 
tuie nigerrimtt , iapiih trtfpo > macflolo j un tratto (ignori- 
ne brevijjìmo nafo t pramntn- le , un parlare Joave; una_, 
iibuslabris , ftlìtts omisi s carne gravità gentile , una genti- 
duri/fìnta , loto corpore attfer-oi- lczza nobile; & una nobiltà 
totem nato. A [l'incontro la Pa- lì eminente , che fpirava un' 
triatchclfa Siirahavcva fartii- attrattiva potentini 1 fi di 
tocdallaaatura^dai Clima, apamiratione j comf dì vene- 
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Betonammo 
rat ione. Con ragione dunque 
dille Abrahamo alla Beffa Sa- 
ra, menrreerano per entrare 
nell'Egitto; Novi , qtnd pul- 

CfB.Il- ( J ra y is mIl ij tr _ 

**' La feconda ragione è, che 
in quei tempi una Dama, ben- 
ché pafTaflè gl'anni feffànra 
dell'età fua , non fi poteva di- 
re vicina alla vecchiaia, per 
lalungavita, che all'hora lì 
gl'huomini, come le Donne 
godevano. Infamila vifsc 
cento, e vintiTetrcannicome 
nota la Sacra Genefi nel capo 
vigefimo terzo; fbàt auttm 
Sara centum ■uigmitjtpitm eti- 
mi i equando andò con Abra- 
hamo in Egitto, ficomc Lui 
haveva compiti gl'anni fet- 
tantafei di fua vita , così el- 
la , che era più giovine di dic- 
ci anni, haveva terminati à 
pena li fcfsantaiei . Tale età , 
cqueftafomma d'anni di po- 
co eccedevalametàdella vi- 
ta di Sara ; e in confequenza 
fi come addefso , che le Dame 
regolate nel vivere arrivano 
fino à gl'anni ottanta ; non fi 

Eofsono dir'vecchie , quando 
anno quaranta anni ; così 
all'hora , che vivevano fino 
à cento trent'anni in circa; 
non fi potevano chiamato 
vecchie i h avendo fefsanca- 
cinqueanni. In quella età le 
rughe non comparivano nel 
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volto s ne nelle mani i non fi 
vedevafeaduto, e pallido il 
colore ; mà riufeivano vivaci, 
leggiadre, cbelle ; aggiorni 
maflinic gl'ornamenti de' dia- 
manti) e perle con intrecciati 
amaranti , rofe . e fiori fopra 
del capo, Si avanti il petto. 

La Terza ragione-delia bel- 
lezza di Sara , anco in quel!' 
età inoltrata , è quella , che 
confiderà il Pererio , cioè la 
cafìità per molti anni avanti 
dacfsacol confenfo del mari- 
to Abrahamo confetvata . Fù. 
fpofata dal Santo Patriatca , 
e/sendo ella giovinetta , & 
avanti i trenta anni. Habitò 
come Moglie con cfso nel Iet- 
to maritale per dieci anni in 
citea , mà conofeiutaiì Aeri- 
le; einhabilealla genetatio- 
nc dcTigliuoli , pregò , & 
ottenne dal Conforte di vi- 
vere cattamente; permeglio 
attendere all'orai ione, & ali* 
opere di pietà , e di miferi- 
cordia . Perciò l'efatta ofser- 
vanza della caflità coniugale; 
e l'Angelica vita , che ella fa- 
ceva da più de vinti anni paf- 
fati in circa, cagionava in_, 
Lei una bellezza eflraordina- 
ria nel volto , che la rendeva 
ammirabile ; conforme al det- 
to dello Spirito Santo nella 
Sapienza : 0 quìm puhbra efl s "f- 1 
cafta gtmratto cum rlttritate . *' 
Dì 
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Diciò habbiamo nellaScrir- Rè di Francia; della quale 
ruraSacra anco i'eiempio di icrive San Gregorio Turo- 
Giuditta , la quale re/lata ve- nenfe, che egli fu chiamato 
dovanc'ifuoì tcnerianni; & alle lue efequie, dopò che 
havendofi eletta ima vita ca- ella era morta; e che flando 



ita, e penitente, quando i 
ne il cafo di portarfì ad Holo- 
ferne per liberare dall'addìo 
la Città di Betulia ; ella com- 
parve così bella, che le di 
Lui guardie refìarono ftupe- 
fattc. Et trai in oculis eorum 
to j£ ft"f or > I'"" > ' (lm pHkbritudi- 
nem ijus mirabantur nimis : e 

Incedeva in Lei iì gran liet- 
ezza dalla vitacaita, pura, 
& innocente , che nello flato 
Vedovile ella faceva . Nel 
tempo poi della Chiefa Cat- 
tolica innumcrabili fono e 1 ' 



Efempìidi perfone maritate , 
che prima, ò dopò d'haver 
generati Figliuoli , concorde- 
mente convennero di oflèr va- 
re esilità, e d'aftenerfì dall' 
officio del Matrimonio ; come ìacrum 
racconta il Surio dcSanti An- probi 
(ironico j & Athanafia alti ij. 
li fibrato ; di Santa Eufralia 
mlìi ij. di Marzo; e diSanta 
Amilberga atti io. di Luglio. 
Lo fteflofìlegge ne gl'Annali 



nel cataletto , la faccia della 
medelìmaera li beila, fi va- 
ga, eli rilucente, chefupe- 
ravail candore d<.-'i gigli , e la 
bellezza delle rofe . Sanila . . 

fulgebat , ut liliorum , rofa- f r f,.„p. 
rumque fperntret pithhntudi- toS. 
nem . Cosi dunque anco la 
faccia di Sara rifplendeva di 
beltà, e vaghezza per la ca- 
ttiti coniugale, che ella da 
molti anni viri uofaui ente of- 
fcrvava. 

La Quarta ragione poi del- 
la bellezza di Sara erano le 
Virtù interiori , delle quali 
l'anima fua rifplendeva ; con- 
forme al detto di Sant'Ani- 
brofio : Specie! carparti JimU' 

mentis , figuraque ^ y jr \ 
E per verità con- £ i„ir. ' 
vienedirc, che quella gran- 
de Patriarche/Ta profcfsò, a 
pratticòin grado heroico tut- 
te le principali Virtù ; lo 
(plendoredelle quali trapali 



Eccleliafìiei di Santa Melania lava, en'lucevanel fuo.vol- 
Matrona Romana; di Santa to . Prima , effendo l'humil- 



Eduvige Duchcfla di Polo- 
nia; c per tralafciarc tante 
altre, di Santa Radegundc- 
Regina Moglie di Clotario 



ià il fondamento di tutte le 
Vittù, cllafìihumiliQima, e 
vera amante del proprio dif- 
pregio, che proveniva dalla 
fri» 
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fua flerìlìtà ,cdal non poter' 
cflcr' Madre, c genitrice de 
Figliuoli . Era Iterile Rache- 
le i ma quante lamentationi, 
quante inquietudini ineriva 

Kx cai caufa à Giacobbe fuo 
aritò ? arrivata fino à dirli , 
che fe non havefle fcco gene- 
rati Figliuoli , ti farebbe am- 
fn.jo. mazzata e Ctrmns autem Ra- 
chel , quoti infteunda effet , in- 
vida furori fu* , & eit marita 
fuo : Da mibi libero! , alioquin 
moritr . Dalla flerilirà era pa- 
rimente afflitta Anna Moglie 
d'Elcana, che poi f.i Madre 
di Samuele Profeta ; mi con 

2 uanie lagrime , con quanti 
ugnili (opporrà va ella quel- 
la confufione , à Pegno clic ri: 
meno voleva prendere cibo; 
onde gl'hebbe à dire il Mari- 
to : xArtna , tuffiti ? cV qiiare 
^' £ ' non comedis ? er quam oli rem 
'• tffligitur cor tuum ? Sara all' 
incontro peri he fi vedefle pri- 
va della prerogativa dclla^ 
maternità , tanto ftimara_, 
dalle Matrone Hebrec , per 
la fperanza, che dalla loro 
de feende n za prende lfe carne 
humana l'Eterno Verbo ; e 
. dalla loro portenti nakefle il 
. Mcflia Redentore del Mon- 
do; non fì doleva, non fi la- 
mentane ; mi con profonda 
humiltà fi ftimava indegna dì 
quello honorc ; anzi con im- 
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p a regi ab ile generofiri per- 
ì uafe ad Ab r ah amo fuo Mari- 
to prendere Agar - fua ferva 
per feconda moglie; non fo- 
gnando, che quella con la 
Figliolanza riufcifTe a Lei 
fupcriorc in dignità di Ma- 
dre . Dixii {Sarai) Marno fuo : °"> 
Ecce conclu/ìt mt Dominus, ne 1 ' 
parerctn . Ingrcdere ad ancillam 
meam , fi forte faltem ex Ma 
fufùpiam film . Secondina- 
mente fu femprc conrtantiffì- 
ma c&Sara nella Fede , e_ 
nell'adoratione del vero Id- 
dio; ha vendo in abbominà- 
tionc gl'Idolatri , & ìl culto 
de falli Numi; anzi, corno 
ofservano i Santi Padri citai i 
dal Saliano, la medefimir*. 
ra tanto nella Chaldea, quan- g" 
to nella Terra di Chanaan co. 
ft uina va d'inftruire le Don- 
re, e lefanciulle nella Fede, 
infegnandoloro, cfservi un' 
folo Dio Creatore del Cielo, 
e della Terra , e che quello 
folo fi doveva adorare, rive- 
rire, c temere ; persuadendo 
fare lo delio ad Abraham» 
fuo Marito con gl'h uomini 
il che molto piamente 1 ad 
efempio della Moglie egli 
adempiva . Terzo , ha vcva_. 
Sara una piena fiducia in Dio. 
fpcrandoconftantementc nel- 
la fua bontà , e nella Tua affi- 
ftenza nc'i viaggi jntraprcit 
per 
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f r iuo Comando dal Malico : 
in quelli certo è , che mol- 
te dovevano efsere le angu- 
ille , i difàgi , i patimenti , Se 
i pericoli; mà col fuo cuore, 
e con la Aia mente in Dio , à 

fuifa d'un'alrro Daviddc , 
en fpcfso diceva : la te Da. 
tllitu ff/eravi, non confundar in 
etcrnum . Kon embefiam , quo- 
nixm Jpirani in te . In Domi»» 
fperam non infìrmabor . Quar- 
to, era la mede/ima piena di 
charità , e di amore di Dio , 
in cui riguardo fenza difficol- 
tà abbandonala Patria , i pa- 
renti;, e gl'amici j con tutte 
le ricchezze , e commodirà , 
che nella Chaldca pofiede- 
va; fiche qual'anima Santa 
poteva dire : Omne rcgnum-> 
mundi, & omne ornatura fi- 
culi ttmmpjt ffofctT amorem 
Bei mei, qutm fléper cmnio^j 
dilexi . Prova di ciò era poi la 
iua charità , & amore verlb 
il profilino, apitandolo non 
folo in fpirituale con ammae- 
flrarlo nel culto del vero 
jìio.come fi è detto ;mà fou- 
venendolo nellecofe tempo- 
rali con le limoline, c con_ 
generofà liberalità i fegno dì 
che e la prontezza , con cui 
Sara s'applicò ad impattare, 
e cucinare le focaccic quando 
infefe dal Marito, c'Saveva 
Matcnuti tre Pellegrini, per 
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dare loro da pranfo,chc era- 
no tre Angeli apparii ad efso 
in forma humana . Feftinavit 
Abraham in taberttacttlum 
Sitram , dixitque ti : accelera , ' 
tri* fata JimiU commi/ce , & 
fai fubeituritia pants. Se Sa- 
ra non fòfse Hata avezza , c 
propenfa all'ho fpit alici , Se 
allelimofine, havcrebberiG. . 
pollo adAbraharao, havete 
tanti fervi , e ferve nella vo- 
flr a famiglia , fattevi da else 
ubbidire . Non difse così i 
mà corfcftibito à far'il pane 
con le fuc mani , &adajutare 
à cucinare il vitello , & altre 
gentilezze per il buon tratta- 
mento di' quei fbraiìicri; da' 
quali poi meritò fentirfi pro- 
mettere à nome del Signore 
Dio, che dentro d'un'aniio 
ella fi farebbe ingravidata , & 
haverebbo partorito un Figli- 
uolo. Rtvtrttns veniam *rf«e, n .,s. 
tempore i/lo , iri/a cernite , ó" 10, 
habebit Filtum Sara Uxor tua . 
Quinto, fu Sara in ogni fua 
azione prudentiffima ; e per- 
che, come ìnfegna San To- 
mafo , la Virtù della Pruden- 
za è una cognitione dì ciò,, 
che s'hà da defiderare, e di 
quello , che s'hà da fuggire ; 
Trudentia ejì cognitio rervrnJ The. 
apfetenderum , & fugienda- *-*«f- 
ittm ? non fìi ella difficile Jiell' .f "'■ 
entrare nell'Egitto» tacere. 

che 
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che fofsc Moglie d'Abraha- audi -vocem tjm. Settimo, la 
■mo, &àdirc, che fofsc fui virtù della Temperanza no» 
Sorella , per sfuggire ti peri- fà bifogrio di provare in Sur*, 
■ ■■ colo della Vita del. mede/imo, mentre quefta Virtù egregia* 
e per ottenere ciò , di cui ab- mente in Lei riluce dalia Ca- 
bi fognavano in quei paefe . Aita fua coniugale, penanti 
Serto , lì fece conofeen; Sar* anni cattamente ofservata, 
piena di Giufticia, non folo come habbiamo dimoftrato 
commutativa) e di (tributivi ditòpra: ondefe in quella., 
col dare à tutti i'J fuo, mà parte , che è lapiìifer.uriva» 
ctìandio v indica ti va nel ca- e la più difficile da ofservare, 
ftigare i delinqnenti della fua ella fu così eccellente , quan- 
Cafa.Efempìodieiòclapre- topiìi farà fiata temperante 
mura , con cui ella feccefilia- nel mangiare, nel bere, e 
re da Abrahamo fuo Marito nel veftire? Ottavo , Se ulti- 
la fua ferva Agar , col fuo Fi- no era adornala bella Anima 
gliuolo IfroaeTe : Etite ancii- di Sara della Virtù dcllaFor- 
Cj.jj im igne, &Filéum ejus-. eia tezzaichcconfifteneH'intra- 
10. caula ili (come diremo à fuo prendere per gloria di Dio le 
luoco) che s'accorfe Sur* , ef- cofe difficili , e nel fopporra- 
ferc quella fchiava Egiziaca re per fuo amore , come di. 
adorarrice degl'Idoli, inlie- cono i Sacri Theologi , le ter- r. TU. 
me con iuo Figliuolo ; e ben- ribili , e le dolorofc . Le dif- i- »■ 1- . 
che per altro gli fofse cara, e ficolcà de'i viaggi , e deilo "J* 
le volefsc bene , preferì U_. fuc pellegrinationi furono 
giù (tizia al fuo amore ; cfsen- folferrc da Sara per tanti an- 
dò così obligatì à fare tutti ni con. gran Forrezza-d'ani- 
i fuperiori con. i fuoi fudditi , ino ; mà molto maggiore lù 
e tutti i Padri di famiglia coni quella, con Ja quale era dif- 
fuoidomeJlÌci;ondci!Signo- polla di perdere più t'olio la 
re Dio fi degne dire ad Abrar vita , che. acconfentire alle 
turno,. che dovefse efequire nozze adulterine con Farao- 
quanto gl'haveva detto Sari, e. nell'Egitto . Pare meravi- 
col cacciare Agar , & Ifmacle glia , ' che Abrahamo faccfse 
fuori di cafa . Cui dixi Ctusw 'più conto, delia fua vita in 
Gt9.11. Non '«W -uitlcatur afpvuìaftt- quel Paefe , che delfliono» 
V*" fcr putr», é'fufernnalìaiuq: ,ftà dcllaMoglic.. Ma flon è 
pmma , qut.titxtfit \,t$ì SflMu (ipsì ; attefochc oltre' la fi- 
. ' ' du- 
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duciti che egli haveva nella 
" Divina Protezione ■ era co- 
sì certo della caditi della 
Moglie , c della fortezza del 
tuo animo , che ella non fa- 
rebbe mai condifccla alle vo- 
glie di Faraone ; e fé gif fofsc 
fiata ufara violenza , Inve- 
rebbe fopportata generofa- 
tncnte la motte. Dicono l'Hi- 
ftorie , che Lucrctia Matro- 
na Romana per rEfwtfre fi 
Tuo honore dalla violenza 
tifatagli da Serto Tarquino , 
con gran fortezza d'animo fi 
diede la morte. Favoleggi'a- 
noi Poeti, chela rafia Dido- 
ne per non efsere violata dal 
Rè de'Maurìtani ,"fihfè di far 
prima un* fagrificio à gli Dei ; 
& accefe il rogo , fi geitò , & 
abbrucciò in efso; onde di 
Lei cimò il famofo Pcrrarca 
nel Trionfo della Cafiirà . 

•Poi viddt fri ii i?uwr 
fmpìnt 

Quella, ùt per il fua di- 
lato , rjdo 

Sfofo , twbjw a«j 

"TtuUjl xi/Igo ignofath- 

f* , io Ut» Did» ; 
C*i.j?H,di6 d'hntflttt i 
< intrufjfipfe > 
Hon ntno vfmor , toni' 
è ftibliio grido. 
Mi più veridicamente , e 
fanumente quella Vergine 
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Alcftandr/rta , tanto lodati 
da S- Ambi olio , e riferita dal 
PadreStcfanoBinetti dcll3__» 
Compagnia di Gicsii nella "r-*- 8 - 
Pratticadcl Santo Amore dì r*~ 
Dio, modròla foa fortezza 
conunlòldito, che rifoluto 
violarla; mentre finfèhaver* 
un*uneucnro , che refìfìevi 
al taglio delle Spade, e glielo 
offeriva, fclilafciava inrat- 
ta ; e per prova ella fi unfe il 
candido colto; dicendogli che 
fi accertale co! dargli un co! - 
pocortlafuaScimitara fopra 
diefìb. Il che fatto con rutta 
la forza dal fotdato , gli forc- 
eò rateila dal buffo, haven- 
do la forte Verginella per fai- 
vare la cattiti efpofta la Vita. 
Lo flefTo Jiavercbbc fatto 
guelfa gran ParriarchefTa St~ 
r« , fc Faraone foiTe rrafeorfo 
alle violenze per goderla ; at- 
te foche ella fon herorea for- 
tezza (laverebbe più lofio 
fcfferiolatnorte, che eflere 
(•ntaminstanell'honeftà. Sì 
farebbe fatta conofeerc per 
quella gran Matrona ornata 
di fortezza, e di bellezza , 
deferii ta dal duodecimo fuo 
Pronipote Salomone , ò per 
dir nvgtìo dallo Spìrito San- 
to ncjg Proverbii in quelle pa- 
role: Foriitkdo, & Attor in- -p,^ 
dumenium rjus , con quali fi j, z% , 
iniìnuano queflc due gran 
qua- 
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azionamento 
qualità , bellezza di corpo , 
C fortezza d'animo. 

Hora elfcndo fina Sart ar- 
richirà AA Signore Iddio di 
tante Virtù, le quali bibbia» 
Dio dimaftrato , che erano 
come tante gioje preziolc da 
efla cuftoditc, e portate nel 
fuo interno; non è meravi- 
glia j che lo fplcndorc di 
quelle rilucefie nella l'uà fac- 
cia, e benché t'ode vicinai 
i fettanta anni comparine 6 
vaga , fi bella , fi gentile , 
confcflatido l'Eccleiijftieo , 
clic la Donna piena di bon- 
tà , di .virtù, e del Santo ti- 
mote dì Dio , è limile all'Au- 
rora, tutta candida , grazio- 
fa, c rilucente, quando na- 
fte il Sole . Sicut Sol oritm 
Tci-.-S.'" f*""* 9 aìtijfìmis Dto, 
il." Sic Mttlìtris fan* jpteia in or- 
namtneum damus fu* . Dun- 
que per tutte le caufe foder- 
te Sara , quando con Abra- 
hamo entrò nell'Egitto, era 
bella, anzi bellini ma. Novi 
Gra.iì,ijuad pulcbrn fu tnulitr . Im- 
«■ parino le Dame de noftri 
tempi dall'cfcmpio di quella 
Santa Matrona in che modo- 
habbino à coltivare, e cu- 
flodirc la loro bellezza,, . 
Siano fludiofe delle , Virtù 
Chriftianc: fianofollccited' 
adornare con elTe l'anime Io-' 
ro ; vadino la fella ad infc- 
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gnare la Dottrina Cbriftiina 
alle fanciulle i amino latcm- 
pcraiua, la calticd , la folt- 
tudine ; l'orationc , eia fre- 
quenza de SanrilTimi Sacra- 
menti. Fuggano i theatri.e 
le convcrJationi mondane , 
depongano le vanità de* ve- 
iìimenti i e fiano certe , che 
compariranno e inanzi à Dio, 
e inanzi à glìiuomini molto 
beile, e degne di venera- 
tane , e di flima , effendo 
fcritto : Mulitr timens Pomi- Tn)v _ 
Bum, ipfn inudabìiut . ji-jó. 

Ritornando noi al viaggio 
di imbrutiamo-, e Sara } con tutta 
la loro. famiglia verfo l'Egitto: 
finalmente entrarono in ef- 
foi & fubito fi providdero del- 
le cofe necelfarie per jl cibo 
fi delle perfone, come de gl* 
animali , c'havevano feco .- 
mà à pena entrati, eriflo- 
rati in quel gran Regno , fìi 
di gl'Egizi! ofiervata , & 
ammirata la bellezza di Sa- 
ra : Cum slaque ingtìffus effit 
vibrarti ^Egyftum , viderunt 
%£pptii tnulttrcm , quod tjfet 
pnltbra nimis . Non tarda- 
rono molti Cavalieri pria* 
cipali , e confidenti del Rè 
Faraone di dargliene contez- 
za, lodando , & editando 
grandemente le bellezze , la 
grazia , il brio , c le artra- 
tivc diqucflaDama (breflie- 
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ra . Et nuntiaverunt Trinci- 
fes Tbaraoni , & laudantrunt 
tetti apud ilium . Faraone in- 
vaghito à tale racconto pen- 
sò fub ito fartene Padrone, e 
prenderla per fua Moglie: à 
tal'effèrto mandò Gcnttl'h uo- 
mini della fua Corre à com- 
plire con Abrahamo , ac- 
compagnando il complimen- 
to con ricchiflìmi, e eopio- 
fiflìmi Regali di molti ani- 
mali, fervi, e ferve, come 
conveniva alla grandezza. , e 
liberalità d'un Rè; lAbranu 
C.u, viri benè ufi funi propter iì- 
,5. Urti : fueruntque ti «tei , & 
iovtt , & sfinì , é 1 fervi , & 
fàuni* , & a/ina , & tameli. 
Ne di ciò contento Faraone 
rifolfc non lafciare nell'Ho- 
fteria fi bella Dama ; mà obli- 
arla ad alloggiare nel Aio 
proprio Palaggio j onde fpe- 
dì fubito le fue carrozze^ 
con molta nobiltà à levarla, 
c condurla con auttorità , 
fdtto pretefto d'honore , e 
ilima , come fìi fatto nella 
fua habitatione . Et fabiani 
c«.«i. f/? mu j ilT j„ j omum Tbarao. 
nit. Mi che? à pena tra- 
iamo, e Sara entrarono nel 
Palazzo del Kè , e furono 
pofti nell' appartamento di 
nobili arredi adornato , che 
poftifi ambedue genufleffi in 
orationc, cominciarono ira- 
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plorare dal Signori? Dio un 
folleciro , e potente a/uro , 
acciò non pericolarle la loro 
vita , & honore ; efclaman- 
do l'uno , e l'altro ^tdjuva . 
me Domine Deus mera , «e_, * ' • 
difageris* me. Intende in ad- "* * 
jutorium mtutn, Domine Deus 
Saluti! me* 

Non tardò quella Maeità 
Divina , di cui è fcritto , 
Domimts cufloiit advenam , di -prj, 
ajutarc , e confòlarc fubito 145. 
quefti due à fe fi cari pelle- 
grini ; attr foche immediata- 
mente , e nello fieno punto , 
che Sara fù condotta nella 
Regia di Faraone , Iddio co- 
minciò à flagellarlo con tut- 
ta la fua Corte ; Flégcllavit 
amari Domtnus TbaraaneiìLj G "' ,t1 ' 
piagli maxima , érdomumtjus 1 ^' 
propter Sarai uxorem Abram. 

Qui ricercano gl'efpoGco- 
rì della Scrittura Sacra , 
quali fonerò i flagelli , con 
cui in lai occafione da Id- 
dio fu Faraone afflitto j o 
flagellato ? I Rabbini , che 
non fanno parlare , fe non 
con fporcizie , dicono , che 
furono dolori d'orina , ^ 
fluffìone penofa di lemo • 
Giofeffo Hebrco fcrivc, che 
furono tumulti , e ribellio- 
ni nel Regno , dalle quali 
Faraone reftò divertito dà 
gl'amori di Sara ? Bc obbli- 
gato 
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gaio à penfare alla Tua Scu- 
rezza , Se à punire i ribel- 
li . Mi li Santi Padri piìi 
propriamente tengono, che 
fofle 'acutiffima fcbre , ac- 
compagnata da fìntomi do- 
lorirerì, fi nel capo, come 
nello ftomaco , con pericolo 
evidente della Vita ; onde 
accorfero i Medici; mi per 
quanti rimedii gl'applicaife. 
ro, inutili tutti riuscivano. 
Si dilatò quefto male anco 
nelle Mogli di Faraone , e 
nclh fuoi Miniftri-, e fervi 
domeftici i fiche il Palazzo 
Regio eradivenuto un affe- 
rabile Hofpedale ; non uden- 
doli per tutte le parti di eflb , 
che gemiti , fingulti , e la- 
mentationi d'infermi . Sog- 
giungono ì citati Rabbini , 
che continuando il male di 
Faraone » e di tutti quelli 
della iua Corre, i Sacerdoti 
offeriflcro Sagrificii à loro 
falli Numi , ricercando, da 
che procederle fi gran flagel. 
lo nel Rè? E che i Demoni 
manifeftaifero , efieme cau- 
fa quella Dama fbraftiera le- 
vata al Marito , e condotta 
in Palazzo con ingiuria del 
fuo Matrimonio : e però con- 
veniva rcftituirla , e non trat. 
tenerla; il che fù fubito da 
detti Sacerdoti à Faraone ri- 
ferito; e da Lui agitato da fi 
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grande infermità prontamen. 
tepoftoinefecutione . Altri 
vogliono , che il S ignoro 
Dio apparific in fogno à Fa- 
raonc, e l'accertane del Ma- 
trimonio di Sur* con Abraha- 
mo; echete voleva guarire j 
la licenziane dal iuoPahzzo 
con ogni maggior* rifperto ; 
mi più probabilmente 11 può 
credere , non facendo la 
Scrittura Sacra mcntione al- 
cuna delle fodettc rivelano* 
ni, che quelle fi haverTera 
dalla bocca di tanti fervi , c 
ferve della comitiva e fami- 
glia di Abrahamo, i quali 
nell* agitar ione della perico- 
lofa infertilirà del Rè , inter- 
rogati da qualche favio Ca- 
valiere di Corte della condi- 
tone , e qualità d'^brabamo, 
cSarsì ricavarle, che erano 
Marito, e Moglie, dalle rif- 
pofte de loro ferventi ; onde 
ciò fece noto alio Acflb Rè ; 
& cfso venne à comprendere, 
che per l'ingiuria premedita, 
ta d'introdurre nel fuo letto 
quella fbraftiera maritata , 
Iddìo lo caftigafse con fi peri- 
colo fa , e furiofa malattia , 
principiata in Lui nel primo 
iridante , che Sara fti condot- 
ta nella fua Reggia. La veri- 
tà è , che Faraone riavuta ta- 
le notizia , fece chiamare à 
fc Abrahamo , e dolcemente 
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fi lamentò fceo , che gl'ha- della DivinaProtezfbnc-ver- 

vefse occulto efserc Sara fui fo^brabamo , e Sara .A rjucl- 

Moglic.coU'haver detto , che la elfi ricorfero coll'oratione, 

era iua Sorella : focavuque^, C reftarono efa uditi , c tibc- 

c '*''- fbarao sbrani , & àimt et: rati dal pericolo fi di perdere 

' ' qutdnam e/ì hoc , quod feudi l'IionefH, comelavin. Cla- 

nubi? Qiiare non in àie a Pi mi- mavtrunt jufti ad Dominion , 

bi, quod Uxor tua e^tt.'Non é tpfe txaudjvii eoi ; èr tu 

inverà nnnearo di portare le omnibus tTi!>n!ationtbut corum. 

fuc feufe Abraham© , e dì in- libtravit tos . Ben fi verificò 

finuarc i rifpetti , da'qualifu in loro ciò che poi fcrifse il 

mofsoà nominarla fua Sorci- Salmifta di quelli , i quali 

la . In tanto Faraone cavan- hanno Iddio per Protettore : 

doftutto dalla iua grave, e Non rtiiquit hominem nocert ■Pful. 

pericolofa infermità , con_» m , & cirripuit prò cu Reges . ,0 4- 

tutta la cortefia difse ad A- Impariamo ancora noi ne'i 

braharao.chefi ripigliarsela no (tri pericoli , nc'i noftri 

fuaMoglic, e lelaconduccfi travagli , e nelle noftre afflii 

ètu-K-fc ^ cc0 - Wb " c '^ i " ir tue '*' zioni di ricorrere àSuaDivi- 

io. " niunx tua , acdpe tam , & va- na Maeftà coll'oratiom i e di 

de. Così fece Abrahamo, ri- havere una piena . fiducia de 

tornandoconefsaalfuoioli- fuoi Santi ajuti; pMefocbcj, 

to albergo i ove d'avantag- per fua infinita bontà , .etnì- 

gio comandò il Rè» che da ferìcordia ella ci accerta , 

iuoi Cortcggiani fbfse fervi- che fc così farera» , rcitare. 

to ; facendolo ben fpefso re- mo folle vati , ajutati" , c con, 

ealare con gcnerofi donativi, foliti : Clamabtt td me , * 

Trjcepitque Tbarao Juper ^- t*o exauditm eum ; <um ipfi £ ' 

tram fìris ; & àeduxcrunt evm, fum m mbnltticne : enpianu 

é- uxorem Mini , e> omnia_> tur* , é glorijicabo tvm . 
qua btbtbat. Ecco gl'effetti 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOQUINTO, 

ARGOMENTO. 

"Partenza dall'Egitto .di vlbrabamo . Riffa tri i fuoi TaJJori , 
e quelli di Lot ftto Nipote . Piyifìoae di queflo dal Zia , & 
fua andata in Sodoma . Due hrrori di Lot . Ter tre cupi 
non doveva fepararfi da v&tabamo ; e. quali ? Calìigbi dati 
da Dio i chi non rtfpetta I Sacerdoti f non ubbidì fie ù i fa- 
dri Spirituali , 6- A i configli de'i Feschi , Teffimi effetti 
delle compagnie cattive . Guerra del Ri de gl'Elamiti contro 
i Sodomiti , e Gomorra . Sconfitta di que/li , e prigionia di 
■ Lot . v4brabamo con 318 fuoi buomini di/lrugge gl'Elamiti, 
e libera Lot- . Sagrificto di 'Pane , t fina fatta i Dio d«_, 
Mekbsfedtcb in rendimento ài grafie per lg fattoria di lAbra. 
bamo-.Due belltjfimi Mftetii nel dettonumtro di 318 faldati, 

|On era ancora pericolofa infermità 3 haveva 

terminato 1111* abbandonati tutti i pontieri 

Anno dall'in- amorofiverfoladilci Perfg- 

grc/fo nell'E- na , nientedimeno rifletteva , 

chiodi Abra- che ove fi tratta di cuftodire. 

1 hamo , elio l'honeftà , conviene allonta- 

cgli rifolfe di far partenza, nar fi da gl'incentivi d' A mo- 

A quefta era grandemente re , e fuggire dà dove pofso- 

(limolato d.illa fua Moglie no inforgerc; cfsendo con- 

Sar» , la quale come Dama tro quelìi il vero rimedio la 

prudentifliraa confideravn^ fuga.. Non piaceva à quefìa 

non efserefenza pericolo una favia Signora il corteggio j 

lunga dimora in quel Pacfe: chea titolo di rifpctto face- 

attefoche, fc bene Faraone va il Rè frequentare da fuoi 

corretto grandemente dal Sii Cavalieri con Abraham»; fe 

gnore Dio co» la penofi , c bene molti graviffimi Scritto- 
M ' 3 ri 
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rivogliono, che quello prò- periti , c buona fallire ; eli. 
cedeva dalli difeorfi virtuoC, cenziatofida'fuoi Cavalieri, 
& eruditi , che egli teneva fatta provinone di quanto ti 
con loro della Matematica, poteva occorrere nel viaggio, 
& Aftronomia i dr.'i quali gl ! la caricò fopra i Cauteli, & 
Egizi») per altro" ignari di altri fuoi animali; & ufcì dall' 
feienze ft belle , cavavano Egitto , ritornando nella_ 
molto contento. Era Abra- Terra di Promilfione cons- 
tiamo entrato nell* Egitto r*>tM, e tutta la fui Fami- 
l'anno antecedente nell'eira- glia. lAfiendit ergo -Aitarti de 
te à caùfa della penuria de_, ^ppio, ipfc , & Uxar ejm,Otn 
grani , e della Carcitia uni- & ómni* , oms hsbebtt , & Lot '■ 
verfalc nella Terra di Cha- <um co ai^Mptlm fltgm. 
nanea.e Paleftina; fpert ~Br*t **tem divts xaidc in fof- 
qui fi trattenne tutto il Ver- fijf'one turi, & argenti. Dice 
no, equafi tutta laPrimavc- ilSacroTefto, cheegli s'in- 
radeirannofuflèquentc, g> camino per la fteìTa Brada, 
dendo delle benedizioni del per la quale era venuto, c 
Signorecon la quiete dcll'a- doppò il camino di molttj 
mirto , per la reftituiiont- giornate giunfc vicino alla 
della Moglie, lattagli da Fa- Città di Batti, nelluoco, in 
raone fenza minima Icfione cui nella partenza riaveva^, 
del iuo honore; e con l'ab- cretto un Altare, e fatto Sa- 
bon danza de' beni temporali, grìficio al Signore , per li_ 
così per lamoltiplicationcdc profferirà del viaggio: e 
fuoi armenti , come per i rie- perciò arrivato quivi di ritor- 
chij e copiofi donativi di Fa- no 3 di nuovo fabrìcò urjAI- 
ratwc medefimo d'oro , d"ar- tare, e Sagrificò molti Ani- 
gento .d'animali , fervi, e mali all'honorc .dellaMaeflà 
ferve , ac.alrrecofepteziofe. Divina, & in rendimento di 
Nelfinedunqnc della Prima- grazie del filo felice rirorno; 
vera di quello fuflequente- iniegnandbei il Santo Patri- 
anno , prefe Abrahamo con- archa , in ral'efempio * Fob- 
gedo dal Rè, ringraziando- bligo, che ci corre di ringra- 
lo de' tuoi t'inori , e promer- ziare ti Signore ogni qua! 
lendoti la continuar ione delle volta , che dal medeumo ri- 
fue Oratìoni appretto il Sì- eevi.-mobcneficii , mifericor- 
gnore Dio, per le fue prof- die, & ajuti '. Oswrfvfp" (fi 
fa 
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eM.13.yn 1 "«■> i«o-w«r*» , » «f» 
1, rW»e i» fl«w ufque ad locum, 
ubi priìn fixerat Tabtrnacuìum 
intcr Betbcl , i> Hai . In loco 
voltarti , quod feccrat pYius , 
& in-VQCuvit ibi nomen Dvmim . 

Hor'mentre credeva Abra- 
diamo godere un poco di ripo- 
fo c d'animo , e di corpo , 
dopòilfaticofo viaggio dclf* 
Egitto, in quelle amene pia- 
nure , e colline di Hai , e di 
Beikei , ecco un nuovo diftur- 
■'bo, che gli diede non poca 
■ afflizione. Sicome elfo riave- 
va grandiffima copia d'armen- 
ti s e de Pallori per il gover- 
no loro ; così anco io» fuo Ni- 
pote poflèdeva in fua fpecia- 
ìità numero grande d'anim t- 
li , c de fervi per il fuo fervi- 
ziocon le proprie tende , e 
tabernacoli: Std e> tot-, qui 
C(«.ij. fm ( um vibrarli, fuerunt gre- 
*" %et ovium , eV armenti , cVm. 
bcrnacula . Perciò nacque 
briga , e diffenfionc tra i Pa- 
llori di Abrahamo, e quelli 
ì: , di Idi per caufa de' pericoli 
dc'i loro armenti j edelfito , 
in cui volevano piantare i 
proprii Tabernacoli , e Ten- 
de da dormirvi , e riposarvi 
dentro ; pretendendo quelli, 
t quelli di poftarfi ne'i luochi 
migliori ; e ricufàndo gl'uni , 
egli altri di concordemente 
«ODveoitcfirjc'ikochi ,-ove 
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potevano pafcolare i come in 
quelli , dove intendevano 
mettere le loro habitationi. 
Crebbetantola riffa, e 
difeordia tra gli fteffi , che 
vennero in (lato dì metter 
mano all'armi , e di malamen- 
te ferirli. Fucili cft rixa intcf 
Ta/lorts irtgum vibram > e}<C«t.ij. 
Lor. ficco il lolito pelli mo et 7* 
-ferro delle ricchezze } e dell' 
abbondanza de' beni Tempo- 
rali . Nè gl'anni antecedenti , 
ne'i quali non era lì grande il 
numero de gl'Armenti del 
Zio , e del Nipote/ Abraha- 
mo , e Lot ) i loro Pallori vi- 
vevano in pace , e concorde- 
mente pafcolavano , & (abi- 
tavano inficine . Addeflbj 
che fono moltiplicati , accre- 
feiuti j e fatti doviziofi , lì 
rompe la carità , s'attaccano 
queftioni> fi viene alle mani. 
Deplora San Gio; Grifoilo- 
mo quella iniferia humana fò- 
pra la diuenlìone de Ibderti 
■Pallori , dicendo : Cogito^, , 
■quantum ex divitiìs dantnum, 
.& quanta tx multiiopibus con.- 
■tcntio. vfutl* funi armtnu, 
tnultiplicati grcgw , eV ftatim 
difiinditur concordia . vtnte^j 
trai pax , & ebaritatit vmcu~ 
ìum ; nane rixa j ée contea- 
fio. Peflimo effetto, come fi. 
è detto , delle ricchezze , 
dcll'intcreffe, dell'affetto di- 
M 4 fi"- 
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/ordinato alla robba . Quan- 
to frequente ìnforge anco à 
noftri giorni ; e lo vediamo 
praticato in quelli paefi . 
Quante liti ttà Zio, e Nipo- 
te per quattro Zoppe di ter- 
ra , che quello crede non_, 
bendivife? Quante di feor die 
tra Fratelli per partire quat- 
tro Arazzi o d'Arazzi , ò de 
brocadclli vecchi , muffi, de- 
vorati dalle tarme , lafciati 
da loro genitori ? Quante 
controvertie sii i Palazzi trà 
Parenti , confanguinei , & 
affini per un picciolo legato , 
ò livello, che affettano di- 
fordinatamente , con tanto 
furore di mente j che non_, 
guardano à fpenderc, e fpan- 
dere dicci volte più di quel- 
lo 1 che pretendono guada- 
gnare; lafciandofibenfpeflb 
anco ftrafeinarc alle vendette 
con homicidii verfo i Tuoi 
propriicongionti, conefter- 
minio delle proprie facoltà", 
c dannarione ddì'animi_, . 
Con ragione il nominato 
Santo chiamò le ricchezze 
homicidiali , crudeli , impla- 
cabili , e che mai depongono 
l'odio contra i poflcflbri di 
effe . Homkid* , trudehs , im- 
pUcabilcs ; quoque mnquam tr- 
^"''S" 105 > ' q*>bn ptjfìdentur , 
- ; rami tutti fimultatem . Onde in 
altro luoco conclude , .cho 
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dal genio iotereflato ; e di- 
lordinato alla robba nafeono 
leinimicitie, leriuc, lecon- 
tefe , e le guerre - Hinc mimi* 
cititi bine pugnt ; bine comcn- « 
notiti ; bine bella . 5 ' ** 

Tanto iucceiTe tra il Zio rf ' 
Abrahamo, Se il Nipote Lot 
per cflerii accrefeiuti i loro 
armenti, e le loro ricchezze 
nell'Egitto. Mà come il San- 
to Patriarca era huomo di 
Dio , e fiaccati/fimo dall.ij 
robba , non volle contendere; 
col Nipote , né mortificare i- . 
di Lui Partorì"; mà con un at- 
to generofo di quella charirà, 
la quale , come dice l'Apo- 
ilolo, Non qitxrtt , qu* fuo—, 1. Cut. 
funi j lo chiamò à fe , e gli '3- %• 
fece quella oblatione; cioè 
che eflendo la Terra di pro- 
miflione , in cui fi Trovavano, 
lìfpaziofa, fi elegge/le quel- 
la parte , -che più gli piaceva: 
attefoche fe voleva* andare 
alla parte finilìra; egli fareb- 
be irò alla delira.- e fe effo 
Lot gradiva più l'andare alla 
de/ira, fi farebbe Abrahamo 
con tutti i fuoi rctìrato alla 
fin iitra ; non bramando ehe 
di rivere in pace , e (lare lon- 
tano dalle diTsenfioqi . Dìxìt 
ergi vtbrem ad loti Ne qtmfi e " M 3* 
fit jurgivm imtr mt , & te: 9 ' 
inttr pafiores meos , & ptfloris 
twtstfratres tmm f«mns ■ Ecce 
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Ragionamento'. 

vnivtrfa tetri cofani te ejì : 
recide ì me obfecro ; Si ad fi- 
ni/tram jeris , ego dixtera nu 
ttnebo : Si tu dtxteram elcge- 
ris , ego ad finiflram ptrgam . 
Alffiora Lot facendo più 
conto dall'abbondanza de' 
pifcoli , c fodisfazione de 
liioi Paftori i che dell'amore , 
e compagnia diti fuo di'ti rim- 
ino ZioAbrah.irm ; accettò 
il partito, e vedendo che il 
paefe verfo il Fiume Giorda- 
no , e verfo la Città di Sodo- 
ma era piti fpaziofo , più fer- 
tile , e di maggiore dclicia , 
s'incanii nò a quella parte ; 
feparandoli da •ib'ahamo ; il 
quale reftò con i Tuoi greggi , 
e famiglia nella Terra di Cha- 
naan . Ele'itque /ibi Lai re- 
Gtit.xi.gionem circa Jordanem . vtbram 
tt. babttavit m terra Cban*an_, ■ 
Lot iurò moratus e/ì. in oppi- 
dìs , qux erant circAfordanem , 
é 1 babìtavit in Sodomis. 

Due gravi (fi mi errori , 
benché inconfideratamente , 
commi fe Lot in quella fin di- 
visone , e feparatione da 
Abraharao , per i quali pr edo 
ne portò la pena, coll'efTere 
prefo , e fatto prigione dì 
guerra da gl'inimici de Sodo- 
miti, con rutti li fuoi fervi , Se 
armenti , come diremo ap- 
preflò. Il primo fu il poco 
rifpetto i Atei lo Tprezzo > 
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che moftròdi fuo Zìo, allon- 
tanandoli da Lui; l'altro fu 
li cattivi compagni, à quali 
andò ad unirli , che erano i 
Sodomiti predetti . Errore 
graviamo fu il primo di Lot , 
mentre per compiacere à fuoi 
Pallori , e fervi , voltò le 
ipalk ad Abrahamocol divi- 
derli, e partirli da Lui. Per 
tte capi doveva ilare unito 
fcco , honorarlo , rifpctrar- 
lo , ubbidirlo, e dipendere 
Tempre da' fuoi cenni : cioè 
perche era un gran fervo di 
Dio ; teneva con Lui il luo- 
co , & officio di Padre ; Se era 
avanzato uè gl'anni poflèdcn- 
do molta prudenza , e fa- 
pienza . 

Come fervo del Signore 
meritava Abrahamo di non_ 
edere abbandonato da Lot 
fuo Nipote; ilquale ben'la- 
peva , quinto fuo Zio fofTc 
favorito da Ina Divina Mac- 
fta , e con le frequenti appa- 
ririoni, e locurionicclcfti,e 
con il gradimento dc'i Sagri- 
ficii , che Io fteffo Abrahamo 
offeriva al Signore . Poca 
ftima fece Lot di tale prero- 
gativa , e carattere delZio; 
onde meritò ellèrnc caftìgaro 
à guifadi quelli, che poco 
conto tengono de'i Pontefici, 
c dc-'Miniftri dell'Aitarci 
Motorio è il caftigo , che die- 
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de Iddio all'Imperatore Fe- del vero Dio , nel vivere col 

dericoBarbarofia , che fù fi fuoSanto timore, e coll'of- 

poco oflcquìofo à Papa Alef. fervanza de" Precetti Divini, 

fandro Terzo , à Lucio Ter- e naturali, con la prarrica 

20, & ad Urbano Terzo Pon- delle Virtù Morali; fiche 

tefici fucceflpri ; mentre ef- per quello ufficio gl'era A- 

fendo p.iflato il Mare con j brahamo Padre fpiritualc;, e 

groffo elercito per tentare il direttore dell'anima fua. Par- 

rìacquifìo di Terra Santa , tcndofi peròior, e fcparan- 

«iidopòpranfod'Eitarcvo- doli da Lui moftrò poca ob- 

lendofi rinfrefearein un rapi- bedienza , poco conto , e po- 

diiTimo Fiume , in cflb fi an- ca ftirna della fua direzione ; 

negò.. Cum fertgrans, (feri- onde merirò cadere nella dif- 

velo Spondano ne gl'anni del grazia d'effere fatto mancipio 

Signore mille cento novan- di guerra con li Sodomiti ; ef- 

ta) Fridnkus Imptrutor par- fendo proprio della Divina 

tes infermi! utrmcnU , tranjì- Giuiìizia punire con le diC- 

?HmT- M n " mW *** 5 "X»"'"" 1 ra- grazie , 3; infelici fa'cceflì an- 

pidijfima autism «qu* , no- cocoloro , chenon ftimàno, 

luijfetinta pa/i prandium nati- e non ubbidifeono i loro Pa- 

do nettari , esfu inopinato dri ipirituali. E noto quel iuc- 

jubmtffus tfl . cefso miracolofo, che fi legge 

Per l'officio di Padre , c' nella Vitadi San Filippo Ne- £Ji 
riaveva fatto , e da tanti anni ri d'un fuo Penitente , c Fi- caf.it. 
faceva AbrahamoverfoLot, gliuolo Spirituale , che vo- mw.;, 
meritala da quello eficre rifl le n do andare daRomaàNa- 
penato, ubbidito , e total- poli, conferi quello fuo pen- 
menteoftequiato. ÌJfoxì-jirén fiero col Santo, il quale gli 
fuo Padre naturale , eflendo difse , che non vi andafse in 
Lot fanciullo; eie bene il fuo modo alcuno ■ Volle nondì- 
Avo thutt hebbe l'obligo ,e meno , centra il fuo confi- 
la cura della Tua educar ione ; glio, andarvi: Se entrato in 
di quella però tèmpre fi pre- Marc , il legno fu a fs alito da 
fe penderò Abrahamo , non Turchi ,- per la qual cofa mol- 
folo nell'educare civilmente ti di quelli , che davano nel- 
ìl dettolo* fuo Nipote, mi la barca fi gettarono in Mare; 
moltopiunell'iftruirlo nella e con loro fi gettò anco egli, 
oognitionc , & adoratìonc il quale per non laper nuota- 
re 
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re fi affogava ; Vedendoli vi- fgiavato dà tanti tributi , e 

cino à mòrte , G r.:ordò di gabelle , da quali 'era op. 

quello, cìieglihaveva detto preflo , promettendo in ri-, 

il Santo Padre; e /egli rac- coropenfr di quello ibllievo- 

comandò di tuttOiCu'ore , prc- una itabilc foggezionc, e per- 

gandolp, chc.lo.volcflccain- ferta ubbidienza . Roboamo. 

paredaquclpericolo., Mira- lì confili tò fopra quella iftan. 

bil cola? fubito gl'apparve_ za .co ni vecchi Configlieri di! 

San Fìlippofche era vivente fuo Padre; i quali l'eiorraro - 

inltotmi jc lop:cfcpcr iCa- rio ad cfaudire, e confolaret 

Ìielli dicendo j>; c,ome era fuo. il .popolo -, per godere il pa- 
bliro ; Non- dubitare : e cosi cificp poffcflq' del Regno . 
tenendolo il conduflc alla ri- Volle poi anco conferire tal" 
va à falvamento . Succcflo emergenza con li Miniltri 
molto limile al naufragio dì nuovi, egiovinì, che fi ha-. 
tot , & alia di Lui liberatione veva eletti; e quelli lo. per- 
fatta j come vcdicmo , dal luafero à rigettare tale di- 
fuo Santo -J?adre .Spirituale manda, ad accrcfccre anzi Ì 
A^hamó; .> ■■ ttiburi, & à ri/pòndere af- 
In riguardopoi della gra- Bramente al popolo; come_t' 
ve età, , e delti molti anni , c' fece dicendogli ; 'Pater tneus 
haveva Abrahamo , fecc_., pofuit fuptr vos jugum grave ; J - 1'*- 
molto male Lai à partirli da £go auiem addam fu/ter jugum. , ** u ' 
Lui, & a. privarli delli fuoi ncjlrum . "Patir meus cecìja. 
configli e della iua dirczio- vos jlagtllis ; ego autem ,cxdain, 
ne, non vi eflendo cofa più mdì Scorpitmibui . Mà «he ic-> 
neceflaria per ben vivere, c' gui ?-Si libbellòil popolo da 
havere coniiglieri attempati, Roboam ; fu chiamato Gìc- 
favii grattici, Sfcfperti ; da'i rollino per Rè, e Prcncipe, 
quali poiTumo eflere direni in loco di Lui ; e, di dodeci 
nelle mondane contingenze: Tribù del popolo. Hebrco» 
& all'incontro riufeendo fem- dicci fi pofero fotto l'imperio- 
preperniciofii configli di per- di quello; e due folere/laro- 
fone giovini , imprudenti , no nell* ubbidienza di Ro- 
focofe ì Si ardite. Quando boamFigliuoIodiSalomone. 
morì Salomone , e Roboamo Ecco ipeflimi effetti de'i con- 
filo Figliuolo fall al Trono, figli dati dulia gioventù; c_j 



il popolo Jupplicò d'efferc. 



dal difprczzo de'i ricordi fug- 
geri- 
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geriti dalle perlone vecchie , 
& attempate. Anco nell'Hi- 
ftorie de Greci i c Romani fi 
leggono efempìi funcfti per 
mancanza de buoni configlie- 
ri . Crcfo fu fatto prigioneda 
Ciro, e privato del Regno 
per non naver' facto conto 
de'i ricordi del fapi enti ffimo 
vecchi. Solonc. Xerfe dif- 
prezzando i configli del vec- 
chio Artabanó fuo Zio , & 
operando conforme era inci- 
tato da 'ifuoigiovini Affi (len- 
ti , potfe mìferamente l'Impe- 
rio. Ccfare Augnilo celian- 
do d'afcoltare Agrippa, c 
Mecenate, fuoi vecchi , e fe- 
deli Minillri , incorfein mil- 
le calamità , e feiagurc . Dìo- 
di fio Tiranno fii fpogiiatodel 
Regno , per haver'egli allon- 
tanato da fe Platone pruden- 
tiffimo confitlcore ■ E Nerone 
Ìncorfe nelle medcliine cala- 
mità, e 1 difgratìc col perdere 
l'Imperio , c la vita comedif- 
prezzatore de faggi avverti- 
menti del moralismo fuo 
Macflro Seneca . Così dun- 

auc'Lothon facendo flirnu, 
e'i buoni configli del fuo 
Santo vecchio Abrahamo, e 
Jafciandofi guidare da'i defi- 
den't, epropofìede'igiovini 
Pallori , e etiftodi, del fuo 
gr;-r:ge; incoi fe nelle difgra- 
zk c ne'i pericoli in pena 
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della fua poca riverenza ver- 
fo il Zio. 

L'altro etrore, che com- 
mife Loc , benché inconfide- 
ratamente , fù l'amicitia , che' 
egli contrade con perfone dì 
pelli mi qualità, quali erano i 
Sodomiti, remandoli ad ha- 
bitarecon i fuoi armenti, e 
con la fua famiglia , neili loro 
Cartelli , e Ville . Lol wrifcw ij. 
moratm e/l in oppidis, qux tram 
tircalordenem ;. & hàbitavit in 
Sodomis iovefoggiungeil Sa- 
cro Tello: Homincs autem So- 
domiti peflìmi er»nt , & peccai 
tores torìm Dòmino nimis >; 
Huomini pefllmi ,-e peccatori 
grandi i mà grandi affai avan- 
ti il Signore. Oh gran fallo, 
ò grand'errore accommunarlì 
con trilli? far'amicitia cor. 
cattivi? Nonpuòfare chi fi 
accorta ad elli , benché lìt_, 
buono , benché fia innocen- 
te, che non diventi un fede- 
rato . Qui tetigerit pktm , di- £ tt t, 
ce lo Spirito Santo, inquina- i%.x. 
hitur ab fu .- & qui communicn- 
vtrit fnperbo , induci fuper- 
K*m. Racconta Sant'Agofti- 
no di fc fteifo con lagri menci 
Libto detle fue Confe(fioni,il 
precipitici della fua confeicn- 
za per haver fatto amiciria^ 
con alami cattivi compagni , Cc ^ 2 - 
cosi dicendo : Csfrtvo fci_, fJ/ ,. Jt 
Iran cicità vtrjò il pretipiti09.it>. 

per 
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per li compagnia d'alcuni c ai- 
tivi umici , cbe iobavcw,frh 
i qftali mi vergognavo tjjtre^ 
meno cattivo dì loto . k je bene 
nijjuna coja è più degna di 
■biafimo i quanto i il vizio ; 
tiondimepo io ptr non ejfcre^, 
èia/ìmato da laro , diventava 
ogni giorno più viziojo ; fin- 
gendo amor io tal volta d'ba- 
w fatto quello , de non ba- 
vevo fatto , per non parere 
più vile , e più abietto de gl' 
nitri . Etto con quali compagni 
feorrevosù per le piazzediba- 
bilonia -, e mi immergevo nel 
fango di tutte te brutezze , co- 
mi in tinnamomi , e preiitfi 
unguenti, quando finalmente^, 
per pietà del mio Dio m'accor- 
fi, che l'anima mia per le cat* 
live compagnie s'andava fio- 
rando da Lui , ton manifejìo 
perìcolo dell'eterna dannai ione. 
Parimente San Gregorio Ma- 
gno fcrive nel quarto libra 
de'ì Dialoghi al capo decimo- 
ieflo, che Gordiana fina Zia , 
Dial. i, tnt .be converjafe con le San- 
™ + tijfime Sorelle Tranfiìla , &£- 
' miliari* , nondimeno , perebe fi 
dilettava un poco più diquello 
conveniva , della compagnia d' 
alcune fanciulle fetolari, e po- 
co mode/le , non feguilò le peda- 
te delle delle fue Sorelle nella 
bontà , e fintili della Fitg_- . 

Vediamo ogn' altro giorno» 



Decìmoqu'mtd, i&> 
ancoà noflri tempi, fpettfc 
coli lagrimevoli de'homici- 
dii, ducili, & trafeorfi Ìn_, 
graviflin:c iniquità de giovi- 
ni] che prima erano adornati 
d'Angelici collumi ; per darli 
alle i or, ver iati uni cattive , 
alli ridotti de* giuochi da car- 
te , à balli, à tripudii , 6c ri. 
creationi viziofe . Fece dun- 

3ue hot un grand'errore an- 
ando ad habitare in Sodo- 
mai e mettendoli nella com- 
pagnia de' pciiimi Sodomiti; 
de' quali fc non apprefe Io 
colpe, non fuggì però le pe- 
ne, Se i flagelli (caricaci ibpra. 
efli dal Signore j nel modo 
feguente . 

Nella Chananea , Paefc 
ampli(fimo,erano in quei rem- 
pi molti Regoli , ò Prcndpi i 
perche quali ogni Città bave, 
vai! Tuo proprio Signore , e 
Dominante ; com: à punto 
già quattrocento anni erj_, 
qui nella Lombardia; in cui 
i Carrareiì dominai/ano in 
Padova; gli Scaligeri in Ve- 
rona, i Viiconti in Milano; 
i Gonzaga in Mantova ; & al- 
tri in rimili Città, e Cartelli. 
HPrencipe pia grande nella 
Chananea era all'hora C*- 
dorlamor Rè de gl'Elamiti ; il 
quale (ì haveva fatti tributa- 
rti diverfi altri Regoli , e_» 
Preacipi di forze intcriori, e 



ipo Della feconda . 
tra quelli quelli di Sodoma , 
■ e di Gomorra . Qucfli due, 
dopò dodeci anni di foggc- 
zione i federerò il giogo , c 
negarono di voler' più paga- 
re rributo al detto Uè de gì' 
Elamiti ; onde Lui t'orinato 
fubito un' Eiercito gl'andò 
addoflb per lo ce ometterli . 
Gtn.t^. Duodtàm enìm annisfervierant 
4- Codorlabomor -, & senio decima 
anno retejjtrum ab to , Non 
mancarono i Sodomiti » & i 
Gomorrei di metterli alla di- 
felà, riavendo chiamati in_. 
loro ajuto altri tre Regoli 
Tuoi vicini] con buon nume- 
ro di foldati; mi venuti al 
conflitto con gl'Elamiti in fi- 
to difavantaggiolò , nella_. 
Valle detta Silveflre , rango- 
fa, e piena di pozzi , ò palu- 
di bituminole ; net combatte- 
re cominciarono i Sodomiti» 
& i Gomorrcià retrocedere , 
e cadere in dette Paludi > e 
caricati dal valore de gl'EIc- 
mitì, furono rotti, epodi in 
fuga, perdendo e l'armi, e il 
bagaglio con quanto fiiveva- 
no adunato infieme ; tettando 
i loro nemici Padroni di rutto 
il toro pneiè . Ita/j ne Sin Sodo- 
CtB.ii. ftui um , trKtx Goniavba terg* 
,0 " venaunt , cectderumque ibi . 
Nel Taccheggio > che fecero 
gl'Elamiti trionfanti y diede- 
ro le mani addolfo anco al 



■ tìì del Monda 
povero Lot, chccrane'icort- 
fiiii de Sodomiti ; lo fecero 
prigione inficine con tutti li 
partorì huomini , e donno 
della fua Famiglia ( ufurpan- 
dofi tutti li Tuoi gregi , ani- 
mali, & armenti. Tuterunt 
Mutem omnem fubflantiatn So- c 
domarum, 6" Gomvrrbxorum .-' 
Kec non & Loib , eV fnbjian~ 
tiam ejut , fi/ium frtttis ^A- 
bram , qut babiiabat in Sado~ 
mis. EccohdilgrazÌadi£t»r 
ecco l'infelice faccetto delli 
fua partenza dal Zio Abradia- 
mo; & l'effetto fagrimevole 
della fua adherenza à So- 
domiti. 

Fù portata quella infauffa 
nuovaadcffbÀbrahamo ,cd 
egli , che non folo era huomo 
di gran pietà nelle cofe fpiri- 
tuali. màinfiemedigranco- 
raggio nelle temporali ; lèn- 
za perdere tempo fece pren- 
dete l'armi à trecento , edie- 
ciotto de fuoi Pallori i tutti 
huomini bravi , elpiriroù"; e 
ben' iftmiti , & cfortati à por- 
tarli valorofa mente i nel fare 
della notte s'incarnino ove 
erano gl'Elamiti, (cherpen- 
fierati : Se immerfinelfonno 
per la vittoria havuta , di 
niente temevano) egli diede 
addofTocon canto impeto, e 
furore, che ne uccilc uoì_ 
quantità grande i c gl'altri 



Rjtghtxfalnito 

fvegliatifipoferotuiriin fu- 
ga , abbandonando quanto 
have vano raccolto dalla pre- 
di , c bottino fatto dc'j So- 
domiti,- fiche Abrahamo re- 
fìò di tutto quello Pidrouc ; 
e liberò Lot fuo. Nipote con 
tuttala fua gente; efuoi ani- 
mali, rimettendo tutti nella 
fua primiera liberti . Trtuit 
( <AbTam ) fuper tot nafte , & 
i'y*fxrfimia.&t<>t ujque Hoba, 
C> Tbanicen . SeduMque Om- 
nem fubftuntim , ir ì otb frt- 
irem fuum cum fubflunti* it- 
tita ; multerei quoque , & fio- 

Divulg.vta/i la fama di que- 
lla gloriofa imprefa, & ben 
grande vittoria d 'Abrahamo, 
iubito facto giorno , non iòlo 
venne à Lui il Rè di Sodoma, 
à ringraziarlo i ma inficine. 
Melchifedech Rè di Salem à 
congratularfi (eco; e perche 
oueiti eraSommoSacerdote 
dell'Alciffimo, offerì fubicoà 
Sua Divina Maeftà un Sagri- 
licio di Pane, e di Vino in_ 
rendimento di grazie, de sì 
felice fucceflò i & elfo Abra- 
hamo non foto confegnò al 
Rè di Sodoma tutto quello , 
che di fua ragione h aveva ri- 
cuperato .Huomini , Donne,, 
vettovaglie, animali , & mi- 
litari arnefi; ma inficine d"- 
nò al Spmmo Sacerdote Mél- 



DecìmocfaìMo . loi 
chifedech li Decima di quart. 
toliaveva acquiftato di gen- 
te, di robba, e di fpoglie 
fpettanti à Chodorlahomor 
He de gl'Elamici . <At wì(j fM4i 
Melcbifedecb Re* SaUm profe. r 8. 
rem panem , ir vimini ( erat 
enim Stcerdos Dei utilizimi ) 
benedixit ti , & aie : Benedi' 
iìus •j&rum Dea excelfo , qui 
cremit taluni , & terreni . Et 
bcntdtilus Deus excelfus , quo 
pratcgtnts bo/ìes in msmbut 
tuis fitti . Et dedit ti Deci, 
tnts ex amnibus . 

Monfignore Pompeo Sar- 
nclli Vefcovo di Bili-glia nel- 
le fu* Lezioni Scritturali Co- . 
pra la Sacra Gene» ricava 
djc bclliffiraiMiitcri dal fo- 
pradeteo numero di trecento,! 
diciotro combattenti , coti- 
quali Abrahamo reità vitto, 
rjofode gl'Elamiti , Uno e, 
chetai vittoriaegli la confe-' 
guì perla fede , efiducia nel 
S.iRtiflimoNomediGIESU't 
che viene formato dalle tre 
LcttercGrccheT, J, & H. 
le quali in viad'Arithnjetica> 
e de numeri rilevano trecen- 
to, edieciorto. 11 fecondo è 
l'efterminio dell' hercfiaAr- 
riana condennataal tempo di 
San Silveflro Papa, e di Con- 
ihntino Imperatore nel Sa- 
cro Concilio Niceno , nel 
quale intervennero trecento, 
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iSi Della feconda Età del Mondo 
e dicci otto Vefcovi. Eccole dicendo : Tu es Chriftus FI. 
parole del predetto Prelato , lius Dei vivi. E btnebe Mai- 
dottiflimo Scrittore de noftri se ciò bibbia fcriito in Hebrai- 
tempi . co , non in Greco ; pure io Spi* 

ebraismo «H trecento , e rito Santo alla Cbiefa queflo 
dieciotto ghvtni futi vinfi 'fi- ritmerò dirizzi , col jw/t», 
Ittita detti quattro Ki . Nel numero come dice San Liberio Papa 
,%!Z'. trecento confiderà Sant'umbro- nella vincitrice N,cea , fu prò* 
19. -è, U (eie della Tafone del /Irato , e dannato Umo , co. 
Salvatore , t della Jua Santa me da trecento dieciotto valore- 
Croci , ilprtff* nel T , ciò / fiotti di ^brabamo "Padre 
prefo t Greci lignifica trecento, de credenti . Conclude poi il 
& nell'I, drH, ebe esimono fodetto Prelato con quefta 
dieci & otto ; e fono le prime bella Moralità . Colla memo- 
Lettere del Santo Nome di ria adunque della Tajlone del 
GlESl? parimente in Greco , Salvatore , portando in petto 
onde concbiudt Sant'umbro- la fua Santa Croce trionfare- 
tio ■ Magis merito fidei vide mo del nimico , gii trionfato : 
l&rJe \h zzm quìra numerofo marmamene rinforzati col 
«rT «Kfco.^WMi aueftavit. Corpo t Sangue fCbrtfo, 
l ' * Zia prefo Dan , detta foi di ali fu figura ti Tane , & 
f "a-farca Philippi , dove 7«- « Vm di Melcbijedecb Stcer- 
m eSfrefe cbiarament* quefta dote di Dio viltttfm,. 
jmfotit* Fidi di ^brtbamo , 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOSESTO, 

ARGOMENTO. 

Efame , t rifoltttìonì de due Dttbii . Uno : Chi veramente fbjfe 
Melcbifedecb Rè di Salem > l'altro : Ter quali , e quanta 

. ragioni egli /afe few., di fi. Signore GitSU CHRISTO ? 

. Quanto al Trimo , Jl riferirono quattro opinioni , due fai. 
fe , la terza probabile , la quarta più vera . Quanto al fc 
condo , fi portano quatordeci Ragioni , per quali il Redento- 
re fi' fgurato in Mekbifedccb . Tre gravitimi Sentimenti 
cavali da quelle per profitto dell'anime noflre . La Sania_, 
Mejf» è fuffragio preziofo per l'anime del Targa torio . 




Abbiamo detto 
nell anteceden- 
te Ragiona- 
le 

ha vendo A- 
brahamofeon. 
iìtti gl'Elamiti , e liberato 
il (uo Nipote Lot , coiu. 
tutta la ina Famiglia dal- 
le loro mani, fu complimen- 
tato da Mclchifedrhc Rè 
di Salem ; il quale come Som- 
mo Sacerdote del l'Ai ti (limo 
Iddio offerì in rendimento di 
grazie il Sagrificio di Pane , e 
diVino ; e benedi lo itelfo 
' Abraliamo da cui ricevette 
anco la Decima di tutte Ic_^ 
fpoglie de medemi Elamiti . 
Hora conviene , che ciàmi- 



nìarao , c rifolviamo due_^ 
grandilfimi Dubbi , difpurati 
da Santi Padri , e da gl'E fpo- 
fitori della Scrittura Sacra ; 
Uno è, Chi veramente fife il 
predetto Mehfofedecb ? E l'al- 
tro, Ter quali , equante raghni 
egli folle figura di ìioflrÒ Si- 
gnore Giesù Cbriflo . Seguita- 
remo nellarifolutionc d> que- 
lli Dubbi li due chiarii! mi , 
Ijminari della Chic/a Ca- 
tholicade noltri tempi , cioè 
l'Emiuentiilìmo Cardinal^ 
Capifucchi , fplendorc della 
Religione Domenicana , che 
di cfli tratta nelle lue Contro- 
veriie Theologiche ; cI'Emi- 
Bentiffimo Cardinale Lauria 
decoro della Strafica Reli- 
N gìo- 
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* 1^4 Della feconda i 
gionc di Sa» Franccfco ; il 
cju ale parimente difeorre de' 
medefiminel Tuo domili mo 
trattato De Incarnati/me. 

Quanto al Primo Dubbio , 
difficile fi rende la fua rifolu- 
tionc apprefiò gli Ecclcfiafti- 
ci Scrittori j attefe le parole 
dì San Paolo, il quale nella 
fua Epiftola à gl'Hcbrei nel 
capo Settimo dice., che Mei. 
chifedech fu fenza Padre , 

' lenza Madre , lènza genealo- 
gia , lenza principio , e fenza 
fine: fiìc enim Afeicbifcdecb 
'7' Kex Stletn Smerdai Dei Stim- 
mi, fine Taire , fine Maire t - 

fine genealogia ; ncque inilium 
dicrum , ncque finem vite ha- 
bens. Perciò non vi clic rido 
notitiadi tutte le particolari- 
tà fodettc, come fi può fape- 
rc, chivcfaincnreegHfoflé? 
Quattro dunque fono fiate le 
principali opinioni circa la 
per fona di Mclchifedecfo . 

La Prima è ftara de gli He- 
retici chiamati Melcnifèdt- 
chìanì, de*(]uali ultimamen- 
te fcrive il Padre Salelles 
della Compagnia di Giesù 
nel fuo Trattato della Santa 
Inquifizione nel libro Terzo , 
alla Regola duecento venti- 
fétte. Coftoros'imagmaro- 
ho di dire , che Mekhifcdcch 
fofle fiato lo Spirito Santo, il 
quale in forma di rinomo fòlle 



Età del Mondo . 
. calato dal Cielo per benedire 
Abraham» , mentre ritorna- 
va viltoriofo dal combatti- 
mento contro Cadorlabomor 
Rè de gl'Elamiti) cosi dice- 
vano , verificarli le parole di 
S.' Paolo,- che egli non h ave- 
va havuto ne Padre , ne Ma- 
dre , ne principio , ne fine . 

La feconda fii di Origene , 
il quale , come fcrive SanGi- 
rolamonelt'Epiftola ccntefi- 
nu ventèlima feda ad Eva- 
grio, fipcrfuafe, che Mcl- 
chifedech fia flato un'Ange- 
lo del Paradifo t di là venuto 
in forma fiumana per congra- 
tnlarfi con Abrahamo, e dar- 
lilacelellc fua benedizione ; 
e tal opinione fu anco renuta 
da Didimo per i fodetti moli- 
vi di non riaver havuto ne 
Padre , ne M.idre . Mà come 
dottamcnrerilpondeSan Gi- 
rolamo, allcgaro anco dall' 
Eminentiffimo Signor Cardi- 
nale Capifucch ì nel Paragra- 
fo primo , e fecondo della 
Controverfia Decima Otta- 
va , ambedue le fodette opi- 
nioni fono falle , & erronee; 
attefochc la Scrittura Sacra 
nel capo decimo quarro della 
Genefi afferma, cheMelchi- 
fedech era Rèdi Salem nel- 
la Chananea ; e Signore dì 
quella Città , e per confe- 
gnenza , era Huomo , e non 
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Ragionamento 
altrimenti peribna Divini , 
ne puro Angelo. Oltreché 
egli offerì al Signore Dio fa- 
grificiodi pape, c di-vino; 
come Tuo Sacerdote ; e tal' 
ufficio, c minifterio convie- 
ne fblamcutc à gli huomini; 
e non altrimenti à et' Angeli ; 
ciTertdo proprio de' viatori, 
quali filino noi altri mortali ; 
e non de' coinprchenfori , co- 
me fono gl'Angelici Spiriti. 

LaTerzaopìnioncè quel- 
la de Rabbini fkbrci, come 
habbiamo accennato per a- 
vanti nel Ragionamento V. 
favorita dalla Glofa Copra I' 
Epiflola di San Paolo à gl' 
Hcbrci, e feguitata da! Li- 
ra no , dall' Abulenfc , e da 
molti altri gravi Scrittori ; la 
quale Uà tenuto , che Mclchi- 
fedecli fofie veramente Stm 
figliuolo maggiore, e primo 
dì Noè . Il fondamento di ta- 
le opinione è , chela Chana- 
nea, dove era la Città di Sa- 
Jsm » e regnava Mekhife- 
dech, èdentrodelI'Afiaj e 
in quella parte di Mondo.che 
nella divifione fitta tra le tre 
linee procedenti dalli tre Fi- 
gliuoli dì Noè , toccò à Sem , 
Se alla fua defeendenza ; onde 
è verifimilc, che egli dopò 
la morte di Noi fuo Padre , fi 
retirarTc à vivere in quella 
parte di Mondo canto deli- 



Dedmofeflo. i<jj 
ciofa , per la falubrità dell' 
aria , per la fertilità delle 
pianura, e per le delicie dei 
laghi, dei colli, e de i mon- 
ti. E fe bene, moltiplicata 
la fua pofterità in ecceflb , 
molti de fnoi pronepoti fìla- 
ceffero Preucipi, Rè, c Si- 
gnori di molte Città, e Ca- 
rtelli; egli però, come Proa- 
vo, c Stipite di tutti loro, fu 
femprehonorato, erifptttl- 
to da tutti; tanto più, che 
contento della fua quiete , c 
d'attendere alla devotionc:; 
& à i Sagrificiì perii culto, 
Si adoratione della Maefià 
Divina , ad imitationc di Sai 
fuo Padre, non ambivadila- 
tatione d'Imperio , ne am- 
piezza di Domìnio ; ma fc ne 
viveva pacifico indetta Cit- 
tà Salem , reggendo con 
tutta foavità, e confervan- 
do nella cognìtione del vero 
Dio il popolo , che riabitava 
in elfa . Àggiongono per fon- 
damento maggiore di cale 
opinione , il communc cou- 
feufo de' Cronologifti, i qua- 
li affermano . che Sem era vì- 
vo al tempo di Abrahamo; 
quando ottenne 1' antedetta 
vittoria contro gii Elamiti; 
anzi vìjTc ancora altri qua- 
ranta anni ; atrefoche arrivò 
all'età di anni feicento ; « 
quando morì elio Sfnu , 
N a Abra- 
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75 s Della feconda 
Abrahamo era gionto à gì' 
anni cento,' e vinti; come 
prova il Saliano ne gl'anni 
-ft. M. del Mondo due mille, cento, 
*i;8, cinquanta otto ;e-putt quan- 
do Abrahamo fu complimen- 
tato , e benedetto da Mekhi- 
fedech nonhaveva, clic fo- 
li anni ottanta. Dipiùconfi- 
detano , che Melchifcdech 
era Sem in riga ardo al carat- 
tere Sacerdotale , che egli te- 
neva ; il quale procedeva 
dall'edete /iato Sem il Pri- 
mogenito, & il Figliuolo 
maggiore di Noe ; mentre 
concordemente concedono i 
Sacri Efpofìtori, che in tut- 
to il tempo della Legge di 
Natura; cioèda Adamo fino 
ad Aaronnc , il Sacerdotio 
era ptoprio del primo Fi- 
gliuolo, che nafeeva ; e di 
quello fece vendita Efau a 
Giacobbe fuo fratello, quan- 
do per una mineflra glice/Iè 
la fua Primogenitura . Nella 
Legge poi hebraica 111 trasfe- 
rito da Moisè per comanda- 
mento di Dìo il Sacerdotio 
nella Tribù di Levi; e tutti 
li miniftri del Tempio dipoi fi 
chiamavano Leviti . Perciò il 
Sacerdotio, dicuiMelchifc- 
dech era adornato , denota , 
che egli era Sem , primo Fi- 
gliuolo del Patriarca Noè . 
Ncofta à quella opinione 
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(come elfi dicono) la mura- 
t ione del nome ; e che nella 
Sacra Scrittura non fia chia- 
mato Sem , mi nominato Mi!' 
cbijedecb . Perche rifpoudo- 
no, cflere quella voce Mtì- 
tbifedicb , unfopranome, un* 
epittetOj ò Titolo di lode, 
che come dice San Paolo Mue. 
nell'Epiflola ì gl'Hebreial *'-7-*- 
capo fetrimo , fi interpreta 
Jic di Giufiizì* , e Si di Ta- 
«. Come pure non pregiudi- 
ca, chcivil'Apoftolo affer- 
mi, eflerc flato Mei c nife dee h 
fenz" Tadrc , fenza Madre , j] r l r , -, 
fenz a genealogia , fenz* princi-^. 
j>ii, c fenza fine : SineTatre, 
fine Maire , fine genealogia ; 
neqtie ìnìtium dìerum , nteue 
filtem-uite babem . Epureitip- . , 
piamo dalla Scrittura Sacra, 
eflerc flato generato Sem dal 
fodetto Patriarca Noè cent' 
anni avanti il diluvio; haver' 
egli riavuto l'ingtefTo con 
lui, e con gl'altri due fuoi 
fratelli , e loro mogli ncll' 
Arca; e dopò il diluvio ha- 
ver procreato ^fìfazadecon 
molti altri Figliuoli , & effe- 
re viffuto fino all' età d' an- 
ni feicento; compiti i quali 
egli morì , c fìi fcpolto in Ba- 
bilonia, comedanoi_è.flato 
dirnoiìrato nel fine de'l Quin- 
to Ragionamento . 'Attefo- 
chc à tutte quelle cofé rif- 
■pbn- 
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Ragionamento 
poudono , cflcre veri/lime 
circa la perfona di Sem , con- 
fiderai individualmente, c 
propri;! mente quanto al Aio 
edere naturale , e come Huo- 
mo: maiuriguardodcllaDi- 
grn'tàSacerdotalc, eRe^ia, 
chelnipolTedcva, & eferci- 
rava , quando andò a con- 
gratularti con Abrah.imo 
della feonfìtta dataàgl'EIa- 
miti , Sacrificò, e buK-Jn'Ic- 
Abrahamo, tidicccllcrc (ta- 
to fenza Genitori j c fenza 
C-riu-;ìIoE;ia , fenza princi- 
pio , efenza fine; mentre di 
Ini come Rè, c Sacerdote la 
Scrittura Sacra non f'Amcn- 
tione alcuna del fuopriiici- 
pio, c del fno fine ; onde 
concludono, eifereprobabi- 
liiTimo; clic Sem , c Meìtbi- 
Julicb fiauo /tati la medefima 
perfona . 

Nientedimeno la Quarta 
opinione, che èlapiiicom- 
mune, e la più ficura , ab- 
bracciata da San Girolamo , 
da Sant'Epifanio, da Sant' 
Ireneo, e da altri fi antichi , 
come moderni Auttori , cita- 
ti dalli predetti Eminenrilfi- 
mi Cardinali Capifucchi, e 
Laurìa, è che Melchifcdech 
non foflc Sem ; ma fbfle per- 
fona totalmente, dalb fìeflb 
Sem diftinta ; e perciò fcri- 
vono, elTere flato Mclciiifc- 



Decimo fsflo. ipy 
dech uno de i Regoli rcgnan" 
ci nella Chananea . Si che 
Mei eh iTc de eh era defeenden- 
te da CbanìM figliuolo di 
Ci^nj.fecondogenitodiNoè, 
il quale Cbwann , come di- 
cenìmogià nel fine del fello 
Ragionamento , non conten- 
to dell' Africa . terza parte 
del Mondo , che era tacca- 
ta nella divifione fatta da 
Noè al fodetto CA.tjh iuo Pa- 
dre, armata mano fi portò 
nella Palcffina affettante al- 
la linea , e defeendenza di 
Sem; efeacciò da effa tutti li 
Serrili, ò pofteri di Sem , e 
fene fece egli Padrone, chia- 
mando poi dal Aro nome det- 
ta Terra , non piti 'Pale/Una, 
mà Cbanawa ; e li Rè , e 
Prcncìpi, clic poi fi fabrica- 
rono Città , e Cartelli , do- 
minando tale Pacfe , fi dice- 
vanoCbananei, Uno dique- 
lli fu Melcbifcdccli , Signore 
della Cina di Snlem , quan- 
do andò incontro ad Abra- 
hamoi c , come notal'Emi- 
nentiillmo Cardinale Lau- Di in. 
ria, detta Città di Salem fii e *"><*• 
unita da efib Mekhifedecli 
con un' altrachiamata li-bus; ™ m ' 
c di quelli due nomi fe ne fe- 
ce un folo , cioè Jcbitfrlem , 
che poi forti il vocabolo di 
lerujitìem, Città, e Prenci- 
pato dello ftefiò Mclchife- 
N 3 dech. 
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i<>8 Della feconda 
dech. Egli dunque era vero 
huomo difendente dalla li- 
nea di Cium, c dalla porte- 
nti àiCbanaan; mi huomo 
giuftoj c da bene; il quale 
riteneva la cognirione del 
vero Dio , c non fi lalciò mai 
contaminare dall' Idolatria, 
ò daqualfifìa altro vizio ; mà 
manteneva ne' Tuoi fudditila 
giuftizia, & in fé mede/imo 
tutte Jevirtìi morali; anzi co- 
me fcrive Sant'Ignazio Mar- 
tire nella fua Epiftola à i Fi- 
ladclfi , egli fi conferve Ver- 
gine j e fu efatto cultore del- 
la caditi, e dell'innocenza 
de'co(himi;&in riguardo di 
qualità fi heroiche dall' Apo- 
itolo fìi chiamato Rcx'ju/litu, 
nd.j. à-Rexpacis. Fu poi anco Pon- 
*• tefice , e Sommo Sacerdote 
dell'AItiflìmo , come fi legge 
nella Sacra Genefi; utt veri 
Pfsj.Mxbifedecb Re* Salem profi- 
!$. rem pmtra , & vinum , trtt 
entm Sscerdos Dei \J!tij[:mì .- e 
nella detta Epifloia di San_. 
, Paoloagl'Hebrei : Hk emm 
7 ' Mthbifedecb Rete S*tem 5««r- 
rf« Deifummi . PoiTedeva^ 
Egli quella Dignità Sacerdo- 
tale > 0 Pontifìcia per uno de'i 
tre capi , da'i quali ella pro- 
venire poteva , durante 
Legge di Natura , come infe-. 
gna l'Angelico San Tomafo 
nella fua /omnia, & altri Dot- 



Elà de! Monda 
tori da me citati già nelle mie s.rh, 
Decilìoni de Sacrificio Aliffx i.i.j. 
Decifrane Decima Ottava , mi- >=J- 
mero ottavo ; cioè ò perche "'■ 
eifoMclchifedech forte il Pri- 4i J " 
Ologenico nella fua Cafa; ò 
perche come tic riaveva anco 
iacolrà di offerire lagiificii 
ali 'Alti (Ti mo : ovao per ta- 
le poteftà in Lui trasferita 
dai fuo popolo ; acciò col Sa- 
grificarc , c fare Orationi pu- 
bliclie alla Macftà Divina , da 
erta impetrale à fuoi fudditi 
in ogni occorrenza lcdefide- 
ratc benedizioni. Da tutto ciò 
fi ftabilifcc , che Ml-IcIuTc- 
dech non è (lato Sem ; ne me- 
noScm fi può dire che fotte 
Mdchifedcch ; effendo flati 
due Huomini differenti, di- 
ttine! , di diverta linea , e 

Infuffiftcnti poi fono le ra- 
gioni addotte nella Terza., 
opinione per l'identità di 
quelli due foggetti Sem , e 
Mekbifedecb : attefoche iji_. 
quanto à quella, che la Pa- 
kftina , detta Chimnea , e 
Terra di Promiffione , toccaf- 
fein patte àScm nella diviso- 
ne del Mondo , non feguc da 
ciò , che egli andaffe ad o abi- 
tarla j mà in elfa s'introdufle- 
ro i fuoi Pronipoti , e defeen- 
denti dalla fua linea; reftan- 
do egli di là dall'Eufrate nell' 
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K&giotiamento Declmofefio. iop 
Armenia in compagnia del Ionia , come coll'autt oriti" 
fuo Santo Padre , c vecchio del Martirologio Romano fi 
Noè ; col quale ville, & al èdetro, e provaro per avan- 
qualefìi affiliente fempreto- ri. Fin al ine n re debole è l'ar- 
me buon Figliuolo fino alU_. gomcnto dedorto dalla fo- 
. 11 dire poi, che fc- pravivcnzadiSfm finoàque- 
J! fi "f- fli tempi di Abrahamo, co- 
me notano gl'Annaliiti nelle 
loro Chronologie di quei 
tempi : art cloche quelle fono 
cosi varie tra fe fteflè, che 
non obliganoà dark* creden- 
za ; e non notando la Scrittu* 
ra Sacra di quanti annimorif- 
le Sem ; mi fòla mente che_> 
era di cento anni quando ge- 
nerò ^rf'azade ; e che nel 
corfo d'altri cinquecento iuf- 
fequenti anni geuerafle molti 
altri Figliuoli , e Figliuole. 
Pixitque Sem pofi 



guitalamortcdi Noè, lì poi 
ralle Sem à vivere nella Cb&- 
tune* , è mero fogno de Rab- 
bini Hcbrei, i quali ciò s'i- 
maginano , e dicono fenza 
fondamento di Scrittura al- 
cuna ; & tEsaàol' Armenia -, 
e gl altri paefi Orientali di là 
dal Fiume Eufrare egualmen- 
te fertili , dcliciofi , cameni 
quanro la Ciranauea , e piìi 
probabile, e credibile i che 
egli , inoltrato ne gl'anni , e 
tatto vecchio } continuano 
ad habirare in eflì, e non fi 



efponeflc ad un lungo, efa- vérpbnxnii quingemis , 
ticofo viaggio verfo hTule- ginuit filios, & fiiias: nonfi 
flirta, fenza cerrezza d'elle- può fare calcolo Cerro, e con- 
te ivi accolto , e ben tratta- ro (ìcuro dell'anno della fui 
ro : tantomeno, perche già morte . Màeftò , che Sem fof- 
Cbanaano Figliuolo di Cbnm se vivo ne! tempo della vit- 
havevaiviporraralaguerra: toria haviita da Abrahamo 
niello in conrufione i defeen- contro gl'Elamiti, non pro- 
denti da elfo Sem , fcaccian- vandoli, che egli all'hora 
doli dalla loro heredità , e_ , habiralTc nella Cbananea ; an- 
legitima portionc di Mondo . zi ricavandoli dalle confidc- 
Olrreche feSem foffe vi/Turo, rationi fin hora fattc,cheegli 
& bavelle regnato nella Cba- dimorava nclì'^rminmc aie 
mirica, inefla fi havcrcbbe_, quando morì fu fcpolto in 
tlerto il Sepolcro ; e dopò Babilonia , relh eliia la fo- 
il fine della fua vita non fa- detta Terza opinione, che 
icbbc flato fcpelìto jn Babi- Sem, e Mehbifefab fodero 
N 4 una- 
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2 0© Delhi feconda , 
una fola. & una medefimi 
perfona; eli devi: conclude- 
re , che e/fendo quelli duo 
Nomi, veri Nomi di duo 
Huomini; e non altrimenti 
unofolo Nome, &l'aIrroCo- 
gnome j in confequenza furo- 
no due perfone , tràfe fteffe 
diftiiitc , differenti , e varie , 
cioè una Sem , e l'altra Mel- 
tbifrdecb , e coli con le fodette 
rillefììonì conclude l'Erninc-n- 
tiffimo Cardinale Capifucdii 
Bell'antedetta fua Contro- 
vcrlìa Decima Ottava) Para- 
grafo terzo 3 ove firma , clic 
"frkkiifcckcb non firit Sem Fi- 
lm Sai : fid Vtr fuit ortus ex 
Cbananecrtim rc;ue , fai exfof- 
ttrnCbanaan,ftliÌCbam. 

Quanto poi al fecondo 
Dubbio, propofio da Sacri 
Efpofitori dell» Scrittura cir- 
ca li perfona dì Mckhife- 
dcdi , cioè , 'Per quali , e quali. 
U radium egli fojj'e firura di Ka- 
fka Signore GItSU'c 11 RISTO, 
ù rilponde,cheperle (cguen- 
ti quatordeci ragioni allego- 
riche, iimbolidie, e mifle- 
riofej egli fu figura, tipo, c 
fegno del noftro amorofiflì- 
mo Redentore ; di cui lo Spi- 
rito Santo picdiffeper bocca, 
di Davide nel Salmo cento, e. 
nove , die farebbe fiato Sa- 
cerdote fecondo l'ordine , 
cioè figura, c forma di Mei- 



Età del Mondo 

chifedech. foravie Domiiws, -pf_,i_ 
eV non ftenittèit tura ; Tu esSa- ioy..j. 
cerdos in xtemum jeitmdtim or- 
diniti! Melcbtftdttb . 

La Prima ragione è , che 
qucfto nome Melcliiftdcch 
vuole dire, e s'interpreta Si 
di -iuflizù , conif fcrive l'A- 
poftolo San Paolo nella fu a 
precitata Lettera à gl'Hebrci 
al capo fettimo in quelle pa- 
role: Mekbifedtcb , pnmunu fi,l r . 
qir.dem interpretatur Rex ju/li- y-z. 
ris . Ma cosi è , che il Meilia , 
e Salvatore del Mondo, fu 
cla'i Santi Profeti prenomina- 
to ofiervatore nel gìiiti;'i.\ii e 
della Giuftizia s onde dì Lui 
diiTe Giert-mia : Et fari» ju- j nim _ 

''LTsciondac, perchè Mei- H ' '* 
chifedech fu Rè, e Dominan- 
te della Citta di S.i!em ; cioè 
Città dì Vaie ; onde foggmn- 
fe TApoltoIo nella iòp r ano- 
minata Jiia Lettera: Deindi yBilr.j. 
aittem & Sex Salem , quod efi i. 
Rex'PatiS . E mnilmeiite pre- 
dille [fata di CHIUSTO Si- 
gnore Noftro , che trà gl'al- 
tri titoli del fuo Santiflimo 
Nome .farebbe ftatochiama- 
to Preucipedì pace . Et vaca- t j- 4i ^ 
kiur nomea ejus admiruliìlts , 5. 
Conjìhurius , Deus finis , 'Pa- 
ter futuri fault , "Princefs 
Tatti . 

La Terza c > in riguardo 
alle 



DigiiizM Dy Google 



■ Kagìorittmento Derìmafèfio. ioz 
alle due Dignità , una Sarei-- Eepim , 6- Dominus Dominali- 
datale, e \'uhnXcgìa , dèli: mm . Come pure Pontefice j s . itf, 
quali Melchifedech fu poflef- Santo 3 innocente , & imma- 
iore , effendo nominato dal- colato . Tonti/ex Saniliis , in-, n t i r .-j; 
la Scrittura Sactì,Rtx Salem: nocens, impollmus. itì, 
Ccn & Sscenìos Dei .Muffimi. Così La quarta Ragione è che 
18. 'nella Perfima del Redentore Melchilcdech non fu fatto Sa- 
rivendette l'una , e l'altra cetdotcconlc unzioni , quali 
Dignità , havendoprefocar- fi coftumavano dàiLcviti, 
ne hnmana dalla Santiffiraa mentre erano elev iti à quelli 
Vergine MARIA ; la quale Dignità nella legge Molaica; 

era procreata, e discendente nàia di Luì clevarioneà tale 

dell'una , e dell'altra ftirpe rniuifterio Sacro, e iua confe- 

gegU , t Sacerdotale; come f"ti cratìone fu con oglio Spiri- 

da noi già provato nelle no- tuale d'interna cfultatione . e 

il re Derilioni de Sacrifìtio di purità di Fede , comcnora 

Mjf* nella Derilione fettinu; San Girolamo nell'epiltola 

ove al numero vige/imo ter- centefima vigeiima fefta ad 

zo , ftà firntto : Cbriflus Do- Evagrio con quefte parole : 

Jj ( j,,. mmus non foììtm traxit erigi- JHahbifedecb non fuii mi Bus s Kf 

trìfic. nim tanquam homo ex Regia o.'eo Siicerdotsli , ut ,Wi)/ìs p,-j, rST E l 

Mfc Stirpe David ; fedetiam ex Sa- cefita conftitttunt ; fed alto «««/-^.nS. 

D "-7- cerdotali Stirpe uiaron , ut. fattomi ,&jìdei puntate . In ta- 

fcribunt omnes fonili Tatres , le conformità , & ì quefta fì-£ r ' 
é prsnpiièS. Amlirolius// !; w militudine GIESU CHRI- 
Luc.cap. j. S. Hilarius jhpcr. STO Signore Noftro noiu, 
Mattb. cap.x.&c S. Auguftinus qualificò il Tuo Saccrdorio 
libr.Sj.Quefììonum Quxfl.ói. con le unzioni proprie de_. 
me non lih: 2. de Confenfu gl'Hebrei ; ma fii confecrato 
Evangeli!! arum cap.i bis ver- Sacerdote, e Pontefice dall'. 
bis. Firmifftmi tcncndum efl , Ktcrno Padre coll'Oglio dcl- 
Carnem C HR ISTI ex utroque la Divinità s ncll' unione HÌ- 
renere proptiFtttttm . & Rezum pollanca della fua Ruminiti 
Jcilicèt , ó- Sacerdotum . Qui 11- conia Pedona del Verbo , 
di è , che nella Scrittura Sa- dcllaqualc Unzione profeti- 
era lo iteuoNoffro Redentore zò il S.tlmifta dicendo: Unxif p „_ 
vicncnominatoRè de Regi, te Deus , Deus litui , oleoìatttia _^ s * 
e Signore de Dominanti, R:x prx lonfarubits tuis . E diftufa- 
mcn- ■ 
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ioi Della feconda . 
mente parla Io fteflo Apoflo- 
lo San l'aolo net capo fet timo 
della lettera àgl'Hebfci.e 
con dottiflìmi argomenti dif- 
jj corre l'Eminenti Aimo Cardi- 
ù„ì. naie Lamia nella Diipura_, 
/«- Vigefiina feconda del fuo- 
rj,fp .Trattato de lncarnatione nell* 
"^"articolo primo» e fecondo. 
*' La Quinta ragione è % per- 
che i lì cornei Sagrificii di 
Aarone , e dc-Sacerdori He- 
brei coll'uccilione delle Vit- 
time, e fpargimento del/an- 
gue delle medefirne fopr.-L^ 
l'Altare , denotavano il Sa. 
crirkio dolorofo r e fanguì- 
guinolento , che il Figlinolo 
di Dio era per fare del fu» 
Corpo nel Monte Calvario 
full'Altare della Croce , per 
ta remimene de'i peccati di 
tutto il Mondo , e per la Re- 
denzione del genere Hnma- 
no, cosi il Sagt irido dì fané, 
c di Vino, che faceva Mel- 
chifcdcch all'Air iffìmo,r7gura. 
va , e prefrgiva il Sjtjrolanto 
Sagrificio della Meliache dal- 
lo iteffo Figlinolo di Diodo- 
yeva edere lalciato alla fua 
Cliicfa ;.e che da Lui fu infii- 
tuito, & offerto il. Giovedì 
Santodi fera nell'ultima Ce- 
na con gl'Apofìoli del fu» 
prcziofo Corpo ,, c Sangue 
lotto le fpeciedet Pane, e del 
Vinoicome notano tutti quac. 



Età ilei Mondo 
tro gt'EvangelilK; tra quali 
cosi dice San M*rco: Etman- 
diKuntibus Uhi eccepitltjus pa- 
nelli y ér benedkens fregi! , & 
dedit cis t è- sii i fumile y Hoc 
e/l corpus mciim- EttmproCa- 
iice , grattai agirti , dedit eti 3 e> 
bibsntnt ex dia omnes,& sii illis: 
Hitt fi Sai^vis meui, noni tefia. 
meni, qui prò mutui effimdetur. 
Lo Hello fcrivc J-AnortoIoS. 
Paolo ncll'Epifiola-a i Corin- 
ti; & ultimamente ha diifiniro 
il Sacro Concilio di Trento 
nel capo primo liclla Seflìone 
vigefima feconda., oveparla 
ddl'inlìitutione del Sagrifi- 
cio del Corpo -, cSangvc di 
CHIUSTOdaLuifairo fotto 
le Jpeciedcl pane, e del vinOj 
con quelle parole : In cansiiù- 
liffìina, qua natie lradeb.itur , 
ni diìttlJ jponft /ut Eahfiz mi- 
fti-ie, fiati h.m.inum nana- a exi- 
git, reìinqutret Sacrificium , 
quo cmentum illud , fernet in 
Cruce peragendum rtpr/tfema- 

ufque [itcnìi permanerei ; atrjiic 

ticrneorum ,qun à nobis quotidii 
tommìttuntitr , pucatorum ap. 
phearetur i Sacerdote»! jeiun- 
dum or ditterà .Metcbiftdecb fi ite 
Mi mimi confliuuum decUrans, 
Corpus, ir Saagvwem fuura 
j'uifp: ubili 'Pana , è? Pini Dea 
Tairi obiutit; acjub tarundtne 
rtrum. 



~ Ragionamento 

rerum fìmboìis , ^fpoflolis , qiios 

dit , & eifdtm , eorumqut in Sa- 
cerdoti fuccejfortbus , ut ojjer- 
rc'lt , prxtepit per b.ec -nerba : 

tionem , liti femper Cathìica 
Eeclefia iiìt-Jkxit , &docuit. - 
La Scila Ragione è, per- 
che ficorac il Sacrificio di Pa- 
ne ,edi Vino 3 che offeriva., 
Melchifedech contraeva in_* 
le ftelTo tutti li quattro Sagti- 
fùii, che nella Legge Hcbraì- 
ca venivano offerti à Dio da i 
Saccrdori ; cioè gVHoloceufii , 
le Pittime Tao fc/^dette impe. 
tratorìc ; le Tropiltatorie per la 
remìflìone de'pcccati; equL'l- 
le de Rendimento di grazie ; CO- 
SÌ il Sagrofanto Sagrificio d:J- 
la Mefla comprende in Ce tut- 
ti li fodetti quattro Sagrine» 
del popolo H ebreo; mentre 
concita fi offerifee all'Eterno 
Padre il Corpo, e Sangue del 
fuodilettrflìmo Figlinolo ia_ 
riverenza della fuaMieftàA 
inrecognitroucdel fuofovra- 
no ,& univcrfale Dominio di 
tutte le cofe; e Umilmente per 
impetrare i Tuoi celcfti ajuti 
in ogni noltra occorrenza; 
per ottenere il perdono del- 
le noftre colpe; e per ringra- 
ziare Sua Divina Maeflà del- 
le continue beneficenze , che 
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ci concede : onde molto bene 
l'oggi unge nel Copraci tato 
luocoil Concilio di Trento: 
Hxc deliqui (oh/alio) ìlU tfl , Cm f; 
qua per tart»! Sacrifiàorum , T "r ' 
natura , &/egis tempore , fimi- 
iitudines figurabatur ; ut potè ,. ,- a 
quie bona omnia , per illa figlili, fa. 
cata , tielut illorum omnium ton- 
fummatio , & ptrfeBto compie- 
Cittur, 

La Settima ragione dellì^ 
fodetta figura', fimbolo , e Ci- 
milìtudine in Melchifedech 
di CHKlSTONoftroSigno- 
re è in quelle parole , che cir- 
ca lo fteffo Melchifedech dice 
l'Apoflolo : Ketjitt inttium die- iirir.j. 
rum, neque finem vit* babens : 3. 
cioè che di Lui la Scrittura Sa. 
era non fàmentione dell'ori- 
gine, ne d;! fine della Tua Vi- 
ta. E parimente lo fteflo 
Apoftolo dice del Redentore 
■JESUS CillilSTUS beri , & ffcfr. 
badie: ipfe & in faculat che *! *■ 
vuol dire , efler'egli come 
Dio Tempre fiato; e dover 
Tempre cfTcrc e come Dio , e 
come Huomo per tutti i fccoli 
in eterno. 

L'ottava Ragione è.che non 
fi legge di Melchifedech haver 
cglihavuto ne PredeccfTbre , 
ne fucceflore nella Dignità 
Sacerdotale . Ciò molto più fi 
verifica nel noftro Salvatore , 
che fi come niffuno avanti di 
Lui 
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204 Della feconda Età M Mondo 
Lui ha con/cerato , efacrifi- iionemeius quii enurrsliO. at- 
cato il proprio Corpo Torto tefoche elio è nato in terra di 8. 
le Specie del Pane, e del Vi- Madre fenza Padre ; & in 
no ; così in tale Poti ila non Cielo è flato generato di Pa- 
lla fncccflbri; mentre tuttii drc fenza Madre; fupcran- 
Pontefici, Prelati, e Sacer- do l'uria, e l'altra fua gene- 
doti della Chi eia Catholica ratione la lingua.c l'intelletto 
fono fèllamente fuoi Vicarii, non folo degl'Imo mini , nià 
e Minìftri, e confacranò, e anco degl'Angeli, 
fagrificano in fuo nomc,c La Decima è l'etTcro flato 
come rnpprefe manti la fua chiamato Melchifcdcch mag- 
Divina Pcrfona; effendo Egli giore d'Abrahamo in rigvar- 
femprc vivo, & interceden- do alla benedizione, che à 
do Tempre per noi in Cielo cjucftoLui diede, qusndori- 
apprelTo il fuo eterno Padre , tornava vittoriofo dal coni, 
come ttftifica l'Apoftolocon battimento contro gl'Eia mi- 
cjucfte parole: JESUS «ulc.n ti : H«n: dtxit e;, & sii : Tientdi- GfJ) 

iW.-j. "> 1>«"l msneat in ttetmm* Bui ^ibrttm Dio excel/o; e la Iy . 

l'i- jempiternum babef Sacerdo- ragione è , perche s'afpetta al 

tinnì; Undèó- jslwrc inperpe- maggiore il benedire l'inf'e- 

tuum potejì medentei per femt- riorc ; e chi è minore dal fu- 

tìpfum ed Deum ifemper uiurijj pcriorc deve effere benedet- 

adinlerpellmìdum pronobis . IO : Siile lilla (c;i!radif!iont jj,;,.-. 

La Nona rapprefentanza quod minia efl a majore bine ài- 7. 

di Melehifedcch è l'eflèrc citur . Hot' fenza dubbio 

Lui deicritto dall' Apoftolo CHRISTO Signor Nofjro è 

fenza Padre , fenza Madre , flato maggiore d'Abrahamo, 

l; , C fenza genealogia; SmeTa- di cui egli dilfe: ^Antequam y„.g - 

ìm ire ,Jìne Alture , e Jine gemalo- ^Abraham fere! , ego fum. Et da 5S. 

gii : Non perche , come hab- Lui , come da Sommo Sacer- 

biamo detto fopra, egli non dote proviene ogni benedi- 

habbihavutì genitori, epa- zione, conforme altrove in- 

rcntiimà perche ne dì cjucfli, fegnò l'Apoftolo dicendo, 
ne di quellli la Scrittura Sa- bemdixi! noi in omni beni- rpltf. 

era fa mentione alcuna. A dizione [pirimali in crfefìibus i-j- 

tale fimilitudine predirle del in Cbrilìo. 
noflro bcnignifTìmo Reden- L'Undecima conìiftenelle- 

torc il Profeta Ifaia. Ceneri- Decime, che Abrahamo die-. 
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Ragionamento 
de delle fue fpoglie guer- 
riere à Melchifedech , f igni- 
ficative del popolo hebreo, 
quale all'hora erane'i Lom- 
bid'Abramo , coinè decorre 
l'ApoftoIo nell'antedetta fua 
Lettera à gì' Hcbrci nei capo 
fettimo al verlb ottavo . Lo 
fteffo fi confiderà effettuato 
in CHKISTO SignorNoft.ro; 
da cui dopò la vittoria della 
fu a Croce ili confcgniia la 
Decima parte del popolo He- 
breo venuto al Battelimo , 
nioralizata nella fanità data 
da effoà quelli dieci Icpfofi, 
de'qualiuufolo ,'-cioèl,i De- 
cima parte, andò offequiofo 
à ringraziarlo; onde il Signo- 
Znr . 17. rc dijjj. . borine decem munda:i 
*7" funt? Etnovem tòifum . 

La Duodecima rifulra dal- 
la Virginità , in cui perdetto 
de Santi Padri, fi conicrvò 
Meleiiifedecli in tutto il eor- 
lo della fua vita. La medeiìma 
fìt cuflodita dal Figliuolo di 
lulr.j, Dio , onde è chiamato Torni- 
le- fexSanfittsjtmiitenStìmpllutus, 
e più puro de gl'Angeli : Mt- 
iior<4ngètis effettui: anzique- 
thfr.i, d a virtù lià voluto, e vuole 
che fia uè i Sacerdoti della 
fuaChiefaà difUnrionc degl' 
Aaronici , quali prendevano 
moglie. 

La DccimaTet2a proviene 
dalluoco, in cui regnò Mcl- 
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chifedech, cioè nella Città 
di Salem , quale poi , come fi 
è notato di fopra, fii detta 
Gierufa/emme , chiamata nella 
Scrittura Sacra: Domina gru- r y, a 
timi TrincepsTrovinciarum , 
gaudittm umucrftt Terra . Si- 
gnora delle genti; Prencipef- 
fà della Provincie, & alle- 
grezza di tutto il mondo. 
Qtiefta tu figura, ciìmbolo 
della Gierufalemme Celefte, 
ncllaquale regna, eregnerà 
in eterno il Figliuolo di Dio , 
con numero in numera bile d' 
anime beate , come iti ferito 
ncll'Apocalilfc; Fidi Civita- 
temSanfinm lerttfaicm novtm lt , 
difeendentem de Cxlo a Dea, pa- 
ratali! flint fponfam ornatala Fi. 
Ho fno . Et nudivi voceni ma- 
gnimi de Tbfùno dicentem ; Ecce 
tnbcrnacuìuni Dei ciim bemini- 
nibus , & b ahi tabu cumeis . 

La Decima .Quatta , Si ul- 
tima figura, fimbolcirà, e 
rapptefentanza , fatta da 
Mckhilcdech diCHRISTO 
Signor Noftro, flà ndl' ce- 
cellenza del Sacrificio, che 
offeriva effp Mei chi fede eh, la 
quale era maggiore de tutti li 
Sagrilìciide'gl'Hebrei, come 
per molte ragioni prova f 
Apertolo nella fua Lettera à 
medeirji , & infognano tutti i. tfrJr.? 
Sacri Dottori . Nello fteffo 
modoilSacerdotio, & ti Sa- 
cer- 
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a off Della feconda . 
cerdotio , & il Sagrificio del- 
la Santa Mcfla ordinato, e 
lafciatodal Redentore nella 
fua Chicfa, e molto più ecce!, 
lente , e piii preziofo de tutti 
li Sacrifici! Aaronici ; effóndo 
quelli incomparabilmente 
fuperati nella Dignità , nella 
Santità, enei frutto della 
Mc(Ta , come diffufamente 
provano i Sacri Thcologi, e 
tra cjucftì gli Eminentiffimi 
Cardinali Bellarmino nel Li- 
bro primo de Miffa , al capo 
fefto; DeLugo nel Trattato 
de Incarnai ione , difputationc 
ventèlima nona ; & de Lau- 
da nello JìefTo Trattato dif- 
putationc vigefima feconda, 
articolo quarto. 

Da tutte quefte ragioni, 
figure , e /imboli di Noflro 
Signore G I ESU'CHRISTO, 
c del Sagrofanto Sagrificio 
della Mefla , in quello dì 
Mclchifedech Rè àiSrìtm, 
e Sacerdote dcll'Altimmo , 
dobbiamo raccogliere, c con- 
fettare in noi tre grandini- 
mi fentimemià profitto dell' 
anime noftre. unoèdigau- 
dio , efultationc , e compia- 
cimento col Hoftro amorolif- 
ilmo Redentore , che egli 
ila quel gran Pontefice , e 
Sommo Sacerdote figurato, 
predetto, e prenoneiaró fino 
al tempo d'Abrahamo nella 
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perfona di Melchifedcch , fi 
che Egli habbia inftituito , 
e lafciato alla fua Chicfa il 
Sagrificio del fuo preziofo 
Corpo , e Sangue fotto le 
Specie del Pane , e del Vi- 
no , che contiene in fe , mi 
in grado fublime , & incom- 
parabilctuttili Sagiificii del- 
la Legge Mofaica , come fi è 
provato di Copta . I! fecondo 
e della partccipationeditale 
Dignità Regia , e Sacerdo- 
tale, che rifultain tutti noi 
altri fedeli, iquali perciò fi a- 
1110 chiamatidal Prcncipedc- 
gl'Apoftoli nella fua prima 
Epiftoh, al Capo fecondo, 
Gtnus eìeEìum , Regale Sncer- 
dotiunii gens fanlìt : concor- 
rendo anco noi, mentre afcol- 
tiamo la Santa Mcfla , nel!' 
oblationcdel Sagrificio, che 
fa il Sacerdote ; il quale à tal' 
effetto in tutte le Orarioni 
della medefima Mcffa parla 
Tempre in numero plurale, 
cioè in nome fuo, &innomc 
dei fedeli, che affiftono alla 
Mcffa . // Terzo Sentimento 
deve cflcrcdcl grand'utile, 
che ci rifulra'dalla Santa Mcf- 
fa , cosi nell'impctratione 
delle grazie Spirituali, e tem- 
porali , che dimandiamo al 
Signore , come nella fodisfa- 
zione delle pene da noi dovu- 
te alla fua giuftizia per i no- 
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(tri peccati: onde Tono piene 
l'Hiftorie Sacre, e le Vice de 
Santi d'innumerabili Efeinpti 
d'apparicìoiiì d'anime eliden- 
ti nel Purgatorio , col diman- 
dare it funragio della Santi 
Mefiapcr la loro liberatione 
da quelle pene . Alcuni de 
detiiEfempij fono (lati d)__, 
noi riferiti nelle noftre Deci- 
Coni De Sacrificio Mtjf* , cosi 
nella Dccifione DecimaQuar- 
taal nume ro decimo fettimo, 
come nella Decilione Trigefi- 
maQuartaal numcroduodc- 
cìmo: c molti de nofiri tem- 
pi fe ne leggono nel Libro in- 
titolato Lume A fiìvi> dall' E~ 
fimpiode Morti, dampato in 
Vcnetia l'Anno 1680 ap- 
prefib Stetano Curtii in cui 
fi narrano le Apparir ioni del- 
l'Anime del Purgatorio , c' 
havevala Veneranda Madre 
Suor Francefca del Santiilì- 
mo Sacramento Carmelitana 
Scalza, fopra le quali hà fatto 
dotriffime oUervationi Mon- 
iignoreMendoza Vcfcovodi 
Ofma in Spagna, degne def- 
fcre lette da ogni fedele. 
(J . , Notabile è l'apparitione 
prì'n,' raccontata dal Padre Fra 
Ditti. Bartolomeo Sibilla Maefiro 
tl-i-ap. dell'ordine de Predicatori 
nelle fue Pellegrini Queflio- 
ni, dell'anima di un tale Gu 
gliclmo dal Corno, ciedo- 
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pò efTer'morto faceva ogni 
notte gran /crepito nella fua 
danza con fpavento della 
moglie, edctuttiidomefti- 
ci di fua Cafa . Andò per 
fcongiurarla il Padre Priora 
di S.in Domenico , e fegrc- 
ramentefi pofe fui petto fot- 
tol'habitoin un vaiato d'ar- 
gento la Sacrati/Urna Eucha- 
ridia. Fatta notte , c prin- 
cipiato il rumore , comandò 
il Padre à quell'anima da par- 
te di Dio , che dicelfe chi 
era? e colà in quella danza 
faceva ? Ella rifpofe , edere 
l'anima del Dcfonto Padrone 
della Cafa s che ivi pativa , 
per haver'ivida giovine offe- 
fala fua Madre. Che all'ora 
vedeva , & adorava il Re- 
dentore nell Hoftia Santiffi- 
ma , che eflb Priore teneva 
occulta fui petto. Che im- 
plorava il Suffragio della 
Santa Meda , e della recita 
de' i Salmi Pcnitentìali per 
edere, liberato da quel Pur- 
gatorio; efparvc- Tanto fe- 
ce efequire fua Moglie; ne 
piùfufentito in detta danza 
drepito alcuno. Siamo dun- 
que devottflìmi del S igiofan- 
to Sagritìcio della MeiTa, c 
folleciti nel fuffragarc con ef- 
fo le povere Anime dei Pur- 
gatorio . 

RA- 
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RAGIONAMENTO 

DE CIMO Settimo- 
argomento. 

"Protezione promejfa da Dio ad lAbrahamo , e t'bavtrthbt avuto 
un Figliuolo , i difendenti dal quale farebbero flati numera/i 
come le Stelle del Cielo , Sbaverebbero ottenuto il poffefo del- 
la Terra di "Promijfione , mà dopò quatrocento ^nnt . Con- 
fermazione di tal promejfa cori tre Pittime , & una Tortore/ - 
la-, & una Colomba ordinate da Dio ad ^ibrabamo , ed offerte 
in Sacrifìcio; che figurarono dati f noi defeendenti . Bontà de! 
Signore s ne/I'efaudire l'of aliene de [noi fervi : "efempii , &efor- 
t attorte ad eff a. "Perche tardaffe il Signori 40^0111» ì dare a 
gli Hebrei la Terra premeva ? li ptet irti fono citufa delie muta- 
tioni di i Regni-, t dell'off erminio delle Famiglie. Numerop;-:- 
fcritto ie' peccati , oltre il quale non fi da perdono . Talnumiro 
ì occulto ni gli arcani della Maiftà Divina . Tremore nel com- 
mettere di nttouo un peccato , potendo effere l'ultimo , dicuinon 
■oifiaremiffone. 

crcfcclTeroIe toro militic , e 
veni/lóro coirne» di lui in He- 
bron , ove era retirato con 1 
Tuoi Paftori , per vendicariì , 
amm.i zzandolo , e diltrug- 
gcndolo con tutta la dia Fa- 
miglia . Lo ftef]ò ("pavento 
doveva Cenùr.- Sura Sua Mo- 
glie, come Matrona dotata 
di tanta prudenza ; effendo 
proprio di quella virtù pcn- 
fare à i pericoli imminenti , e 
prevenire col procurare i ri- 




JFIrormamo col 
I noflro Ragio- 
f namento a! 
| Santo Patriar- 
[ caAbrahamoj 
il quale dopò 
confeguitala Vittoria contro 
1 nemici di Sodoma, cdiGo- 
mora, liberato Lot filo Ni- 
pote, fìrlorpreiodi un gran 
timore, clic il Rcdegl'Ela- 
miti, con gl'altri fuor Alea- 
tij wulflcrodinuovo, &ac- 
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medi! opportuni . Mà come 
poteva Abraliamo , povero 
forefticre, e pellegrino, pre- 
munirti contro la forza de' 
quattro Regi , che da lui era- 
no flati per loro tra feuratez- 
za feonntti ? non riavendo 
egli altro, che trecento, c 
dieciotto Iiuomini nella Tua 
Famiglia atti ad adoperatele 
armi fUicorfc dunque Abra- 
hamo all'orarione , Si pro- 
Arato dinanzi à Dìo comin- 
ciò ad implorare il fuo Divi- 
no ajuto , dicendo con gemi- 
ti , e lagrime , ciò die ne* 
fuoi travagli anco Davidde 
orando diceva : Ajuto , aju- 
to Signote; reftino confuti j 
& impediti tutti quelli, che 
iì armano controia mia per- 

.49. fona. Deus in aiiutonum meum 
inlendt : Damme ad adiuvan- 
dum me fijìina . Confonditi* 
tur, vrevtreantur, qui qua- 
rtini ammani meum . *Avenan* 
tur retrorfum , & erubejcant, 
qui valium mibimala. Infifte- 
vaAbrahamo orando, ccon 
fiducia della Protezione Di- 

/0 'vina replicava' In te Domine 
fperavi,non confundar m 'ter- 
mali : in jtiflitta tua lìbera me , 
ir (tipe me. Inclina ad me ali- 
rtmtuam;&fti!vame. E per- 
che è proprio dell'immenfa 
bontà del Signore d'ef audire 
j'oi atione dì quelli , dieipe- 
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rano , c confidano in lui.con- 
forme all'at tettato dello fteC* 
ibSalmifta; bue fpcra-verunfPrf-i 
Tatres noftri : fperaverunt, & *- 
liberalii tot . Cfd te clamave- . 
rum, é [alvi fatti font: iute 
fperaverum , & non font xon- 
fufi: non tardò il Signore i 
confolareAbrahamoconuna 
celeftc apparitione , nella 
quale li parlò dicendogli, che 
non temette d'alcuno; men- 
tre egli era fuo fideliflìrao 
Protettore : Fattus eli Sermo <?«"J 
Domini ad Sbrani per vifionem : 
dice ns : Noli timere -Abram , ego 
proiettar tuus fum , & merce! 
tua magna m'inii.Sopra le qua- 
li parole notano i Sacri Efpo- 
iìtori, che nel teftoHebrai- 
eoin vece della parola Trotet- 
tore , vi è la paiola , Scudo 
cioè Cìjptus tuta fum : volen- 
do dire il Signore: Non te- 
mere Abrahamo, attefochc 
io fono il tuo Scudo, la tua. 
targa, il tuo braccìerc ,per 
prefervati immune da tutti ì 
colpi; facttc; olande de gì* 
Elamiti, et altri loro confe- 
derati ruoi inimici. 

Rincorraroil Patriarca da 
qucftacelefte Vifione,ccIc- 
mentiflima prometta, prefe 
animo adefporre con «umil- 
tà alla Divina Maeftà fua il 
crucio, & interna afflizione 
per non haver un Figlio, che 



2io Velia feconda . 
Ci fuo hercde, e fuccefforc 
nella fua facoltà, quale (dif- 
ferirebbe coftrecto lafciaxe 
ad Elezier fuo fervo , chema- 
_ neggiava, e dirigeva tuttala 
j("s. 1 ì |a Ga '" a: Dixit f tc Aratri: 
Domine Deus , quid dabis mxbt ? 
Ego vtditm ttbfque liberis i &lì~ 
ìius Troctiratorts domus mot ifle 
Dtmafcus Eliezer &C . -uernucti- 
lus meus, beres meuserit. Rifpo- 
fcil Signore, Non farà così 
Abrahamo ; perche tuo here- 
dccfucccfloredellatua rob- 
bafarà un figliuolo, che date 
farà generato; 5; ufeirà dai 
Ctntf, tuoi lombi. Statìmque fermo 
j;.^. Domini fuclus eft ad eum , di- 
cens: No» erti bic bcres tuus: fed 
qui egredieiur de utero ino ,ip- 
fum babihis bersdem. Di più gli 
comandò il Signore, che al- 
zaflc gl'occhi al Ciclo , e mi- 
rane il numero innumerabile 
(felle ftellc , che in effo rif- 
jik-ndcvano; cfapeffc,ecre- 
deffe ,che tutti i fuoi poderi, 
e defeendenti farebbero flati 
nella moltitudine fimile alle 
Cntf. ftelie. Sufpke exlum ,& nume- 
> 5 5 ra flellas ,fi potei : eV dixit eì , 
fa era femen tuum . S'inchinò 
Abrabamoàfì generofàpro- 
rnefsa del Signore ; cavando 
dal fuo cuore un atto di vera 
Fede; e profefs.mdo una fer- 
ma credenza alle parole di 
Sua Divina Matfìài ondeio. 
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giunge il Sacro Tetto. Credi- Gine £ 
die librarti Deo , éf reputttum ij.S. 
efltUiadjH/Jiiiam: e fucecffi- 
vamentc lo aflìcurò di nuovo 
il Signore, che graverebbe 
dato il pofféffo di tutta la 
Chananea, e di tutta la Ter- 
ra di Promifìione . Dixitque dai 
ad eum : ego Dommus , qui edu- ' !■?• 
xitcdeUr Cbaldxorum .utdit- 
remtibiierram ijìam ; &poj]ì. 
deres eam : 

Qyi accrebbe Abrahamo ìt 
fuo coragio , e la fua confi- 
denza verfo il Signore* e per- 
che il fupplicarc , & ottenere 
nnagraziadalla Divina Cle- 
menza, ferve d'eccitamento 
à chiederne , & ottenerne 
molte altre ; cfTendo fcritto " 
"Petite , 6" dabitur vobis : s'inol- £se ' lr * 
tròil finto Vecchioà pregi- ? " 
re Noftro Signore , che li di- 
chiaraffèil modo, & il tem- 
po, in cui la di Luipofterità, 
c dcfccndcnza farebbe dive- 
nuta Padrona , e poffeditri- 
ce di tutto quel Paefe ; men- 
tre egli ben sì ctedeva férma- 
mente alla fua Divina prò- 
meffa: ma non poteva capir- 
ne l'efecutione, eflèndo avan- 
zato nell'età ; lenza gente» 
fenza denari , e fenza fòrze 
perfarefì grand 'a equi fio, e 
prendere fi vafto poffeffb. ^ie &ntf. 
tlle ait : Domine Deus s nudi feire- tj.p, 
j>oJfum,quod poffejfurui firn tam. 

Si 



I(f%ttmanmto Decmtofettìmo. zit 
SiWmpiacqtielabontàDj- faoi patti, elefuepromefse, 
vàia conlolare anco in que- col ricevere poi ratte quelle, 
fio jl. Tanto Vecchio. Peiin- Vittime in Sagrificio . Etrcf- G""^ 
telljgenzafideveiaperc , ciò fondini Domimi-, Sumt , in* 
che notano i Sacri Efpofitori aUt -, mi hi factum triinhem , 
fopra quello luoco della Ge- è- Capram trimam,è> ^trittem 
nefi ; & è , che eoftumavano mnorum trium; Turturem quo- 
iChaldeiji popoli della Ch a- que,accolumbam- Tanto efe- 
nanea, & molte altre genti qui Abrahamo : Divife , c 
fino al tempo de' Romani , di fepatò le carni de'i tre ani- 
ftipulare, e ftabilirei parti, mali iodettii lafciando indi- 
clepromcfsc, che rràfefa- vife la Tortorella, e la Co- 
cevano col dividere un'ani- lomba . Stette attendendo 
male in due parti i metten- tutto il giorno la venuta del 
doneunaall'ineontrodcll'al- Signore, eperche gl'uccelli . 
tracol lafciare tra ambedue voraci dell'aria sì gettavano 
tanto fpazio , e Zito , per cui à volo su quelle carni ; non 
i contrattemi paleggiare po- cefsavaegli di (cacciarli . Nel 
tefsero ; e così facendo di- tramonrarc del Sole fìi A bra- 
ce vano , Siffatto dime quella hamoforprefo da un'gran fo- 
Jlmge, chi di quefla ècflia fi è pore, Se horrore dì lpirito 
fatta ,- fe non mantcnirb , & caufato dalla venuta del Si- 
adempirò quanto bì> ptomtfo . gnore ; il quale dichiarò al 
Con tale formalità fi degnò il mede/imo, che quelle Vitti- 
Signore d'afficurare Abraha- me preparate figuravano i 
mo dell'adempimento delle iuoi defeendenri , echeque- 
fue promefse; egliordinò, ltìpcrquatrrocentoannicon» 
che nel giorno ieguenrc tinui traverebbero patite mol- 
prcndefsetre Animali de tre te, e gravi afflizioni, dopò 
anni l'uno, cioè unzFitdla i le quali farebbero entrati 
unaCj^rdj Scan'^ritte; gli con gran ricchezze nel pof- 
fpaccafse, permezo, mer- fefso di quella Terra diPro- 
tendoli nella fodetta forma mìlììone. Scito ftfxnofiens, tzwi 
col fentìero tra cuccami per feregrinum fìtturum ft ftmeit 



una Tortoreìla , Se una Cokm- cient eoi fervimi , & affiigent 
ha ; perche farebbe coropar- quadringentis ami» . ferumt»' 
fo il Signore à ratificare ivi i me n gtnttm , cui [crwutri funi , 
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2iz Della feconda j 
ivo j adi cubo: bpoftbxctgredU 
tmr cum magna jubfìanti* . 
Ciò dice do, un a gran 'fòt mina 
di fuoco pafseggiò tra quel- 
le carni, eleconfunfe; Sem 
tal modo Iddio fermò, cita- 
bili la fu 2 promefsa dì dare la 
Chananea à defeendenti d' 
Abrahamo .^pparuitchbsnut 
[umani, & lampa! igitis tran* 
Jìensintsr di-vifioni- ilias . In il- 
io die pepigli Dominus fadus 
fum ■Abram , dktnt : Semini 
tuo dabo tcrram barn a fin-aia 
JEgìpti ufque ad fiuviumma- 
gmm Eupbrattm . Sino qui è 
il racconto Hiftorico, chofì 
di Abrahamo lafacraGencfi 
nel capo decimo quinto, ri- 
ferendola Vifione celefte, 
che egli hebbe, dopò la Vit- 
toria riportata nel combatti- 
mento contro gl'Elamiti) e le 
locutioni, elicgli fece il Si- 
gnore nella medefima Vifio- 
ne- Horadatutte lefodette 
cofe dobbiamo ricavare le fc- 
guenti quattro con fiderà rio- 
ni allegoriche , anagogiche, 
morali, e dottrinali^ di mol- 
to (pintualc profitto a' Let- 
tori. 

La Prima è circa la fòdetta 
celefte Vifione,della quale i 
Sacri Efpofitori dicono due 
eofe , Una certa ; c l'altra 
incerta . Laccrraè ,che efsa 
Vifione celefte fu la quinta 
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di quelle, c'haveva riceva* 
to Abrahamo ■ attefoche la 
Prima egli la ricevette in Ur 
Città delia Chaldea , quan- 
do il Signore io chiamò, eli 
difsc , che dovefsc abbando- 
narla patria; e incaminarfì 
verfo la Chananea. La fecon- 
da in Harart , ove morì Tbart 
fuo Pad™ ; e lo confortò à 
feguitare il viaggio. La Ter- 
za nella Chananea , prima 
c'andafse in Egitto . La 
quarta dopò ricornato dal- 
l'Egitto nel Sagrificio, che 
fece al Signore in rendi- 
mento di grazie d'efserc par- 
tito iano , e falvo con fua 
moglie Sata dalie mani di 
Faraone. E la quinta , del- 
la quale hora parliamo , 
dopò la Vittoria contro il 
Rè de gl'Elamiti, e libe- 
ratione di Lot fuo Nipo- 
te . La cofa incerta è , fc que- 
fta celefte V ilio ne fofse inter- 
na, òeftcrna> cioèfeAbra. 
hamo la riceveise rapirò in 
Eftafi., e con la fua mente fé- 
parata da' i fenfi efteriori ? O 
purel'havefse e (le r io r mente 
coll'attualc comparfa d'un 
Angelo , il quale tutto fplen- 
dore, e bellezza, gli parlai 
fe fenfibiltrtenle à nome del 
Signore Dio ; e gli dicefsc 
tutte le cofe , c'habbìamo no- 
tate di fopra . I! Padre Salia- 
no 



no à gl'anni del Mondo due 
mille , cento diecinove al mt- 
9- mero fecondo inclina alla fe- 
■'■ conda forma, cioè chefolfe 
fatta cale Vifione efterior- 
mente da un'Angelo.e si fon- 
da fopra quelle parole del tc- 
ftojchc dicono nell'atto d'efla 
eelcflc Vifione, quale fu in 
tempo di notte , edere fiato 
condotto Abrahamo fuori del 
fuo Tabernacolo, à Cielo fete- 
no , con comandargli che mi- 
nile quel gran numero innu- 
mcrabilc delle Stelle; mentre 
tale farebbe nella quantità , e 
nel numero la fuapofteriià^c 
defeendenza; Erliixitqueeum 
s ' fvral,& alt illi;Sufpice minta, & 
numera Stelletti pota . E però 
anco probabile jdie tal'ufeira 
dal fuo Tabernacolo, oveA- 
brahamofi era pollo in Ora- 
tione, foffe folamcntc coll'in- 
tclletio , effendo rapito in E- 
flaiì : ranco più, perche come 
fcriveil dottiflì mo Paffcrone 
nella fua Sfera Artificiale , e 
Narurale nel libro fecondo, 
capo quinto, gl'antichi non 
hanno riconofeiuto, ne nu- 
merato nel Cielo, fe non mil- 
' le, e ventidue Stelle; atte- 
soché, fe bene il numcrodi 
cflc fia quali infinito, avanti 
l'invcncionc de'i Telcfcopii , 
ò Occhiali del Galileo, con 
quali fi fono refe vifìbili le 
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Srclle picciole della Via Lat> 
tea, & altre, che fono innu- 
mcrabili ; l'occhio liumano 
non attirava à vederne, Sti 
contarne le non le mille , e 
venttduc derce di Capra . Per- 
ciò è affai probabile , che 
Abrahamo fopranicur al me ra- 
te fòlle folle varo in quella 
cftatica Vifione à mirare col- 
l'incelieco il gran numero 
deilcStclle, àcompatationc 
delle quali il Signocc Dio l'a- 
cercava, che (irebbero flati 
i fuoi defeendenri , fucuri 
poffeffori della Terra di Pro- 
mìffione. Impariamo ancora 
Noi da quella Vifione Cele- 
ftc d 'Abramo à mirare Ipcflb 
con la noftra mente il Ciclo 
Empireo , 3c à contemplare 
quel numero innumerabile 
d'Angeli, c d'Anime Beate, 
che in effo fono, c rifplcn- 
donoàguifadi Stelle; fofpi- 
pirando ancora noi l'ingrelló 
in quella beata Patria , per 
godere de sì bella, elumino- 
la compagnia . Riflettiamo 
al l'cfòr catione , chcciral'A- 
poflolo dicendo; Fcflincmui M 
JngreJi in lìlam requiem : e di- 
ciamo fpeflo e con la lingua , 
e col cuore d'un gran Porpo- 
rato de noftri tempi , 
Tmriabtuts io viHefia;le porte 
De I* File immondi' m'apra 
la morie . . 

O 3 La 
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La Seconda Co nfiJcr.it io- 
ne verfa lòprata liberalità del 
Signore nel confolare il Tuo 
fervo Abrahamo in quefta, 
celcfte Vifionc; c fopra la 
confidente lamentatÌone,che 
egli fece con la Macflà Divi- 
na fopra la iterilità di Sara , c 
la privationc de Figliuoli, 
che pativa. Piacque al Signo- 
re Dio di riempire di confo- 
latione il cuore timorof® d* 
Abrahamo , alficurandolo , 
che non teme/Te de'i Rè da 
Luinbbattutì, perche fareb- 
be fiato iempre fuo Protetto- 
re, fuo feudo, fua dirtela. 
EgoTrote8ortuttsfum;&met- 
m ma magna nimi's . Tale con- 
folatione, e prometta fu ri- 
compenfa delle buone opere, 
c delle Virtù elcrciratc da 
Abrahamo ; e ipecialmente 
nell'obbedienza à Dio nell* 
abbandonare la Patria;].! Pie. 
ti verfo Tbareiao genitore, 
conduccndolo icco, c ferven- 
dolo finoalla morte . lalteli- 
giofità nell'ergere Altari , e 
tare Sacrinciiin Iionorc delia 
Divina Maefli fuà ; lì Zelo 
della falutc dell'anime, coli' 
iftuiirenon fola quelle delia 
fua Famiglia nella vera Fede, 
enei fanto timore di Dio; ma 
ancora quelle de gl'aliti 
prolfimì, con quali haveva 
occafione di pratile are ; ara- 
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mieftrandoli nella cognir io- 
ne de! Signore Dio ; & efor- 
tandolià (ì. ir lontani da' pec- 
cati , e maflime dall'adoratio- 
nc de gl'Idoli. La pazienza nel 
fofferire tanti dilaggi, &in- 
commodiin si lunghi, cperì- 
colofi viaggi, intraprefi per 
Divino comandamento . La 
Fede , e la fperanza cena , 
che egli reneva in Dio, e nel- 
le fue Divine promefle, diot- 
rencrcil pofTcfTo dellaTerr.t 
di Promiifione ; c che i fuoi 
poderi, e defeendenci fareb- 
bero divenuti della mcdciìmj 
Pofll-flòri. Quella ferina cre- 
denza piacque tanto à Dio ; 
che come dice la Sacra Gene- 
fi , hebbe forza di giù (tifica re, 
e di ramificare Abrahamo. 
Crcdhlit ^Abraham Deo, & rcpn- c,n - 
ttiumtflilliadjulliMm . Im- *■ 
pariamo dall' efempio di que, 
fto Santo Patriarca, che per 
ottenere le confolationi Di- 
vine devono in noi precede- 
re te VirtiiChrifìiane ; eche 
la Fede, e credenza no (Ira in 
Dio bà forza di glorificarci , 
e di falvarci , menrre fii ac- 
compagnata dalle buone ope- 
re ; mi all'incontro ella è inu- 
tile, fe quelle non concor- 
rono con efia , conforme alla. 
. fenrenzadiS. Giacomo Apo- !Àl _ 
(lolo: Fides/ne operibusmur- tIl 
ina tfl . Quindi s'ingannano 
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. gVHeretici di quelli uIeÌjiiì 
tempi; diccudo, clie per an- 
dar iàlvi , balta Invcrc il Bat- 
tei! mo ? e credere i Miftcrii 
dell'Uniti, e Trinità di Dio, 
edeH'Iiicariurioae, e morte 
del Sai varore;fenz altro obli- 
god'aftcncrli da peccati, uè 
di f-ir penitenza; allegando 
effi le fodeitc parole della 
Scrittura Sacra : Cred\dit*A- 
brabam Dco , & reputatimi tfl 

c « ad julììtìam .- poiché , co. 
me ivi fpiega il Padre Cor- 
nelio à Lapide: ll.ee fida <A- 
brabx non nuda , tf infornai 
fuìt s un nolum Novanta ; fid 
fubmijjionis , okditmU , rw- 
finti* , tbaritnth , ahanim- 
qut viriutum operilus veflita , 
é- /armata . 

Conlolaro Abrahamo con 
la fodetta promefsa di Pro- 
rezionc del Signore j e clic 
farebbe lìato difefo in ogni 
incontro, pafsòegli ad una 
humilc , e dolce lamentan- 
za con SuaDivina Maeftà.pcr 
non haver potuto nel corfo 
d'ottanta anni ottenere un 

C-n.i 5. figliuolo . Dixitque vibrabttm : 

t. Domine Deus , quid tkbis mtbi ? 
Ego vedam abfque liberti . Si- 
gnore Dìo tutto và bene : mi 
io morendo lènza figtivoli ; 
non liaverò altro herede, che 
Eliezrr mio fervo dì cafr . 

c " 1 vernuculits mem beres mi- 
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ii irti . Signore quello è 
il mio crucio , il mio dolore , 
il mio travaglio. Hifpofc fu- 
bito la Divina Macfti ftta 
con la folita clemenza, con- 
ciandolo anco in quello , St ' 
afficurandolo c'haverebbe 
generato un Figliuolo , il 
quale farebbe flato fuo he- 
rede . Statimque fatli/s tfl 
Sermo Domini ad eum diccns:CrB 
Non erti bic beres tutti ; fed 4- 
qui egredietur de utero tuo , 
ipfum babebis beredem . E da 
quello Figlinolo , & herede 
farebbe poi provenuta una 
poflcrità, c defeendenza si 
numerofa d'huomini , come 
fono le itelle ianumcrabili 
del Cielo , quali fece fubito 
mirare allo fteflo Abrahamo 
nella medefima Vilìone. 

Sopra quella feconda con- 
lìderationc dobbiamo inter- 
narci à capire » & ad ammi- 
rare quanto grande fia la, 
bontà del Signore , e quan- 
to pronrahliia mifericordia 
ad efaudire le orationì de* 
funi fervi , & à confidarli» 
concedendo loro ciò , che 
orando li chiedono Sono 
piene le facre Carte de te- 
(timonii di tale Verità , & in 
tutti i lecoli tanto antichi , 
quanto fufsequenti , hanno 
femore i Patriarchi, Ì Prole- 
ti , c tutti i fanti rinomini 
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acclamata , e accertata quc- udire con gran contento le 
fia dolce condcfccndcnza orationi de luoi ièrvi i c per- 
deH'AItìffirao ad elaudire le ciò lo Spirito Santo nella 
preghiere , c ledimande de facra Cantica invita l'ani- 
l'uoi fedeli . Protetta ciò il ma devota à frequcntarel'o- 
Santo Mose dicendo : Non rationc, e di chiedere gra- 
ttili. 4. e P ninnano thn gr auclis , qui zie dicendo ; Sonet wx tua, cast. 
7 . babet Deos appropinquante! jibi, in mmbus meis : fax cium i.i-j. 
fui-l Deus nojltr afeli citnBis tu» dnkis , é facies tua àteo- 
obfm-atioiubus noflns . II Re- ra . Siche è da quelle aut- 
gio Profeta David hi riem- tonta , e dall'Eiempio del 
piti i fuoi Salmi di quella Santo Patriarca Abrahamo, 
prontezza del Signore ncll'c- impariamo di ricorrere ferru 



fervi. Nel Salmo cento c in quali! (ìj noftra ncceffità, 

difnovc egli dice: ^d Do- bifogno, òtravaglio. Hab- 

Tfit- minum cum tribularer dama- biamo licura la promeflà 

"s- »■ 1» > A cxnudivit me . Nel fattaci dal Redentore , clic 

Salmo terzo foggiunge : foci ottcneremo tutto ciò che di- 

T/j/.j. 1 " tl> tàpomìnum clamimi } & mandaremo coll'orationc : 

.j. txaudii't! me de monte Sanzio Ego dico vobts : Telile , èrda-^ ^ 

fuo. Nel Salmo tngefimo Ter- bitur wbis . Qiiariie , & in-^'' 

zo và replicatamele dicendo vtnìait . Tuljate , & aj/erle- 

Ifie paufer clamavi! ,& Domi- mr mobis . 11 Padre Luigi 

T/Tjj. nus exaiidìvu ettm : irexomnì- Granata nella fuaGuidalpi- 

*■ bus tribù! atiombus ejus Jaìvo- riruale libro primo, parte 

■vittum . Epocodopo: Oca- feconda, circa il Nono Pri- y 

ii Domini fuper jn/los ; à- au- vilegio della Virrù , inoltra 

ff-lì- res ejus in frtets eorum . E diffiifamente la forza dcll'o- 

1( - ciò che racconta di fc/teilo, ratione de'Servi diDiopcr 

afferma haver ottenuto anco impetrare , & ottcnercqu.il 

tutti gl'altri huomini giufti j fi fia favore. Racconta, che 

che à Dio fono ricorfi coli' il ìuo Patriarca S. Domeni- 

T/.33. oratione: Clama-uersnt juftty co confidò una volra ad un 

"7- & Dtminus exattdrvtt eos , & fuo amico , che mai haveva 

tx omnibus tribù! ationibus eo- dimandato cofa alcuna a Dio, 

rumliberAtiiteos . AnzilaDÌ- che non l'havelTe ottenuta, 

vina Maeltà fi dichiara di AU'hora gli replicò quell'a. 
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mico, e perche non dimanda- 
te al Signore per Ja vultra 
Religione il Macftro Rcgi- 
naldof che era un htiomolé- 
colarc, ma famoio pei dottri- 
na in quei tempi. l*cce S. Do- 
menico la notte feguenteO- 
tatioue l'opra di qm-'ltoie iòg- 
giungcil Granata; /..; mattina 
àbitomijìmabjra, cominciando' 
dofi l' Huìho di 'Prima Jamlittìs. 
Trlv 9. mo finire , entro quella nativa 
f. jfig. Lucerna , cioè Maeflro Rcgmal- 
do'm Céoro ; e^ettittofiat Piedi 
dei Santa 'Padre , gli domandò 
bitinitmente l'bjbiij del Jho Or. 

Racconta l'Emine nt i flì mo 
Cardinale Baronio ne i i'uoi 
EjroB. Annali Ecclefiaftici nell'An- 
■ A ""- no del Signore quattrocento 
* ) ''' cinquanta uno, che in quel 
tempo minacciando Attila, 
detto Fla^ellum Or>,d'aflcdia- 
rcla Città d'Aurelia nel Re- 
gno di Francia, hora detta 
Orleans , Sant'Ananio Vefco- 
vodi ella fi portò ad Atles ad 
Etio Patritio, c Capitano 
delle fchiere Romane , acciò 
veni/Te in fuo ajuto . Per (Iri- 
da il Santo Veicovo fu allog- 
giato da una Matrona > il di 
cui marito ftava male à mor- 
te. Si pofe in oratione il Pre- 
lato apprettò il letto dell'in- 
fermo, edalì àpocofiifàrto 
(ano. A pena ritornato in 
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Aureliafuquefta aiTalitacon 
potentiflìmo el'crcito da At- 
tila . Spaventati i Cittadini 
ricorrono al loro Santo Pa- 
llore s quale gli dice ; non 
dubitate , tacciamo oratione 
al Signore, e ci manderà aju- 
to . Così fu > poiché battendo 
Attila le muta della Città, 
iopravenne Etio con i Solda- 
ti Romani, Se attaccato l'efer- 
cito d'Attila, lo [confine , & 
Aurclia reità liberata per t' 
oratione di S. Aniano Tuo 
Vefcovo- Nello fteflo tempo 
la moglie dello fleffo Etio fa- 
cendo Oratione in Roma per 
lafalutedi detto fuomarito ; 
furono veduti una notte nella 
Balìlica di San Pietro li due 
Prcncipi del Senato Apofto- 
lico Pietro , e Paolo j & uditi 
à dire inficine, bifogna efati- 
direl'oratione diquefta buo- 
na Donna coll'afliftere ad E- 
tio, e preier vario da pericoli, 
come feguì ne'i combatti- 
menti con Attila . 
. Nella Vita del gloriofo 
San Filippo Neri moltiplici 
fono le grazie, che egli con- 
feguiva dal Signore ii fpiri- c .ip 
tuali, come temporali col 
mezo dell'oraeione , come iì 
legge nel capo terzo dei quin- 
to libro . Singolare è quelli 
della Vita del I ibpradettò 
Cardinale Ccfare .Baronio, 
che 
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che in età giovinole ciìéndo 
ridotto à morte, Sihavendo 
ricevuta l'cfirema Unzione! 
ridde San Filippo all'hora 
vivente, à far oratione per 
\- Lai avanti un'Imaginc del 
J Redentore, e della Santifìì- 
ina Vergine; e che ìnftan te- 
mente diceva , 7eto Cxfarem ; 
l'alo Cxfarem : & udì la gran 
Madre di Dio à dire al fuo 
Divino Figliuolo, convitile 
tfaudifh, e ri/Vegliatoli in 
quel punto il Baronie , fi feri- 
ti follevato dal male, & in 
brcvelevò fano dal Ietto . Ri- 
corriamo ancora noi in ogni 
rnguftia all'orattonc con pro- 
fonda httmilrà , mà altiflima 
confidenza della bontà, e mi- 
fcricordia del Signore ; ria- 
vendoci egli così infognato , 
e promelTo certo , che refta- 
remo follcvati, & cfauditi: 
"Propilei dico tjoìi'ì; omnia 
ti. qu<miquc orames peiitis ; ere- 
'riìitc, quia aaipielis, & evi- 
nient vobis . 

La Terza Confideratione 
ci chiama a dichiarare in che 
maniera quelli tre animali, la 
Vitella, la Capra , e l'Ariete, 
fpaccati per ratto da Abra. 
hamo per comandamento di 
Dio; comepurelaTortorel- 
la , eia Colomba , nominati 
di fopra, nguralfcro, e di- 
nioitra&rocoiìlapollerità, 
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e defeendenza d'eflb Abraha- 
mo , come il rempo , in cut 
quella farebbe andata alpof- 
ieiTo della Terra di Promif- 
iionc ? Sume miti Factum 
trlenncin , é" Capram trìmam > ^ 
& vfricttm annorum trium , 9> 
Tartufila quoque , ©■ Coluta- 
barn. Rifpoudono i fieri Ef- 
pofìtort; eflère Asti li pre- 
detti animali (imbolo , c fi- 
gura del Popolo hebreo de- 
iccndente daAbrahamo , à 
cui erapromefta la PJleilìna 
per le foglienti ragioni". E- 
rano cfli de tré anni, per 
denotare , che tre genera- 
tion) del detto popolo fa- 
rebbero ftate in Egitto , cioè 
quella dclli Figliuoli di Gia- 
cobbe , de fuoi Nepoti , e 
de' i Figliuoli di qiicfti , cioè 
i Pronepoti , tra quali fu 
Moisc . LaVitelIagra(Ta,& 
oziofa lignificava la prim.i_, 
generationc , cioè li Figliuo- 
li di Giacobbe, e di Gioicffo, 
perche fino che quefti vide , 
come Dominante , e Vice Rè 
dell'Egitto , quelli godero- 
no un grand'ozio , & una 
gran felicità nella Terta di 
Geflèn , che dal medimo 
Giofeffo gli era fiata dona- 
ta , & aiTegnata per loro 
habitatione . La Capta fim- 
boleggiava la feconda gene- 
ratione ; perche ellèndo mor« 
lo 
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to Giofeffo , con gl'altri Tuoi 
Fratelli , ò Figliuoli di que- 
lli, c di quello, comincior- 
iio ad eflcrc fmunti , e an- 
gariati in molte cofe da gì' 
Egizii, clic non lì vedeva- 
no volentieri. l'Ariete, ani- 
male duro, vile , e con le 
corna rapprefentava li terza 
gcuerationc hebraìca > cioè 
i Pronepoti del Patriarca 
Giacobbe , tra quali era na- 
to Moisè , al di cui tempo 
gl'Hcbrei nell'Egitto erano 
tanto avviliti , e ttattati sì 
duramente , con le gran fa- 
tiche, & operationi , dsgl' 
Egizii à loro impofte , che 
à pena potevano rcfpirare, 
cvivcre. Li due Volatili in- 
divifi erano figura di tutta 
la fodetta Hebraica pofteri- 
tàj la quale farebbe volata 
fuori dell'Egitto con gran 
ricchezze dopò il coi*fo di 
quattrocento anni ; indican- 
do la Tortorella gemente le 
niolcftic, che haverebbe pa- 
tite nel viaggio verfo la Ter- 
ta di Promilfione ; e la Co- 
lomba fcfìofa il gaudio , con 
cui fotto il Capitano Giofvè 
farebbe entrato in effe . H 
taglio , e sfendimento do 
fodetti tre animali erano in? 
dicio delle tante afflizioni, 
& angarie , con quali gli 
Ilcbrci farebbero flati ep- 
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preffi nell'Egitto! Gl'uccel- 
li dell'aria , che volavano 
fopra le dette Vìttime , e 
che erano (cacciati da Abra» 
hamo , prono/ricavano Io 
veflationi inferite nel viag- 
gio à gl'Hcbrei ufeiti d'E- 
gitto da Og , Sehon , A- 
malcch, Se altri Rè infede- 
li, che prctc/ero divertirli ; 
ma furono elfi battuti , g, 
fcacciati dalla Divina Pro- 
vìdenza . Tutto ciò notano 
i Sacri Interpreti della Sem- 
tuta agglongendo , che per 
rincontro delti quattrocento 
anni cfpreflìd.ilSignore Dio 
ad Abrahamo circa l'ufcita 
de' fuoi pofteri dall'Egitto , 
devono principiar fi à nume- 
rare dalla nafeita d'Ifaac, 
che fu il Figliuolo, da cui 
provenne rutta detta pofle- 
rità . Tutto ciò concerne 
il fenfb ahcgsrico , cioè la 
figura, & il (imbolo di quan- 
to doveva fare , c patire 
h pofterità d'Abrahamo nell* 
Egitto, prima dì confeguire 
il pofTeìso della Terra di Pro- 
millìone . 

Non dobbiamo però om,- 
mcttcre anco il Senfo Tro- 
pologico , e Morale dello 
fodatc Vittime, clic viene 
notato da' i Sacri Efpoiìco- 
ri. Con ciTe dunque moral- 
mente 'fi figru'fica II fervo 
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del Signore i cciò chedeve fc con collante volontà ncl- 
fare per incaminariì alla Pa- la prattica dcile VìrttiChri- 
tria del Paradifo . Deve ftianc . Oflervaudo il Chri- 
prendere primieramente una ftiano le Virtù fudette , fa- 
Vitella de treanni, cioè un rà degno qual' altro figliuo- 
Humilti triplice , con cui fi Io , c dcfcendcntc d'Abra- 
lbttometta per amore di Dio hamo d'efsere introdotto al- 
à Superiori, à gl'Eguali , & la Terra di Proniiflionc, che 
à gl'Inferiori.. Parimente una è il Paradifo. 
Capra triennale , cioè una La Quarta Confidcracione 
vera Penitenza dotata delle concerne la dilarionc ftatutta 
fuc tre parti eiTenziali, Con- dal- Signore di quattrocento 
Iridane, Confelfione, eSo- anni , mentre dopòilcoifo di 
disfazione. Nello fteflbmo- quelli, cnonprimavolcvan- 
do un'Ariete de tre anni, tradurrei defecndenti da A- 
chc vuol dire un coraggio, brahamo ai pa(ìeifo dilla 
& una fortezza d'animo tri- Chauanea, e terra di Promii- 
plicata nel patire , e ibifri- fionc. Scita prauojti!s,quod pere- 
re occorrendo per amoredi gmumfutm-umfn femeit f (nini. " 
Dio > la perdita della rol>- interrnnoiifua;&fu!>iicic:ueos *' 
ba, dcll'ììonore, e delia Vi- firvìiuti , & ajjiiztnt quadrìn- 
ta , ad imitazione de Santi gentil annts . Scia Bontà divi- 
Martiri;, anzi del Rè , e Ca- na voleva farcqucfto donati- 
po de Martiri tutti GIESU' vo della Palcftina al popolo 
ClllìlSTO Signor noltro. Hebreo, perche tanta tar- 
Dipoi deve prendere ice» danza? perche non condurlo 
la Tortorella, che è la ca- rn quella regione fìdeliciofa 
lUtà e l'oraiionc ; Simil- molto primi ? Rifpondc il 
mente la Colomba , che è Signore, che l'introduzione 
una fauta fimplicirà lontana de gl'Hebret nella Terra di 
da doppiezze , da aftuzic, promiifione era decrerata pcc 
e daindiretteintentioni. Fi- caftigo de i peccati de gl'A- 
naLmente deve ad imitatio- morrhei poflèffori della me- 
ne d'Abraliamo (cacciare gì' dcfima,<hc erano l'Idolatria; 
uccelli dì rapina > che vo- il tcnerelarobbad'altri,e le 
lano fopra cJTc Vìttime ; cioè carnalità più nefande, che 
ripulire le tentationi del imigìnare fi poterTero : tniì 
Demonio , (cacciandole da quelle iniquità non. erano 
an- 
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ancora arrivate i quel nome- tao c# imputate •. come pure la 
to, che era prefcritto dalla imputate fu» corruet mfm . 
Divina Giuftizia; oltre il Màquifidcvc notare, ef- 
quale non farebbero più flati fere ri nchiufo ne gl'arcani 
tolemi; anzi aflolutamente della Divina Previdenza il 
puniti, e /cacciati da quel ninnerò tlc'i peccati, dopò il 
Paefe . Nec dttm tnim complete quale fcarica la Giuftizia di 
Cta.it- fitnt iniqttiiates vimorrbttorum Dio irreuiiffibilmcnte l'efler- 
ufqiie ad pmftm tempus . Da minio de'i peccatori . Hi de- 
quefte parole ricavano i Sa- terminato il Signore Dio dì 
cri Efpofitori due gran Veri- fofferire con pazienza l'mgiu- 
tà, alle quali noi pure dob- rie, e l'orfeie, che le vengo* 
biamo maturamente riflet- no fatte da ogni peccatore 
tere . Una è che i peccati fo- fino al tal numero , & alla 
no I'efterminio de i Regni ì tal mifura ; alla quale quan- 
ta mutatione de'i Ptincipati , do fono arrivate le colpe , Ce. 
e de* ì Dominij. Malignità: guefenza ritardo la punitio- 
Suf. •;■ evertet Sedei Totenttna dicelo ne . Quindi dice Sant'Ago- 
M> Spirito Santo nella Sapienza: flirto : Ilittd fentire nos con- 

e ncll'EccIefiaftico foggrun- verni ; tamdiii «nwffwp.^!; 
!«/. g e: Kegnum a gente in gemetti à Dei patientìa [ujìmerì , quam- "fi^'t 
10.8. transjìrreturpropterinju/litiitij diti ntmdum fuorum peccato, top. j. 
ó" injurias, & contumelia!, & rum terminam, finemque com- 
ét diverjos dolos .Eincffetto fe pte-utrit: quo con/inumato, cimi 
leggiamo l'Hìftorie, e parti- illko percuti , ntc ullam il/i 
colarmente de gl'Imperadori vernata jam refervari , Dici» 
Greci, vediamo il loro efter- ne riabbiamo molti teftimo- 
minio eflère proceduto dai niì dell a Scrittura Sacra ■ ove 
graviflìmi loro peccati. L'ai- s'è cfpreffa la Maeftà Divi- 
tra feriti è, che loftcffoao na , eflere irre tratta bile il 
cadde nelle Famiglie private, eaftigo , e/Tendo giorni al 
enellepcrfoncparticoIarÌ,di- numero prefiflò , & aliami* 
ftrutte, caftigate, e punite fura ftabilita i peccati. Co- 
da Dio per le loro particolari si dine Iddio degl'Amorrhci, 
Tre-.: ingiuftizie, & iniquità, co- dei Pentapo liti 3 degl'Ifrae- 
10. me fti ferisco ne'i Proverbi! liti nel deferto , e di molti 
£T Iniujidiis ftiis capientur iniqui, altri popoli per bocca di 
,\ g Et altrove Non robor abitar bo- Amos Profeta: HtcdiatPo. 
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zjz Dalla feconda. 

utimi i fìtper ttibm ftrlerihus 

w jTAiifi ; ó" fuper quanum non 
tonverttim eum . Il punto è, 
che niflun'huomosà, òpuò 
fapere quale , ò quanto fu 
quello numero, c quella., 
mifura, oltre di cui non vi 
è più mifericordia , nè remif- 
fionc . Un peccatore , un* 
empio s un federato farà 
foffèrto dalla DivinaGiufli. 
zia venticinque, trenta anni 
lenza il cafligo ; un'altro à 
pena dopò due , ò tré anni 
di mala vita farà punito , 
cafiigatn , ed' cftermìnato . 
In alcuni il Signore Dio fof- 
friràun cumulo di migliaia , 
t migliaia di colpe morta- 
li ; mà in un'altro dopò un 
picciolo numero de peccati 
fcariearà la vendetta , e U 
manderà la morte . Dico 
molto bene Monfignor Sar- 
nclli nella Lezione vige (ima 
feci ima fopra l 'Elodo al nu- 
mero quinto ; Dottrina èque/la 
Sdruci da far tremare irecidini ;percbe 
iatxòj. filli j fe quel peccato, da cui 
litjij. fino novellamente rifarti , non 
num- i - f, a quell'ultimo, il quale Dio ne' 
j noi profóndi decreti bàpreferitto 
di condonare? Guai àcbi noi* 
s'ajìiene da ricadere ; perche 
quando egli bavera compiuto 
quel numero à lui tafaio per 
il perdono , {ubilo farà per- 
cefo 3 e con la morte caftiga- 
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to . Siici pertuti , ntc ni Uni 
UH veniam jam refervari . 
Atteniamoci da' i peccati , 
perche non iìamo ficuri d' 
riaver tempo di penitenza; 
e può efscre> che commet- 
tendone uno da nuovo, que- 
llo (la l'ultimo , dopò il 
quale la Maeflà Divina (cari- 
chi /opra di noi la fua vendet- 
ta^ conforme il Decreto del- 
la fua tremenda Giuftizia, con 
la morte del corpo condanni 
anco l'anima impenitente al- 
la morte eterna dell'Inferno . 
Io hò conolciuto un Sacerdo- 
te, per altro efcmplare,e dot. 
to, il quale fi lafciò perva- 
dere da Tuoi amici in tempo 
di Carnevale d'andare , co- 
me fece di nottc.ad un iettino, 
In efso ballò, e flette allegra- 
mente, ma non fenza offefa 
del Signore Dio , e del fuo 
carattere Sacerdotale. Fini- 
ta la frft.1, ritornando alla fua 
cafa, incontrò un Chivalì.che 
filila in Padova , confearico 
d'un archibuggio con palle di 
piombo,che Io colpirono nel- 
la tctta.e calcò fubito in terra 
morto . Ahimè ì Forfè quello 
fìi il primo peccato, che com- 
mife ìn quella fetta impropria 
d'un Sacerdote : mà inficine 
fu l'ultimo , e forfè lenza per- 
dono, per l'immediato cafti- 
go della Divina Giuftizia . 

R A. 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOOTTAVO, 

ARGOMENTO. 

vfgar propofla per moglie ad' ^Abraham) da Sara . Come po- 
tere traiamo baver due Mogli nello Jlelfo tempo , tfftnda 
probibita la "Poligamia de Ime Divina ? Difpenfa di effe 
data da Dio alli "Patriarchi fcr la propagatone del -popolo 
fedele . Gravidanza di <Agar , fua fuperbia , e fuga. Cinque 
belle finii di Sara . Ritorno à Cefa di viger per coniglio del 
fuo Angelo Cuflode . "Protezione , c* batm» di noi t noflri 
ufngtlt Cu/lodi ; & efortatione ed efere devoti di efi . Kit 
fetta d'ifmtele partorito da viger . Sefta apparatone del Si- 
gnore ad ^brabamo , in cui lo accerta: di dieci coft : etra) 
qut/le le di il "Precetto della Circoncijìone . Tre bellijjìme 
riflejfont fopra dt qutfiB , Racconta delle ceremome > che 
tifano gl'Hebrei nel circoncidere ì loro Bambini . 



3Ranofcorfidic- 
1 ci anni dopò 
la feonfìtta da- 
! ta agl'Elamici, 
: e loro collega- 
ti da Abraha- 
mo , ed' egli godeva la fùa 
quiete nella Cbananea, pro- 
tetto, e cuftodito dal Signor 
Iddio , attendendo all'oratio- 
nc , c à (agrifìcii con iìcura 
fperanzad havercun Figli- 
nolo, che fo0c fuo «erede, 
conforme alla promeflà della 
Macftà Divina. Quandoché 
la fua Moglie , e Patriarchef- 



fà Sara riflettendo alla fua 
fterilitàjcche ella non era at- 
taà concepire, 8c havere fi- 
gliuoli, pensò che la fodetta 
promeflà Divina s'haveflead 
adempire con un' altra Mo- 
glie: onde h umiliandoli alla 
Divina, difpoiìtione , e da 
quella accettando la priva- 
tione del contento, e dell' 
honorc, che gli farebbe ri- 
fultato , fe efia fofle fiata 
la genitrice di quel promelló 
Figliuolo ; fe ne andò ai 
Abrahamo » c lignificandoli 
quelli fuoi fentiinenci , lo 
per- 
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dotta feco dall'Egitto , la Vxores , eV toc nulla Ltge Divi- »• 
quale eflendo giovine , mo- »* effe probibìmm : vinatbema 
ftrava habilità à concepire , fa ■ Che poi fia prohibito per 
c partorire figliuoli; e di Legge Divina havere più mo- 
quetti > fi contentava Sara gli nello ftefTo tempo, lo prò- 
divenire madre adottiva, vano i Dottori Sacri : Primo, 
già che non meritava d'effer perche Iddio levò da Ada- 
madre naturale .- Igitur Sara mouna fola colta , ediquel- 
Uxor .Abram non gemerai fibi la formò una fola Donna , e 
iiberos : fed babem anciliam pure poteva crearne più d' 
^fcgypttam nomine ^tgar ,àixìt una ; acciò fi fapeflc , che 
marno fin : Ecce comiufa me ogn'huomo doveva havere 
Pominus , mpartrem, ingre- una moglie fola . come con- 



come poteva efsere fugge- dette da Dio per bocca d' 
rito da Sara adAbrahamo, Adamo d'ogni huomo, che 
che prendeffe per moglie., fi marita; Et adhzrtbit U- fftB . s . 
anco uJgan e da Lui effe re wri fa* i * erunt duoincar- H . 
acconfentito à quella per- ne una. Saranno due Ioli in 
fuafiva, mentre èconftante una carne , cioè un Manto 
dottrina de faerì Thcologi , folo , & una Moglie fola ; 
e Canonifti, che la Poliga- non più manti, ne più mo- 
nili , cioè l'havere nello gli inficine - Terzo perche 
ftefso tempo più d' una mo- Iddio comandò à Noe , che 
glic.cprohibifionedejure entrafsc nell'Aretini, e Ina 
Divino? Così (là decito nel moglie, li tre fuoi figliuoli , 
Concilio Nicetto con qaefte con le tre mogli loro , e poi 
parole: Htmodibn duasUits- de tutti gl'animali introdu- 
* ni ducere , me Ultori fa* alte- cefse nella ftcfsa Arca un fo- 
ram muUertm pttaniupifcen. loMafchio , & una folaFc- 
tiam Introdurre, fautVeus or- mina : Et ex cuntlis amman- 
Ami*. E così ha replicato tihus umverfa cara» Una m- * 
il Sacro Concilio di Trento ducss in arcata , ut vivant ' 
te- ■ 



Aere ad amiìiam menni , fi for- 
ti faltem ex UU fafeipiam fi- 
hos. 

Mà qui nafee dubbio , 



una moglie loia , come con- 
fiderà il Sommo Pontefice 
Innocenzo III. nel capitolo 
Gaudtinus . De Divortits . Se- 
condo , per quelle parole 
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tccum ,mafculini fexus , & fa- Scrittura , aut locutione ; fed 
minini. Per le quali ragioni infpiratiane intimi faSia 'Pa- 
J- concludono i Sacri Dottori marchi! . Lo ftclTo fcrivono 
" citati dal Sanchez nel f:io i due Eminentiffimi Theolo- 



o de Matrimonio j che 
nel prendere più d'una mo- 
glie , vivendo la prima , è 
cofaprohibitada Dio, e per 
Legge Divina. 

Nientedimeno rifondo- 
no i Santi Padri, e Dottori, 
effereciò veriflìmo; màque- 



, e Cardinali Bellarmino , 
e Lauria, citati nelle no (tre 
Occhioni de Matrimonio , dal-o, \n. 

_iali fono riferiti molti m» 
Santi Padri , che lo Hello 
anno notato ; onde ildct- *9 w 
a Cardinale deLauria coli' '■** 
auttorità di Scoto, diS.Bo- 
fta legge eflcre fìaradifpen- nivcntura, e di S . Tomaio 
farà dallo Hello Iddìo dopò cosidìce: Dico primo: 
il Diluvio per la propagai io- me» cum prima Uxore in ali. Oi iti- 
ne del genere humano , e quibuz SanEiis , Legts tèrni n*. "'"*' 
particolarmente nc'i Santi ture , qtthn fcript* , ex Dei * i4- 
Patriarchi per la generarìo- difptnfttiùne rewiata , nonfuit 
ne del popolo fedele , Se a- impedimcntum dirimcns faun- 
doratore del vero Dio: efe dttm Matrimonium ; ó- fa fuit 
bene di tale difpenfa non vi tii licita Tofygamia. 
è luoco alcuno, cheneparli, Adunque il Patriarca A- 
nella Scrittura Sacra ; pure br ah amo favorirò dallaMae- 
ciò procede, perche non fù ila Divina di quefta difpcn- 
data con locutionc eflerna, fa, & accertato di elfa con 
mà con intcrnainfpiratione, particolare inrern a re velat io- 
in virtù della quale gliftefli ne,condifccfeairinitanzedÌ 
Patriarchi Santi p telerò in- Sara, & prefe per Moglie 
Seme più mogli , fenzacom- ./fg«rfuafcrva,CQndorta dall' 
mettere peccato. Così fog- EgittOilaqualeottentiefobi- 
giunge il fopracirato San- rodai Citlolabenedìzionedi 
chez con le feguenti paro- quello Matrimonio col con- 
Ic : fettres Tatres Ltgu anti- cepirc,c fentirfi gravida ;mi 
■ d au*. .pluribusVxoribmionjun- in vece d' humiliarfi, e rin- 
/. lìi , nt/p* tmmtmts futranty graziare il Signore del favo- 
} w qttod Deus tutu tifo difetta, re ricevuro, elfi s' infuperbl, 
*■ (arti . Hxc avttm dtfptnjatio ccominciòàrcnderficosim- 
non t omega tjt externa altana folente, e temeraria verfola 
P fua 
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jitf Della feconda h 
fua Padrona Sara, che ntffe à 
cimento li Tua pazienza . «4f 
Gira;itf, concepire fi videns , dice il 
+ Sacro Tello di Agar , deficxìt 
Pommam jiiam . Se ne lamen- 
tò Sarrf col Marito, quale rif- 
pofe , cocca i Voi tenerla ne* 
i proprij doveri ; onde S*r* , 
ci>;niiic;òà mortificarla: mà 
fatta trfgar fempre più ar- 
dita , c profonruofa > (e ne 
fuggi con poco cervello dal- 
la Cafa della Padrona j e fi 
mifein /irada per ritornare 

ft fl .t5. in £ g itt0 ^fligrt, ilUHf 

Qui gli Efpofirori facri 
confiderano cinque belle Vir- 
tù nella Patriarchefla Sara . 
Primalafuahumiltà , men- 
tre pofpofe la Ina Dignità j 
c fi contentò, che unafehia- 
va di cafa diventane fua e- 
guale nel grado di Moglie, 
anzi fupcriorc nel titolo di 
Madre per il Figliuolo, clic 
col fuo fleflb Marito havereb- 
be generato, e partorito . Se- 
condo lafua rcJigiofìtà , efe- 
de verfo le promeffe fatto 
dal Signore ad Abrahamo, 
chiaverebbe havuto un Fi- 
gliuolo ; alle quali ella volle 
cooperare col proponergli 
^r»«r per moglie . Terzo , 
la liia prudenza con lo fcìc- 
glicre nr fua ferva per ha- 
vcr mode d'educare (figlino- 
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li, clic da quella follerò na- 
ti , per eiferc loro , fe non 
Madre per natura , almeno 
pergovcrno . Quarto il fuo 
amore vedo Abraliamo » 
mentre per vederlo confor- 
to d'haver prole, non temet- 
te di foggiacere ad una al- 
tra Donna . Quinto la fui_. 
Cattiti, Ritenendoti dal Iet- 
to maritale , già che vede- 
va feflelTa Iterile , & inha» 
bile alla generatone .- po- 
tendo per altro giuridica- 
mente pretendere , de efigge- 
rc dal Conforte il debito Ma- 
trimoniale . Un folo difet- 
tuccio pare , chedirfipofla 
di Sara , cioè l'eflère Hata 
troppo follecita , & anfiofa 
di vedere adempita la Divi- 
na promefla fatta ad Abra- 
hamo di futura prole; elTen- 
fio fcritto , che conviene^, 
afpettarc il Signore, perche 
fc bene tarda lafuavenuta, 
venirà certo : Si moram ft~ H*t*. 
tsrit , txpeEla iUum , quia ve- j.j, 
meni tieniti , &non tord*bit. 
Mà in quello deve eflcre if- 
cufata , e compatita , in ri- 
guardo alla fua Età avanza- 
ta ; a gl'anni , che erano 
feorfi dopò la promcfTa fo- 
detta i e principalmenrcper- 
che non elicndo ella ftatt_» 
nominata pei- Madre del fu- 
turo Figliuolo , ragione vol- 
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Rggtonamnto l 
nicute penfava , volere il Si- 
gnore, chenafccflc daaltra 
Moglie . 

Mi ritorniamo ad dgar 
fugitiva, laquileprefto fal- 
lò la ftrada, c fi ritrovò in- 
oltrata in un deferto, ove 
fi fermò appretto una fon- 
rana d'acqua , tutta con tu- 
fi . Hcbbe pietà dì lei quel 
Signore , che È turro mife- 
ricordia verfo i miferi , e co- 
mandò al di lei Angelo cu- 
iìode , che apparendole, co- 
me feccia conlolaflè , econ- 
fortafleà ritornare indietro , 
& andare alia Caia d'Abra- 
hanio con humiliarfi alla fua 
Padrona Sara , da cui fareb- 
be ben veduta , e con ca- 
riti trattata . Cumque inve- 
nifset tara vfngtlus Domini 
*juxti fortiera aqum in jolitu- 
dine . Dixit ti; r everter e ad 
Dominarti tuam , Ò bttmtliare 
fté manti il /ius. Dipoi li pre- 
dille il nome l/maife del Fi- 
gliuolo , chiaverebbe par- 
torito , e come in riguardo 
di tuo Padre Abrahamo il Si- 
gnore Iddio haverebbe con- 
ceda una numerolapofteriià 
allo fteflo Ijmatlc , benché 
quello folte per riufeire Into- 
rno fiero, e violente . St> 
ne ritornò >Agar conforme al 
conlìglio dell'Angelo alli_, 
Cafa della fua Padrona ; e 
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da efla tucon ogni benigni- 
tà , e compatimento accol- 
ta, e cuftodita; compito poi 
il tempo della fua gravidan- 
za partorì un bambino , i 
cui tu importo il fodetto no- 
me d'tfmaele; aggiongendo 
la Scrittura Sacra , che quan- 
do egli nacque, Abrahamo 
era in eri d'ottantafei anni, 
Oelogtnta,& Sex^ttinorum era* Gtntf. 
olbrtttiì quando peperit^égar 16 -* 
Jfmaelem , 

Vogliono t Sacri Efpoil- 
tori, queft 'Appari rio ne dell' 
Angelo (atra ad Agar efie- 
re la prima di tutte quelle , 
dellequali ne fàmcntionelp. 
Sacra Genefi ; e da efia noi 
imparare dobbiamo ad efic- 
redcvotiflìniidel noftro An- 
gelo Cuftode , raccomandan- 
doci à lui mattina , e lera; 
eflendo egli tanto follecito 
àcuftodirci, e liberarci dai 
pericoli dell'anima , e del 
corpo. Il Padre Stefano Me- c „ /ar ; 
nocchio nella Quarta Cen- 4.^.84. 
turia delle fueStuore al ca- 
po ottogefimo quarto rac- 
conta molti efempii drper- 
fonc, che furono avvifare da 
gl'Angeli Cuftodi à fuggire 
dalle Cafc , ove erano , le 
quali fubito dopò U loro ti- 
fata, rovinarono precipito, 
famenre à- terra . Narra il 
Padre Battoli nel libro Quiu- 
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228 Della feconda 
to dcìla fua Hiftoria dcII'A- 
fia, che ìaOrmuz un Cava- 
tiere Portughefeofiinatovi- 
veva vita cattiva , c fenfua- 
Ic, Una notte gl'apparveun 
giovine con ftecia Iuminofif- 
lìma, i! quale lo efortò effi- 
cacemente allaConfeffioiie; 
c fu il Tuo Angelo Cuftode. 
Narrai! Padre Bafcapè nelle 
fuc Effemeridi Sacre alli tre 
di Febraro,the facendo viag- 
gio d'Eftate Sant'Adelino 
Prete , Se. eHendolì pofto à 
dormire in Campagna , i! 
fuo Angelo Cuftode con un 
velo li faceva ombra , acciò 
ìlSoIe non l'offendeflc .Non 
fenza ragione è fcritto di eQÌ: 
TfJ. ^"£e!is fot* Deus mandavi* 
po. il. dt te, ut luflodiamt! in omni- 
bus vìis itiis. Sopra le quali 
parole così fcriiTe S. Bernar- 
do Abbate: Quanttm tibi di- 
tti tot vttbum infitte rene, 
rentkm , affette devotionem , 
tonfine fiduciam ? Reveten- 
tiam prò prufentia ; Devotio- 
nem prò benevoIentia;Fiduciam 
fra cuftodia . E poco dopò ci 
accerta , che efli Angeli Cu- 
ftodi fono fedeli, prudenri, 
e potenti : Fideìes funt , pru- 
dente! font , potente! funt . 
Mirabile è l'efempio , che.* 
racconta lo Beffo Padre Ba- 
fcapè nella Vita di S. Cado- 
- co alli 24. di Gennaro del- 
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la potenzi , forzi , e veloi 
cita dell'Angelo Cuftode i 
mentre quel Santo ellendo 
Abbate nelli gran Bretagna , 
lo levò di pefo , ed' in un 
battere d'occhio lo portò in 
Benevento , acciò ìvipren- 
deife la cura d'un Monafte- 
rio de Religiofì . Ricordia- 
moci della prefenza in ogni 
luoco del noftro Angelo Cu- 
ftode , per non commette- 
re alla fua prefenza ciò , 
che non fareffimo à quelli 
d'un'huomo . T» ne audeas 
Uh pt-tfcnte , conclude S. Ber- 
nardo 9 quod indente me non 
audttet . 

Andava in tanto crefeen- 
do il fanciullo Jfmacle, & eri 
nonfolo nutrito da ofgar (ai 
Madre ì ma inUeme ammae- 
Arato nel fanto timore di 
Dio dalla Pattiarchefla Sarà ; 
& attendeva il Patriarca A- 
brahamod gl'efercizii dide- 
votione , e di pietà verfo li 
Macftà Divina, fpccialmen- 
te con continua orationci 
quandoqueftaiì compiacque 
di apparire dì nuovo al me- 
de/imo, che era arrivato all' 
età di novanta nove Anni. 
Inquefta Divina Apparino- 
ne , che fu la icfta , il Signo- 
re Dio parlò à ì ungo con etto 
Abrahamo , c Io accertò di ctmf. 
(Ji«ì tok . ToJIqtiam -veròno- 17. 1* 
nit- 
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Ragionammo 
ntgìntii » 6* novem tnnorum tf- 
Jì ctperat (^ibrom) , a/paruit 
ti Dominiti , dixitque ad cura. 
La primi i che gì' Inverebbe 
data una numerofiflìma Po- 
fleritàj edeiéendenza, JMuI- 
Ct».i-jJ'J>/' c ^ a " vebementer mmh : 
j. trijqut Taitr multar imi gtn* 
tam . La Seconda s che de 
citerò non fi chiamale 
Irtm, mi con nome più deco- 
rerò tXbrabamo , acciò dall' 
augmento , e dilatarione, del 
Nome argomentane la dila- 
tatione , e numero/irà de_> 
iuoi pofi.eri . Hec nitri uo- 
g in tab/tiir nomea tuum vibrami 
j, fed tfpalUbtrit Abraham , qui» 
"Pttrtm multarum g entium 
con/litui te . La Terza , che 
la Tua pofterità non folo fa- 
rebbe Mata ammirabile per 
la quantità de popoli , ma 
inficme riguardevole per la 
qualità de' moiri Prencipi, 
eKcguche da elfa farebbe- 
ro infortì . Ftaa'mque te ere- 
,1? fitre vebemtnttjftmt ; er pt>. 
nata te in gentibtit / Regtfque 
exteegredientttr. La Quarraj 
che detta fua pofterità haxc* 
rebbe goduta la bella prero, 
gativa d' efiere nominata 7*0- 
felù di Dio; e che la Divina 
Maeftà Sua fi farebbe com- 
piaciuta d' eflerc il Signore/ 
GtB j-.&il Dio della medefima. Et 
y, fiatuam ptEìum mtum ìnttr tòt, 
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érte ; &inter femen tuumpoftte 
in %eneratiambui fitti fidtre 
fèmpiterno, ut firn Detti tutti, 
é feminii lui pop te . La Quin- 
ta , che di nuovo gli rartfica- 
vala parola datai diconce- 
dere alla fua pofterità' ilpof- 
Icflo della Terra detta Cba- 
nam , Terra di promìflìonc . 
Dttboque tibi, 6- fermai tuo Ter- 
rtm peregrinatomi tue; om- G ' n1 ^ 
ntmtcrram Cbanaan in pifef- 8 ' 
ftonem uternam ; eroque Deus 
eorum . La Sefta , che per 
concralegno d' eflere, cofi A- 
brahamoj come tutti i fuoi 
defeendenti; il popolo eletto, 
e proprio di Sua Divina Mae- 
fta , do veliero tutti circonci- 
derli il preputìo . E qui il Si- 
gnore Dio fece ad Abraha- 
moil precerto della Ctrcon- 
ciiìone, da eflere fubìco efó- 
quìtainLui, e in tutti di fm 
Cafa; e che fi dovette pon- 
tualmente pratticare da tutti 
li luoi defeendenti , ita che 
femore i Figliuoli di feflb . 
mafeolìno follerò circoncifi 1* 
otrivo giorno dopò la loro 
natività ; fotco pena della Di- 
vina indignatone . Circumci- 
detur ex nobii aitine ma [culi- 
num. Et tifiumàdetis carttem G '" '7' 
prttputti vefiri , ut fit infenum ' 
Jhdtriiinterme,&vu. Infuni 
olìù dttrum crrcumadetur m 
■vjbh . Mafiulm , oriti pr*- 
P 3 f*- 
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; 3 o feconda Età del Mondo 

putii caro circiimcifa non fu e- Sara axor tua parìe! tifò 

tu j dekbuttr anima i/ta de fiuta > vocabifque nomen eius ' ' 

pupillo fuo . La Settima, che ifaac . ElaDccima,c'have- 

in avvenire la moglie del- rebbe pure fatte godere le 

!o ftcflb Abrahamo non fi fue benedizioni anco al Fi- 

chiamaiTe piii Sarai, ma con glìuolo ljmaele col proipe* 

qucftolimpidonomedi Sarai rare lui , e la fua Defccn- 

che vuol dire Signora , tutta densa . Super Ifmaei quoque 

c "- l 7- odorifera , e graia . Sarai uxo- exaudimi te : tue benedicavi 

rem uiam non uocabis Sarai, ei , è- augebo , & muU\plka- G '"' l 'f- 
fedSaram. L'ottava,chcvo- bo eum valdè . Scncflava_» 10 " 
levala Divina Macftà (ua in- Abrahamo con fornii™ ri- 
fondere copi ofe benedizioni verenza proftrato con la 
cclcfli fopra la fieffà Sara ; li- faccia à terra afcoltando 
bcrarladatia fterilità, eren- tutte lecofefodette, chele 
detta Madre d'uà Figliuolo, venivano notificate dalla_. 
quale con lei haverebbe ge- Maefià Divina ; quale com- 
perato il medefimo Abraha- pitc di dirle fubito fe ne 
mo, cche dalla progenie, e (parve : Cecidìt Abraham in 
poflcrità di quello Figliuolo J aciem fuam . Ctimque finuusOrnij. 
farebbero provenutele na- ejfet fermo loquentis tura eo > '7-* E - 
tioni numerofiflìme , li Pren- afeendii Deus ab Abraham. 
cipi,e li Monarchi detti di Co- Non fu pigro il Santo Vec- 
pra. Et benedicala et, ó-extlla chio ad clequire il precerto 
da&otibtFiltum, tui benediciti* havuto da Dio della Cir- 
rmfum.Eritquetn nationu :£t concifìone ; attefoche fubi- 
Riges popuhrum ort'ntur ex eo , to principiando da fc irelTo 
La Nona, che al detto Fi- la fece in fe medefimo , nel 
gliuolo, quale haverebbe figliuolo ifmaeh , & in tutti 
partorito itìM , dcveiFemet- gl'huomini, e fervi della fua 
terc nome ifiat ; che lignifica Famìglia . Eadem dietircum- 
Kijo, Sc^lilegre-Lza , cfperi- tifus e/i u&rabam , & Ifmuel Cen-ij. 
mtntata ne'i loro cuori , à fi/ius ejui . kt omnes -imi do- 2S " 
t.il'avifo , d.igli ftcffi^Èm- min illita , tàm vernacu/i, 
bamo , e Sara , quali erano quàm empititi , * aliemgtnx 
tanto inoltrati ncgl annii c(- pariter irtcnmcift funi. 
fendo quellovicino allieen- Molte fono le ri/kiHoni, 
to, e qnefta alli novanta, che fanno i Santi Padri, & Ef- 
po- 



Ragionamento 
pofitori della Scrittura Sacra 
iopra quello Precetto della.. 
Circoncifione dato ad Abra- 
diamo, tanto nel fenfo Hillori- 
co, quanto allegorico, anago- 
gico) e morale; ma fi contente, 
rà il benigno Lettore di udir- 
ne tre fole, che qui con brevi- 
tà di parole rapporraremo . 

La prima è per qua! cau- 
fa , ò fine il Signore Dio co- 
mandate la Circoncifionc ad 
Abrahamo , & à tutti i fuoi 
defecndenti ? Rifpondono i 
Dottori facri, per due caufe , 
ò fini . Una , acciò , fofle_, 
conrrafegno , che tutti elfi 
defecndenti erano popolo 
proprio della Macftà Divina, 
da quella predetto, predilet- 
to, c chiamato al aio fervi- 
zio: perche fe bene il Signo- 
re Dio è Signora ,-c Padrone 
univcrfalc di tutti gl'huo- 
oiini , c di tutte le creatu- 
re, conforme dice il Salmi- 
fta : Domini tft terra, &ple. 
Vfoì- "' lu do cjus i arbìt terrsrum^ 
i. & uaiverfi } quihabitaatineo: 
nientedimeno con più fpe- 
ciale dilezione chiamava fuo 
il popolo Hebreo; e con tal 
legno della Circoncifionc vo- 
leva , che fbfTe conofeiuto 
dedicato al fuo fcrvizio; 3 
quella gui fa, che i Prencipi , 
c Signori grandi vcftono d'u- 
na meddìma Livrea i loro 
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Staffieri , acciò fappf ogn'u- 
no da quella, che fonofuoi 
fervi, e della loro Famiglia. 
L'altra caufa, ò fine fu per 
rimedio del peccato origina- 
le, dando Virtù alla medefi- 
ma Circoncifionc di /cancel- 
larlo. Quìdobbiamofapcrc, 
effere articolo di fede , che 
ogni huomo nafee con la col- 
pa originale , la quale paffa c °" r j 
in lui da Adamo per la gene- s "/' 
ratione;ondedùTel*ApoftoIo: 
chetuttinafciamo.N'sfKM fila Efhcf. 
irti ciocindifgratia, & ini- li- 
mici di Dio . Ma perche la fu* 
Divina bontà brama la fida- 
te di tutti gl'huomini , come 
pure dice Io (tettò Apoftolo ; 
Dan omnts burnititi vult falvos 
jitri i non hi mancatola tue- r- 1 *™- 
ti tre li tempi della Legge dj *•+ 
natura , della Legge krirca, e. 
della Legge di grazia, di dare 
opportuno rimedio contro il. 
peccato originale , acciò ri- 
manerle [cancellato , e nmef- 
fo ; e ficome nella Legge di 
grazia (in cui liora naferamo, 
e viviamo ) ha* iniìiruito il 
Santo Battefimo , che fcan- 
cella i! peccato originale , 
così nella Legge di natura 
haveva ordinatole ibambi, 
nireftaficro liberati dalla o- 
riginalc colpa, con una prò- 
tcfta di Fede nel venturo 
Meflìa, che àloro nome fa- 
P 4 
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B3* Della feconda 
«vano i Cuoi parenti , come 
coll'autorità de Sacri Theo- 
logi , lcrive il Bonacina eoa 
quelle parole : In (tatù nt- 
Bantc 4 P r ' mum f uit r "" e àìum 
/cuti! f ra P'wuits , quoti jufliSca- 
Jìfp. :. bat ari modum optris operati, 
1 ' pHu.cortfijìebinquc in exttrna prole, 
ì-nu j. fistiane Fidti fatta i parenti- 
bus ,qi<aprotefiab*nlUT , omnn 
jalvatitios per Cbrifti advtn- 
tura. Tropterea punitili dici- 
èantur jiijltfictri in Jidt pa- 
Ttntum . Avvicinandoli poi 
il tempo della Legge fcritra 
antecipatamente al Patriar. 
ca Abrakamo , per rimedio 
dell'originale peccato in tut- 
ti i iiioi defecnaenri > coman- 
dò la Circonciiione , d'elle, 
re efequita in tutti i Figliuo- 
li Mafchi nell'ottavo giorno - 
Hello nondimeno nel ino 
vigore il primo remedio del- 
la Legge di natura , cioè la 
protetta di Fede nel ventu- 
ro Meflia cofi per tutte le 
Figliuole Feminc , lenza al- 
cuna limitai ione di tempo , 
come per li mafchi deicen- 
denti da Abrahamo, che 
fodero motti dentro gl'otto 
giorni j avanti la Circonci- 
iione ; come poi anco per 
tutte le altre nationi del Mon- 
do, che vìvevano conforme 
la Legge di natura > adotan- 
do im foloDio , Creatore» 
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e Signore di tutte le- C6(é,£c~ 
enervando i treprecetti na- 
turali , che fono di vivere 
lontani dalle carnalità ; di 
non fare ad altri ciò , che 
non piace (ia fattoi noi fteflu 
e di dare à tutti il fuo ; co- 
me infegna 1 Imperatore Giu- 
lUniano nel primo Titolo del- 
la llia Inftituca . Ittrh natii- „. , 
r*!ii prteeptu flint bac : Hi- & 
nelle vivere : ^ilterum non %, J v u 
Jxdere i Im fuum cuique tri- fan- 
bum. Dunque la feconda t"- 
caufa, per la quale Iddio or- 
dinò la Circoncutone fii per 
cancellarecon cffail peccato 
originale canto ne' i fanciul- 
li d'otto giorni ex opere ope- 
rato , come più commune- 
mente tengono i Dottori i 
quanto negl'adulti , che la 
ricevevano ■ & ad elfi rimet- 
teva inlicme i peccati attua- 
li i mentre de medemi fa. 
cefeero almeno un'attodi do- 
lore imperfetto , chiamato 
da Thcologi xAttruìvnt , c 
tutto ciò per vitti! , e per 
Ì meriti di C H R 1 S T O No- 
flro Signore ; della venuta 
al Mondo del cpiale era ef- 
ptefsaprotcflatione ,confef- 
iìone, & atto di Fede la Cir- 
conciiione medefima ■ come 
dottamente fcrifse Roberto 
Abbate con quefte parole 1^3? 
Quifquis tmumùó'itmfwtn , es , : 
gufi 
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ftó3 u&rab* fromi/fum $ft , 
fonatilo wnturum jeexpcila. 
re profìietur . 

La feconda Riflcflioiie,crie 
fanoi Sacri Efpofirori fopra 
quello Precetto della Cir- 
conciiìoocè, per qualcaufs 
fotte ordinata nel taglio della 
carne del prepuzio, e non pia 
tofto di -qualche altra parte 
«lei corpo ? Rispondono , & 
portano di ciò le Seguenti ra- 
gioni. Wma, pcrciieinque- 
fta parte dei corpo cosi Ada- 
ma , come i Tuoi defeendenti 
provano gl* eftcìti del pecca- 
to, che fono i movimenti del 
ferrfo. Seconde, perche eden do 

3 nella parte 1* iniìromento 
ella generar ione humana, 
per cui palla in tutti la colpa 
erigi naie, do ve va eflcrc mor- 
tificata col taglio della Cir- 
concifione. Terz4 , acciochc 
con il taglio in detta parte 
del Corpo maggiormente lì 
ricordaffero gl* Hebreij che 
il Mcflia Redentore del moa. 
do era per nafeere dalla fìir- 
pe,e generationed'Abraha- 
mo , conforme alla promefsa 
fatta à Lui d.il Signore Iddio. 

Quando gli diede il precetto 
ellaCirconcilioiK. Quarta, 
perche ella era Simbolo del 
Battefìmo, e della Penitenza; 
C quelli Sacramenti richiedo- 
no ne gl'adulti] quando li 
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ricevono , dolore delle lori» 
colpe . Quinta , perche tolse 
nota la ioavit.l della Legge 
Evangelica, e la rigidezza 
della Mofaica; mentre quefla 
nel fuo principio ricercava il 
taglio della carne con effìiiìo- 
nc del fangue in parte fi fea- 
fitiva; e delicata. AU'incon- 
troper entrare nella Chielà 
1' Evangelio richiede ben S. 
ne gl' adulti un interno dolo- 
re,c pentimento de'Ioro pec- 
cati, midi quelli li lava, e 
purifica con l'acqua dolce 
del Sanro Battemmo , e eoa 
le foavi parole dell'alio' utìo* 
ne Sacramentile f onde ditte 
S.Giovanni Griibfiomo;C»ir. 
cumtijì» dolerti» bakt , eV la. 
èorem -. noftra antetn Cintatici* 
fi», Baftifmalis inquam grafia , Ha- 
mediunam bsbet atra ialortm. i^rn, 
Stfla , perche la Circoncilìo- 
ne corporale degl'Hebrei c- 
ra allegoria , figura , e limbo. 

10 della Circoncifione Spiri- 
tuale del popolo Chriftianoj 

11 quale attende da do vero, 
come è obligato , alle Sante 
Virtù , ogn'uua delle quali 
ricerca ua 'efatta > e contìnua 
mortificarione de tutti ifcnli 
del corpo , conforme fcrive 
l'Apertolo : Mortificati: mem- 
bra ve/ira , tyt£ funt fi/per fer- 
rimi . Settima , perche la me- 
dclìma era imbolo della ge- 
ne- _. 
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ncrale circoncifìonc dell'ani- ne ■ Circa quefla dicono 1 

me beate nel giorno del giù- Dottori Sacri , che non vi e- 

dicio univerfalc, ineuinpi- ra cofa alcuna determinata 

glieranno ilorocorpìcircon- diprececto , e perciò ogn'u- 

cifi 3 cioè purificati da ogni no poteva efiere miniflro di 

infermità con le Doti glorio- efla > non folohuomo , mi 

fe delle quali fld fcrittoncll* anco-donna ; onde fi legge , 

Apoealiffe . Uhjìtrget Deus che SefFora Moglie di Moisè 

omnem lacrjmam ab oiulis eo- nell'Egitto circoncìfe ilpro- 

"* rum ■ Et Ottavo , perche, prio Figliuolo : Tulit iliicà Se- 

come con fide rano i contem- fbort acutijfìmsm petratti , &£„^^ 
piativi , la circo nciGone,or di- circumeidii prtputium Fiiii fui . » r, 
naca adAbrahamo, fu un' Similmente era lecito in ogni 
atto della Carità infinita del luoco circoncidere i figliuoli , 
Verbo Eterno , il quale do- e così l'inoltro Araoro/ìffimo 
vendo venire al Mondo , e Redentore fh circoncifo in 
prendere carne fiumana dalla Berteleme , ove dopò do- 
flirpe di Abrahamo per pa- deci giorni fu trovato , 8ca- 
tire s e morire per la noflra dorato dalli tre liè Magi.- e 
Kcdentione, preordinò que- San Giovanni Batti (la hebbe 
fio taglio doloro/0 nella car- la Cìrconcifione nella Cafa 
ne dc'i fanciulli l'ottavo gior- paterna , ove erano concorfi 
no , per praticarlo ancora tutti i parenti , & amici , a 
Luì in fe Ceffo, principiando contendevano fopra il nome, 
à fbargere con tanto dolore che Santa EliTabctta voleva 
il fuo preziofò Sangue nell' mettere al Figliuolo ; fin' ran- 
ottava del fuo nafeimento. to che S. Zaccaria fuo Padre, 
Cosinola il Padre Barrada all'hora muto, e Tordo; in- 
trattando delle caufe della te/a à cenni la loro dìicordia; 
Cìrconcifione di CHR1STO, prefa la penna fcriffe : L*t.i, 
con quefte parole ! Septimg tft nomen ejus . Quanto poi 6 i- 
etiufa fuit 3 ut fuum Sangui- alle altre ccremonie» cheu- 
- anecì. " tm F 0 bominibus , etiam in favano anticamente , e che 
(«k.1. tetitra il/a urne » feflìntnttt ufano anco di prefente gì' 
lii, 5. fondere incìperet. Hcbrei nel circoncidere i lo- 
ftf-l- LìiTerzaRiJkflione è cir- rofigliuoli, non rincrefea al 
ca il Minifìro , il luoco, e curio» Lettore intenderle 
ccremonie della Circondilo*, da un dotti/fimo Rabbino, 
cort. 
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convertito alla Sanca Fede 
Chriltiana , c battezzato in 
Roma,neIl'uIrimo fecolo paf- 
fato, co! nome di Giulio Ah- 
rojìni Ventilano , da me altre 
volte citato, il quale nel Tuo 
erudito Libro dato alle ftam- 
pe inRoma l'anno itfgj. in- 
titolato Pia delia Fede , nto- 
finto à gl'Hebrei , nella Par- 
" tì " teSeconda, al capitolo Ter- 
zo , così fcrivediefie Cere- 
La mattina fèguente, che 
è l'ottavo giorno della na- 
feita, prima ,chefimandi il 
Bambine alla Circonciiione , 
lo lavano poliramcntc con a. 
qua tepida con diverfi odori , 
e dopò lavato lo tuffino den- 
tro d'tin'alt ro catino di aequa 
polita pur tepida tre volte > 
e poi infafeiato con falciatori 
finitimi j e fafeie ricamate , 
coperto con bello man teli ino 
di broccato, e di fetta, con 
bollettini fopradetti , dando- 
lo in braccio alla Comare , fi 
conduce alla Circonciiione. 
Si trovano apparecchiato 
nella Sinagoga , ò nella pro- 
pria cafa, òdove fi vuol fa- 
re la ceremonia , due fedie 
ben'apparare » una per Elia 
«onunaBiblia aperta, eperò 
■ n eli 'ac coni moda ri a dicono , 
fhttft» è U Sedia d'Elia ; nè 
in eflà può ledervi alcuo'al- 
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tra . Ciò fanno per indubi- 
tata credenza appretto di lo- 
ro > che il Profeta Elia fi tro- 
vi fempre ad alfiftere invifi- 
bilmente àtutreleOrconci- 
lìoni, che fucecdonoia tutte 
le parti del Mondo. Nell'al- 
tra tìede il Compare , che_ 
tiene il putto sii lcginocchia, 
mentre lo circoncidono. 

Venuta Inora delia Cir- 
concifione , vi concorre mol- 
ta gente, così dell'uno, co- 
me dell'altro Sellò ; e nel 
tempo, che fi prepara il Bam- 
bino , i Cantori dicono col 
tuono folitogl'Hinni propri! 
dellafunzione . Inqueftovi 
arriva 11 Circoncifore,e die- 
tro à lui un'altro con un ba- 
cile, ò coppa ih mino , nella 
quale fono tutti gli (frumen- 
ti necelsarii alla folennità; 
cioè un Rafojo ben taglien- 
te , una molletta d'argento, 
che fi mette per fegno di 
quanto preputio deve ta- 
gliarli : un polverino pieno 
difangue di Drago, ed' altre 
polveri coftretrive per. ifta- 
gnare ilfangue , e due taz- 
zettc , ò fcodclline , una con 
alcuni bollettini dentro, ta- 
gliati àpoifa, & unti con o- 
glio diBalfamina , ò Rolato- 
da medicare il taglio , & una 
piena di terra , ò d'arena , per 
mettervi , ò fepelire in efla 
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ajs Della fecondai 
Quella partedcIPreputio.ehe 
a circoncide. 

5 ,É' notabilein quello lafu- 
p'ertticione delle Donne . Ac- 
caddendo , come accadde 
molte volte , efletvì tra quel- 
le , che vi aOiltOnOjddle (re- 
tili, e deliderolè d'ingravi- 
darli j non vi èniuna di lo- 
ro , che non s'ingegni dì pre- 
venire l'altre , e di rubbare 
quel Preputto ; e la prima che 
può carpirlo , non le Io getti 
fubito in bocca , e l'inghio- 
tika , come rimedio /impa- 
nco, e Ipc-cia li/lìmo à fon- 
darla . Eilendo dunque la 
Ceremom'a ne'i termini già 
detti » ecco entrarvi col Bam- 
bino in braccio , accompa- 
gnata da molte , la Donna 
eletta per Comare, Se all'ho* 
ra mentre quefta palla al luo- 
go, dovefihàdafarelaCir- 
concilìone , gridari? da'i Can- 
tori, Baruch Hsbbi) che vuol 
diie dentdetlo qutllo , cbtivt- 
■nuiQ i filmandoli da coftoro, 
come lì eletto, che Eli* in- 
tervenga in tutte le Circon* 
tigoni. 

S'incontrano quelle Don- 
ne dalMiniftro della funzio- 
ne , che ricevendo dalle brac- 
cia della Comare il fanciul- 
linoj l'accommoda fulle gi- 
nocchia del Compare , che 
fiede nella fuafctJia in quel- 
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la politura) elicigli torna pili 
In acconcio per l'oberai ione ; 
& il Compare lodisrafcia, c 
tenendogli con ambedue le 
mani aperte le coicietre , 1' 
efponc al taglio. All'hora^ 
il Minìlfro pigliando il Pre- 
putio di quella creaturina, e 
ponendolo con due dita del- 
la ma no tra la moietta , (trin- 
ge quella gentilmente > per- 
che vi refti fegnata la patte } 
che deve tagliarli , e taglian- 
dola col ralojo già prefo coli' 
altra mano, grida ad alta 

voce : Benedetto tu Dìo , Dio 

noflro. Uè del mondo , che ci hi 
Santificati ne fuoi frettili , tei 
bi comandino I* Circoncisone 
E poi coli'unghia delle dita 
grotte , folita da chi fa pro- 
f eflìone di circoncidere , por- 
tarti puntuta , Squarcia un' 
altra pellicìna inferiore alla 
tagliata; etra tanto il Padre 
delputto replica adatta vo- 
ce la benedizione à Dio Ca- 
pra quello Precetto : Bette- 
detto tu Dio, Dtonq/iro, RÈ del 
Mondo , ftr baiarla fatto en- 
trare nel palio di ^brabamv 
no/ìro "Padre . 

Compito , quanto fi è det- 
to di /opra , il CirtonciJorc 
piglia il membretto del Tuo 
Circoncifb inbocca , e Nic- 
chiandovi più volteil /angue, 
lo fputa tempre in un bicchie- 
re 
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re di vino preparato ì que- 
llo effetto ; e fini/ce di me- 
dicare il taglio coll'oglio, e 
polvere fopradetta ; il che 
facto , piglia un'altro bicchie- 
re di Vino , e con quello in 
mano prima dibcverlo, di- , 
ce la benedizione folita del 
vino : Benedetto Ih Dio , Dio 
tioflro , Sè de! mondo, Creator: 
del frutto della fitt i e poi le- 
gnila i dir un'altra lunga O- 
ratione , con laqualebene- 
dicc tanto il Bambino , quan- 
to il Padre , e la Madre fua : 
epoi fa cenno al Padre > qual 
nome vuole imporre al put- 
rirlo j altamente egli glielo 
impone , e fiegue à dire: £ 
fin chiamatoti nome fuoin Israe- 
le N. con buona ventura . Fi- 
nirà poi quella Orationc , be- 
ve dì quel bicchiere, che fin' 
all'hora ha cenato in mano , 
e ne dà anco al Compare ; il 
<juale rende il Bambino alla 
Comare, eia Comare lori, 
porta alla Madre; con cui, e 
con il Padre del purtO) Cucce- 
dono le congratulationi dc'i 
Parenti , e de gli amici , e 
con tali, ò limili parole : Tof- 
Jiate vedere quefto Figlio mari- 

Sin qu! il fodetto Rabbi- 
no , e Neofito Morofini ; il 
quale poi feguita à dire, che 
dopò tale funzione il Circoiir 



Decimo ottavo. ijy 
cifore , & il Compare man- 
dano regalo dì confetture a, : 
Padre del putto , e che que- 
lli invitai medefimi con altri 
parenti , Se amici à pranfo 
feco; procurando di darli b- 
lenne banchetto per imitare 
Abrahamo , di cui dice la 
Scrittura Sacra, che nel gior- 
no dello slattamento d'ifiac 
fece un gran convitto. Fecit- _ 
que Abraham grande convi- g" 
vinta indie ablaSiationis ejus . 
Finalmente aggiunge, che., 
con le Figliuole femine fan- 
no gl'Hcbrci poche ccremo- 
nìe , poiché nel line del me. 
fe dopò la nafeita di effe, 
chiamano alla loro Cafa un 
Rabbino , il quale recita al- 
cune orationi , e benedizioni 
foprala Bainbinajegli mette il 
nome,che vuole il Padre.-ove- 
ro che fanno portare la Bam- 
bina alla Sinagoga , ir» giorno 
diSabbato, ove dopò la Le- 
zione del Pentateuco il Can- 
tore benedice la fanciulla , e 
gl'imponeil nome; &dal Pa- 
dre della medema vengon» 
dati, molti denari perclemo- 
fina alla Sinagoga ifleila . 

Eifendo io giovine andai 
una volta in compagnia d'un 
Senatore Veneto à vedere la 
Circoncifione d'un fanciullo 
hebreo in quello Ghetto di 
Padova, ove quel Cavallic. 

re 



138 _ Della feconda 
re era flato invitato di un 
Rabbino fuo conoféentc det- 
to il Dottore Mantovano . 
Giunti . che folli ino alla por- 
ta delia Sinagoga , corfero 
tutti qucgl'Hebrei ad 'inchi- 
narli a quel Senatore , mi 
col face iolo sii lcfpalle,ccol 
capello incapo t (Gufandoli, 
fenon fifcuoprivano, eflcn- 
do ciò ad eDI prohibko in 
quel luoco, cin quella fun- 
zione . Da lì àpoco fii por- 
tato il Bambino con gl'altri 
preparativifopradeferim; c 
fecero gl'Hebreilc Cercmo- 
nic tutte narrate di fopra: 
Quando il Circoneifore ta- 

vgliò il Preputio al fanciullo , 
quelli diede un vagito sì 
grande con pianto sidirot- 

■ tOj che mone me Iteflb à 
lagrime , riflettendo al do- 
lore , c'haverà fentito l'amo- 
roiìflìmo Redentore Noftro 
nella fua Circoncifione ; tan- 
to più perche alla fui Divina 
Pcrlona quel taglio non fìi 
improvifo , come à quelli 
poveri Bambini Giudei; ma 
precognito, preveduto, af- 
pcttato , c fofferto per no- 
ftro amore , per cui volle 
fpargereil fuo prcziof© San- 
gue d'otto giorni con tanto 
lpafimo , e dolore . Non fi 
poteva acquietare quel fan- 

. ciullo , benché il Rabbino 
fucchiafsc con la fua bocca il 



Età del Monda 
fangue, ohe ufeira dalla car- 
ne circoncifa , c gli mettcne 
poi fopra le polveri coftretti- 
ve ; e le pezzette unte con li 
Balfamì preparati . 

Oh quanto fi imo obliga- 
ti à ringraziare l'Eterno Pa- 
dre 1 che per la fua infinita 
bontà ha mandato al mondo 
il fuo Divino Figliuolo à re- 
dimerci, velli to della no (tra 
carne : 'Propter nimiamebarita- 
tem futtm, qua di/exit nei Deus , fym&. 
Filium fuummijtt in Jìmilttudi. i' 
netti carni! peccati . Oh quan- 
to obligati à rendere gratie 
al Divino Verbo, che di otto 
giorni j dopò nato huomo, ha 
principiato à lavare l'anime 
noftre col fuo Sangue prczio- 
fo dalle macchie de' peccati; 
onde canta la Chi'eia . 

Et »M, beata quo! Sacri ^tiVé- 
Etgavit midi Sanguini! , fp-'Htt. 
Natala ob dttm mi ^ e ™'- 
Hymni tributimi fihimus . "'■ 
Non ceniamo di benedire, 
e ringraziare .il Signore del 
beneficio delia Redentione, e 
che non habbi permeilo, che 
Calciamo in un Ghetto da ge- 
nitori Giudci;mà bensi di Pa- 
dre , e Madre Chrilìiani nel 
grembo di Santa Chiefa , in 
cui mediante il Santo Batté- 
fimo iìamo flati fatti figliuoli 
adottivi dìDio; c fc faremo 
le buone opere , faremo he- 
redi dclParadilò. 

RA- 
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RAGIONAMENTO 

DECIMO NONO- 

ARGOMENTO. 

Sellimi/ apparìtione del Signore ad ^dbrabamo in figura de tre 
virigli viandanti ì guifa de Pellegrini . Invita di quefli fat- 
to da ^Abrabamo i pranfo , e lavanda de' piedi . Nuova 
fromijfa , the Sara gii partorirà un Figliuolo . Caftigo di 
Sodoma, e Gomorra predetto da Dio ad ^ibrabamo , il quale 
prega per il loro perdono , Cinque dubii piopofti > e dichia- 
rati . I. Di qua! materia erano i Corpi di quegf ^Angeli , e 
come mangiavano ? I. ^Antichità di lavare i piedi i "Pelle, 
grini , e perche i Fefcovi nel Giovedì Santo lavino i piedi 

ò tredici poveri ? 3. L' Hofpitmliti de' "Pellegrini quanto fi* 
fiata in ufo . Efempj di effa . 4. Tir qua! caufa li fidetti 
tre ^n£cli comparsero in forma de Pellegrini ? y. Perche , 
lAbrabamo pregando per i Sodomiti non proponete ne pili di 
jo: ne meno di 10 huommi giu/li ? 

Ndavacrcfcen- tìma volta effero di nuovo 
do Ijmaele par- vilìtato j e confidato. dgj Si. 
torito dìytgar gnore. <Apparuit autem ti Do- 
e con lei gene- minus in convalle Mamb fe f e . c "'! w 
rato da Abra- denti inojlio Tabernacul, \ fui in 1 " l " 
hamoi e que- ipfo fervore dici. Sene (lava 
fìoSanto Vecchio , facendo Abrahamo nella V;il!e di 
vita cafta, e continente tea- Mambre , come pian u ra fer- 
ia più accoftarfi alla mede- tile , e ddiciofa con tutta 
ma *Agar fua feconda Mo- la fua Famigliai armenti, e 
glie, contento dellaprole, Partorì, habitandocomepel- 
che dalla lìcUahavevaconfe- kgrino , c (òrafi ierc > che 
guita ; attendeva a' i foliti egli era , nella Terra di C£a- 
iuoi efercizj dì pietà , e de- naan , fotto le tende, ePa- 
votione, onJe meritò la fet- diglionej come ufano i Ca- 
pi- 
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fieflì viene ingionto, che in 
dettoSanto giorno debbano 
lavare i piedi ò à tredecì Ca- 
nonici, ò àtredeci poverel- 
li conforme alfolito del loro 
Vefcovato. 

E qui dimanderà ileuriofo 
Lettore, perqual mifleroil 
Vefcovo lava ì piedi a trede- 
ci poveri; feil Signore nel!' 
ultima ccnalilavò àfolido- 
deci Apoftoli ? Rifponde 
"Smiuì. Monfignore Sarneili Vcfco- 
tw». i. vo di BiTegìia nel primo tomo 
v "- delle fue Lettere Ecclcfiafli- 
IJ ' che, nella Lettera Decima 
terza, che già fi foleva nel 
Giovedì Santo fare due la- 
vande de piedi , Una dalli 
Canonici in memoria della 
Madalena, che lavò, & lin- 
fe i piedi del Redentore , l'al- 
tra dal Vefcovo per imirare 

10 ftelfo Redentore , che 

11 lavò alli dodeci Apofto- 
li: mà perche il tempo non 
permetteva per la proliffiri 
degl'ufficii, econfecrarione 
de gl'OgH Santi, fare ambe- 
due dette lavande , fe non 
con grande incommodo in 
detto Santo Giorno , fi è con- 
tentata la Chiefa, che fene 
facci una fola dal Vefcovo , 
mi con accrefcerc un'altro 
povero alli dodcq de tempi 
antichi ; accioche in quello fi 
rapprefenti. la lavanda delti 
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piedi diNoflro Signore Gie- 
sù Chrifto fatta dalla Mada- 
lena; &inqucfti quella che 
fece il medefirao Signore alli 
fuoi dodeci Apoftoli. Kifpo- 
fìa affai ingegnofa: il volgo 
però riflette fubito in quello 
numero de tredecì all'Apo- 
ftoIoSan Paolo; il quale fc 
bene non era nel Collegio 
Apoftolìco , quando il Ke- 
dentore lavò i piedi àgl'A- 
pòftoli, fu peròà quelli ag- 
giontodopò l'Afccnlìone al 
Ciclo del Signore , come va- 
fo d'elezione > e tromba del- 
lo Spirito, per predicare co- 
me fece , per tutto il mon- 
do la Fede Chriftiana . 

Il Terzo Dubbio concerne 
l'antichità , e l'obligacionc 
d'alloggiare nelle proprie ca- 
fe i pellegrini , ed ufarc l'Ho- 
fpitalità verfo diedi. Quan- 
to all'antichità , non fi può 
dubitare mentre riabbiamo 
veduto, eiTerc fiata ufatacoii 
tanta e/attezza da Abraha- 
mO,daio* , e di Libano . Si- 
milmente Sugutle alloggiò EW. 
Moisèfugitivo dall'infidiedi 
Faraone i Rubali nella Città 
di Gierico fìi cottefe hofpita- 
trice delti due Efploratori 
mandati da Giofue : loftcilò 
fecela/^t/o-tw Sareptanti , col w *- 
Profeta Elia; e\\fcdovdSu. 
mmiiide col ProfetaElifeo.il 1 
Q.3 San- 
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iq<S Deità feconda Età del Mónda 
Santo Giobbe coft retro à giù- più volte meritò di vedere 
4 s. ilirìcarficon ìirre fuoi amici ttà quelli gli Angeli , &anco 
coololatorii proteftò d'aver il medefimo Redentore : e 
fempre praticata l'holpitalità con limili eraticsì racconta- 
J"'ì'-con li Pellegrini : Forlì non nonelle Vite di S. Gerardo 
Ji ' manjit ptrtgruws : ojtium meum Vefcovo T ullenfe , di S. Giu- 
■viatori f mi». Santa Mina Ci liano Vefcovo Conchenfe, 
refe mirabile coll'alloggiarc , di S- Roberto Abbate ; di 
efervìrencllafua Cala , con Martirio Monaco riferito dal 
i™- ogni maggior riverenza , e dertoS. Gregorio Magno nel 
[ n J " nobile trattamento il Salva- fine dcll'Homilia Nona: edi 
tore, come lì legge nel Van- moItialm'.Diprefenteèdimi. 
gelo di S. Luca : Zaccheo me- nuita l'Hofpitalità tra Chi i- 
ritò la fua convcrlione per flianiò perla moltiplicità de 
quella grande allegrezza, con gl'Alberghi inftituiti peri 
con cui ricevette liofpite nel- pellegrini i ò per cffcrli raf- 
ia fua habiraiione lo fteffo fredata la carità ; refta però 
Salvatore; è per quella Vir- ella diobligo ne'i Vefcovi in B&fajz 
tu dcli'Hofpitalità verfo i virtù de Sacri Canoni , come 
Pellegrini ibno chiamati San- dimollra il Barbofa , il Gior- f'f' 
ti tanti Huomini , e Sante dano, & altri Canonifti, e '^r ' 
Donne, le quali altempode Thcologi da loro allegati ; e <)«.,£,' 
gl'Apoitolicfcrcìtavano que- fenon laefercitanoin (pecia- LLr. i. 
(tabella Virrù, comesìleg- lità con li Pellegrini , l'adem- 
' gc nell'Epiftolc di S- Paolo, piono ineguale forma con in- 
*iiS. Giacomo , e di S.Gio- cellanti limoline verfo i po- 
v anni Apoft oli . veri d'ogni forte, ilchemol- 
Qucitaflelfa Virtù neipri- tobenc prarticava la Vene* 
mi fé coli della Chic fa era rabile memoria del mio Emi- 
elercitatada tutti iChriftia. nentiffimo Signor Cardinale 
ni, eprecifamente dalli Ve- Gregorio Barbarigo Vefco- 
Icovi, Abbati, cReligiolì, vodiqucftaCittàdiPadova, 
come lì legge nelle Vite de dando à tutti i bifognofi , & 
Santi, etraqueftidiS.Gre- à Zitelle nubili , Letti, Co- 
gorio Magno fommo l'onte- perte , Denari : Farina, Vi- 
tree, che ogni giorno faceva no, & ogni altro richielìo 
federe allafua Menfa molti fovvenimento. 
poverine pellegrini; onde li Quarto dubbio è, per 
qua! 



RfgìonammtQ 
qua! Miflerp li tre Angeli ap- 
pannerò ad Abrahamo in 
forma de Pellegrini . A que- 
llo riiponde Monfignor Ve? 
fcoyo Sarnelli, nominato dì 
ibpra > nelle Tue dottiflìme 
Lettioni fopra la facra Gene- 
fi , che ciò fecero per infc- 
gnare à noialtri huomini, 
Viatori fopra la Terra , le tre 
difficoltà , à quali foggiac- 
ciono i Pellegrini , cioè Ut 
difficoltà delle ftrade; le in- 
èdie de ladroni i & ilpefo, 
che portiamo fopra lolpallc. 
la primo luoco le ftrade fono 
difficili; ò perche fono fan. 
gofe per i peccati del (enfo. 
Jnfxus fium in limo profanili; 
pveropienedelitigii , e tra- 
vagli) ne' i quali s'inciampa, 
e fi urta : Ne unquam affètta 
dis ad lapìdem pedtm tnum ; 
òpure alte, erte, e difficili 
à (alire per l'ambitione , e 
grandezze mondane. ^dfeen- 
dum ujqut ad celos . O all' 
incontro balle, eprecipitofe 
per i rancori , odii , & ira- 
condie . Et defeendum ujqut 
éd thfn. 

Le infidie de'i hdionifo- 
nolc tentationì , ion lcquali 
fiamo aflìSitidil Demonio. E 
quelle fono ti è:Una nel prin- 
cipio della noltiaconvcriioiie 
d Dio, & ini raprefa dulia Vi- 
ta fpirituale.j.moftcandoei 
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molte difficoltà , perdifsua-- 
derci. Trxotupaverunt mela- 
quei morta . La feconda nel 
profegtii mento d'elfa vita 
Ipirituale già intraprefa, c a ti- 
fandoci tedii , pigrizie , c 
negligenze . In via bae , qua 
ambulabam , abfconderuntfiu- 
perbi laqitcum mibi . E la ter- 
za nel fine della Vita, tentan- 
doti ; òdi vanagloria per le 
buone opere, e Virtìi , c'hab- 
biatno eferdtate : ò pure di 
difperatione , Ce fiamo itati 
tepidi , e poco follcciti dei 
noflro fpiriruale profitto . In- 
Jidiaberis calcaneo eius . 

Li peli poi , che nel pelle- 
gr inaggio di quella Vita por- 
tiamo fopra le fpalle,fono pa- 
rimente tre: l'ofservanza de't 
Divini Precetti, checipajo- 
no gravofi. fenili ad me omnes» 
qui laboratis , & onerati t[lis, 
Le noftre iniquità , dapoca- 
gini, Se imperfezioni . Oli 
quanto ! oh come pefantì ! 
Imqmtatti me e lupergref* funt 
caput meum ; tt Jìcutonus gr <»- 
ve gravati funt fuper me . E 
poi le tante miferie tempora- 
li , e corporali , di cui è si 
Abbondante quella milera vi- 
ta, , Grave jugum fi per h"m 
vAdz idieexitui.de ventre Ma- 
iris eotum . Poveri , ■& iirfc* 
liei Pellegrini , che noi lìj. 
00.! Eci d omentaremo nel 
0. 4 viag-" 



24S Della feconda i 
viaggio di quella vita vcrfo 
Ja Patria celclte? Ah nò? Per- 
che fiamoamtau, c rinvigo- 
riti da un'ottimo , e fedele 
compagno , che è l'amoroiìf- 
fìmonoflro Redentore. Egli 
ci ipiana le difficoltà della 
ftrada ; havendoci promeflò , 
eflerc la fua tutta foave. 
Ego Jum via . Egli ci fcuopre 
l 'inlìdie de' i Demonii; haven- 
doci accertato) eflerc egli la 
Verità lìcura . Ego fumPtri. 
taf. Egli ci confola nelle tan- 
te penalità di quella vita 
temporale coU'efibirfi l'Eter- 
na . Ego jum itiu ■. c perciò 
dobbiamo caulinare verfo la 
celefte Patria con coraggio, 
con fiducia, e con fortezza, 
fhndo egli alpettandoci , per 
riceverci ,e riflorarci nell al- 
bergo della fua celefte glo- 
ria . genite ad me omaes , qui 
iaboratis , & onerali tjiis , & 
«go rtficiim mas. 

Il Quinto dubbio ricerca, 
per qual caufa Abrahamo, 
intefe la v icina punitione del- 
le Città di Sodoma , e Go- 
morra , pregando per effe in 
riguardo degrhuominigiufti, 
che vi potelscro elitre , non 
proponeflè di quelli numero- 
maggiore 3 che di cinquanta, 
ne minore , che di dieci ì 
^Hunquid perda \ufium tura 
'tmpm1 Si fuerivt qHìnquugin* 



Sta delMonào 
tu j'ufli in àvitate , f tribuni Jì~ 
mut ' Ecalando alii quaran- 
ta , sili trenta, Stalli vinti, 
fi fermò fu li dieci . Quid fi 
inventi fuennt ibi decem ? Et ™ 
dixii Domintit non deliba prò- 
fttr decem . 

Rifpondono i Sacri Elpo- 
lìtorl , perche non fi può li- 
gnificare oltre il numero cin- 
quantefìmo gl'huomìni giù. 
Iti > nè che quelli fi trovino 
nel numero minoredel dieci . 
La ragione è perche nel cin- 
quantefìmo numero fono li- 
gnificati gl'h uomini di limitò 
ìublime , ripieni di fpìrito 
Apoltolico, quali furono gì* 
Apoftoli fleffij che ricevet- 
tero lo Spirito Santo nella 
Pentecolle , cioè nei giorno 
Quinq unge (imo dopò la Ri- 
lurrezione del Signore. Nei 
Quadragcfimo numero s'in- 
icndono i Santi Eremiti, che 
con sì rigorole penitenze vif- 
fero ne* i deferti ; elTendo 
quelle fìmbolcggiate nella 
Quarelìma . Nel (rigefiino 
fono comprefe l'Anime reli- 
giofe confecrate à Dio con 
li tre Voti folenni di Pover- 
tà , Caftità , & Ubbidien- 
za, che fanno frutto trigefi- 
mo di continue Virtù , e fan- 
re Operatloni . Nel Vigefi- 
mofì rapprefentano l'Anime, 
5'a«en4oao alti V»i3 attiva 
eoa 



Ragionamento 
jicr la hefandità , e molti- 
tudine de loro peccati .■ Dtxit 
Cen.iB ìtaqut Domimi* • Clamor Sodo- 
10t morum, if Gomorrbxorum mul- 
tiplicntus efl i & ftccMtum co- 
rum aggrayamm efl nimis. 
Mofso à compatitone Abra- 
hamo cominciò à pregare il 
Signore per loro, l'applican- 
dolo à non caligare quella 
gente, fe in elsa fofsero (la- 
ti cinquanta huomini giulli; 
del che riavendo il Signore 
claudico Abrahamo , quelli 
prefa maggior fiducia rinovò 
le Tue preghiere per il per- 
dono de tutti , anco le non 
fi trovafsero altri huomini 
da benejche quarantacinque, 
che quaranta , che trenta; 
che vinti, che foli dieci? Et 
Tempre nfpofe il Signore d' 
efaudirlo: màriftretto il nu- 
mero à dicci i non hebbe 
ardire Abrahamo di prega- 
re più oltre , & l'Angelo, 
in cui parlava il Signore,fpar- 
vc ; c gl'altri due feguirono 
il loro viaggio verfo Sodo- 
ma ; & Abrahamo fe ne ri- 
tornò al fuo Tabernacolo . 
„ lAhiitaut Domimi! , poftqutm 

Uh riverffi efl in hcumfuum . 

Cinque fono ì Dubmi p; in- 
cip >ti,che form ino gl'Eipofl- 
tcri facri fopra quella òttima 
apparinone fatta con li «e 
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fodetti Angeli ad Abrahamo» 
quali brevemente andar e ino 
efaininando,c rifol vendo per 
mareria curiofa , e proficua 
del prefente Ragionamento . 

11 Primo è di qual materia 
erano formati li corpi di 
quelli ere Angeli , che ap. 
parvero ad Abrahamo ; e 
come ad efli patelle egli la- 
vare i piedi , e li medeliini 
havelscro facoltà di man- 
giare 1 cibi, che dallo ftef- 
fo gli furono preparati , 8c 
elibiti' Viene propofto que- 
llo dubbio dal Padre Pcre- 
rio fopra il capo decimo or- 
ravo della Geiidì , e rifpon-G«,iS. 
de coll'auttorità diThcodo- 
reto , che iicome i corpi af- 
fanti da qucgl'Angcli noiu 
erano veri corpi , ma appa- 
renze corporali , formate dì 
aria condenfata ; cosi quel- 
le azioni ,& operationi dila- 
vare loro i piedi , e di man- 
giare non erano vere , e rea- 
li, ma apparenti ; potendo gì* 
Angeli con la virai propria, 
c'hanno da Dio , imitare gl* 
huomini in quelle funzioni; 
ma differentemente , perche 
gl'huomini riavendo l'anima 
unita al corpo, Se operante 
in elio , come propria for- 
ma , converrono il cibo, e 
la bevanda nella faftanza del- 
lo fteffO corpo: non cosigl* 
Q_ Ab- 
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1 4 z Delia feconda Età del Mondo , 
. Angelijì quali non informan- -perla forza del fuo Santo A- 
do efsenzialmente quel cor- more, unì àlèftefso, in ti- 
po aereo , che afsumono , nità della fua Divina Perfb- 
mà fervendoli di efso per fo- na , la noftra fragile natura .■ 
la apparenza vifibile , & clic- ne poisono orili corpi afsun- 
riore , parimente le huma* ti efercitare azioni vitali, co- 
jicoperationi,chefannocon me fono mangiare, bere, 
efso , fono mere appaten- propagare con modo dalla,, 
ite; ficlic quel cibo mangiato communc madre infegnato, 
viene rifoluto in humorì, che alla fpecie humana ; ne dare 
in viabilmente fvanifeano . movimento vitale ad alcuno 
Che fe poi fi ricerca , come cadavere . Raffaello , con- 
podi efsere quello ? Chiude dotto che hebbe à cafa To. 
la bocca Thcodorcto A chi Io bia ii giovine , ricudta la me- 
interroga con quelle parole.- tà dell'offerte loftanze con 
Sationtm arcanorum curiosi molta gratitudine dall'uno , 
fcrutari , rimariqut extreme e l'altro Tobia , eccitatiam- 
ttnjmr dementi*. La ftefsa beducà benedire il Signore , 
rifolutione di quello dubbio fi lafciò inrenderc , cheera 
vien data dall'Angelico Dot- celcfte Miniftro , uno de' i 
SVir.j. torcSanTomafo nella prima fette Affilienti al Seggio di 
■7-51- parte della fuaSomma jalla Dio; echefcbencdimoltra- 
* rJi '< rf .Queftioneciiiquantauna,ar- va à gl'occhi mortali di ri- 
5 ' ticolo fecondo ; dalla di cui fiorarli con alimenti terreni, 
Dottrina Andrea Vitrorelli gultava però , e godeva fo- 
Vnuril. nel fuo dottiffimo Libro De' Tamente gl'invi(ìbi!i nutri- 
^^p.MinÌftcrii,&OpcraiioniAn- menti della Menfa Divinai 

/:/. . L.i.-.i 1:1 : kj.l. „..:j ...ur. 



f,if.<J. i 0 lèflo, parimente cosi rifi dittare; fui ego cibo tn-vi/ibtli, 

pondeàquefloDubbio. épotu, qui ab iommibut vide- 

. Premetto àquantofonoin ri non fctejl , litor. Laragio- 

cjuefto ptopofìto per dire, pedi quello è, percheicor- 

che gli Spiriti Ang.lici ne., p' > de' i quali gl'Angeli fi 

congiungono , ne pofsono fervono, non come la forma 

congiungere à fe corpi mate- della miteria i ma come i 

rìali nel modo , con cui le motori de' i corpi mobilij u- 

Anime fono unite a' i corpi , aendogli à fe , mancano de' 

nè come il Verbo Eterno , vitali principi! , non hanno 
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vìvi j e veri ftromenti per mane prò fìcifieminì in vi/un W 
ufo de'ifcnfi ; onde nean- Jlram . Parimente quando 
co il parlare loro è fiumano ; liliezer fervo d Abrahamo anr 
ma folo Tuono delle vocihu- dò in Mefopotamis à prende- 
mane imitatore . Sino quìi] re Rebecca per moglie d'I* 
Vettorclli . Certo è, che il faac , Figliuola di Battitela 
potere, e fapcre degl'Ange- ricevuto nella iua cafa,ftìda 
li fupera il noftro intendi- Labano trattilo di elfi pfepa- 
mcnto ; e dobbiamo reprime- rata fnbìto l'acqui da lavare 
re lacuriofitàdiciò,che qui i piedi cosi alli l'uoi camelli , 
non polliamo capire; e crefee- come à lui , Stalli fuoicom- 
re il noftro oJTeqnio , rive- pagni . Vedttque palesi , & G ^ nl -f 
renza , & amore verfo gli fantini, ó'atfiiam ad lavandosi" 
ftefli Angelici Spiriti dotati pedes cumelhrum ,6- virormn , 
dal Signore Dìo di tanta qui venerane tura eo. Lì ff atei- 
potenza , e fapienza : li di GìofefFo Vice Rè dell'E- 
li fecondo dubbio è circa la gitto la fecondi volta, che 
lavanda de' piedi , che fece ivi andarono per comprare if Snrr 
Abrahamo alli fodetti tre formento alloggiati nella di cintar 
Angeli in fórma de' Pellegri- luicafa, fu dall'Economo di i 0 *ap, 
ni, circa laquale ricercano! e fla portata f libito l'acqua da 51. 
Dottori facri, fé fòflè un'at- lavare loro ì piedi : £* Aura- 
to di mera cortefia dello ftcf- duciti domani attutii aquan , & c '"-'9- 
fo Abrahamo ; ò pure fe era laverunt pedes fuos . Il Pache l ' 
tal ufo uni ver (àie verfo tutti Stefano Menochio nella Cen- 
gl'hofpiti, àquali fidavati- turiadccimadcllc fucSruorc 
cetto? Rifpondono,checo- al Capitolo Qiiinquagefimo 
si iicoftumava da rutti , e fecondo adduce molte aut- 
verfo tutti «ignei tempi. La toritàdìHomcro , c di altri 
prova di ciò fi hà nella Sacra Auttori Greci antichi circa 1' 
Scrittura ; perche anco Lat uiodeloroterapi dilavare i 
nipote d'Abràhamo, quando piedi à i pellegrini ; il che, 
li due Angeli furono ricevuti dice, facevano non: iolo per- 
come pellegrini ncllafua ca. lavare la polvere , & il fu- 
Ùt in Sodoma gli lavò i piedi: dorè, ma anco per conior- 
ClifuTO Comìnì , declinate in tate dalla fìaneftezza tutta la 
ì'Domum patri ve/Iti, é mane- pcrfona,aIquaI'erTctto fàce> 
tiibi: lavate pedes wjlroi, ó* vano bollire nell'acqua foglie 
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ti Pellegrini: e però nel pre- 
parare la cena alli due Ange- 
li , lotto tal forma da Lot in- 
tradotti ,■ difpettofameivto 
effe tralafciò di mettere in 
tavola il Sale , e per tal cau- 
fa fu caligata ; Se in Statua 
di Sale convertita. Foli Rab- 
binefea , e à punto da ridere . 
Li buoni , e gravi Auttori 
adducono due caule . CJna_, 
dall'incredulità di quella 
Donna, la quale febene per 
tanti anni inftruìta dal Mari- 
to nella vera Fede, confcr- 
vava nel fuo cuore l'Idola- 
ttia , e per tale peccato me- 
ritò eflere caligata con la 
perdita dell'anima j e del cor- 
po . Qucftopoireflótramu- 
tato in ftatua di Sale per e- 
ferapio , Se ammaeftramenro 
di quelli , che fono inimici 
della vera Religione : e quin- 
di è j che detta Statua fu con- 
fcrvata in edere permolriffi- 
rni fecoli, fcrivendo Giofef- 
fò Hcbreo nelle fue Amichi- 
ti Giudaiche ,' che lì mante- 
neva in piedi , & in eflere 
anco al fuo tempo ; do fìeflb 
anefta il Burcardo nella fu a 
■ Definizione della Terra San- 
ta . L'altra caufa è che ella 
peccane di fola difubbidien- 
za al Precetto fattogli dagl' 
Angeli 3 di non riguardare 
indietro j e k bene la colpa 



ito Vigejimo', ìjj 
fu leggiera, caufata dafem- 
plice curiofitl , il cafìigo fii 
grave , per ammonirione de 
fedeli à far conto de' i pecca- 
ti veniali, i quali benché pic- 
cioli, dKpìaccioao à Sui Di. 
vinaMaeftà, da cuipoflono 
eflere cafligati con pena gra- 
ve temporale , anco con ab- 
breviamento della preferite 
vita . Ditale rifleilìone non 
mancano efempij nella Sacra 
Scrittura . Nel libro terzo 
de' Regi fi legge , che il Si- 
gnore Dio mandò un Profèta 
à riprendere Gieroboamo Rè 
-d'Ifraele ; Se allo Reno Pro- 
feta ordinò, che non doverle j- Krr 
fermarli per ftrada à mangia- li- 
te con chi fi foflè . Andò 
egli, e fece la correzione im- 
porta à quel Monarca dive- 
nuto Idolatra, eritornando 
à cafa s'incontrò con un'altro 
Profeta, dal quale fu inltan- 
temence pregato fermar/i ap- 
prefib di lui, eprendere un 
poco di cibo . Stimò egli 
convenienza cfaudirlo ; e 
tra fgr eden do l'ordine del Si- 
gnore fi fermò , e mangiò Ce- 
co. Che ne regni? Ripiglia- 
to il fuo camino, ecco, che 
per la ftrada venne aflalito , e 
divorato da un fieriflìmo 
Leone in pena della fua dif- 
obbedienza, benché incofa 
lieve, dalureorainefiTaverfo 



: ;4 Dtlìa feconda Età del Mondo 

ciò, che il Signore gt'have- à rimirare òcoli'aifcttojò con 

I- va ordinato . Parimente ne la converf-uiouc le pratriche 

gl'Atti Apoflolici fi legge, cattivedalorolafciate: atte- 

che Anania , eSaffìra perù- foche è molto pericolofo lo 

na femplicc bugia circa il flato de recidivi, & in efS 

prezzo del Campo venduto ben fpeflo fi verifica quelli 

detta al Prencipedcgl'Apo- ' ' l ' ' 

ftoli San Pietro furono con 



morte repentina cuftjg 
pure motti Santi Don 
citati dal Padre Corni 
Lapide nel detto luoco, ten- 
gono, che la colpa de ifo- 



tremenda fenteuza del Sal- 
vatore : Et in peccato vtflro fie&i- 
morii/nini. Parimente le per- 
fone Religiofe obligstc eoa 
Voto d'obbedienza devono 
edere molto follecitc nell* 
offervanza di eflb, e nel m 



pradetti conforti foffe fola- tenere i proponimenti du, 
niente veniale , mà grave principio fatti di non volere 
fi: il cafiigo , per efempió , e in conto alcuno fare la pro=. 
terrore degl'altri Chrìffiani., pria Volontà ; mi di ubbi- 
eacciò fi guatdaffero dallo dire, & efequirequanto gì* 
, bugìe: Et feci us tft timor ma- imponeh loro Regola , egli 
' mus tn mivtrf* Ecdefia , & preferivonoi fuoi Superiori, 
in omnét , y<> wdiintnt bxt . ricordandoli di quell'altra.], 
Lo fteflo fi può argomentare minaccia del Redentore : Ne- 
della Moglie diLot, chefe momitiens m union ad aratrum, Ijir.tf, 
bene non foffe colpa grave il é nfiititm retro , aptm cfl 6t. 
-ìvolgerfì in dietto à mirare Segno Dei. 
• fiamme, che diilruggeva- Imporr antiflimo , e degno 
noSodoma, fu gravemente digran rifletto per le anime 
punita nella vita temporale Religiofe è il ricordo , chs 
per avvertimento nbftro à diede la Santiflìnu Vergine 
far fiima anco delle colpe Madre di Dio à quella gran- 
Veniali, de Abbadcffa delMonaflero 
Màfopra tutto dalla punì- di Agrida in Spagna , e da 
lione diquefia Donna devo- lei regiftratoncl primo Tomo - 
roimpararequelli, c'abban- dellaMiftica Città di Dio al 
donano la mala vita , coll'u- num. 427. con quelle paro- 
feire da'i peccati mediante le: Chi viene alla Religione 
la Cor.ieffione Sacramentale, per qualunque motivo , che 
à non rivolgere più indietro babbi, conviene j che in 
voi- 



t 
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Ragionamento 
voltare al Mondo le fpalle , 
non li vólti mai pfll gl'occhii 
e che cancelli tutte le fue 
imagini dalla memoria ; feor- 
dandofi dì tutto ciò j che hà 
lafciato nel Mondo . A quel- 
li , quali non attendono à 
quello infegnamenro , e fono 
ingrati , e disleali con Dio , 
lenza dubbio li verrà ilcafti- 
go della Moglie di Lot ; il 
quale , fe per la Divina Pie- 
tà, non farà tanto , vifibrlc, 
c patente à gl'occhi citeriori, 
nuliadimeno Io riceveranno 
interiormente) reftando ge- 
lati , lecchi, efenzafervo- 
re , nè virtù alcuna .- e con 
quello abbandona mento del- 
la grazia non ottoneranno il 
fine della loro Vocationc ; ne 
lì approfitteranno nella Re- 
ligione, ne ritroveranno cou- 
lolationc fpìrituale in efla; 
ne meriteranno , che il Si- . 
gnorc li riguardi , e vifiti 
come Figli. Sino qui la det- 
ta Abbadeflà d'AIgrida. 1 
In propofito d' obbedire 
à Direttori dell'anime no- 
flrc cosi flà ferino nel- 
la Vita del gloriolo Padrc_ 
S. Filippo Neri : Vitti/ il Santo 

lìf i. " na 100,1 * *^ un f uo ' Pciì,tente * 
tap.À.tbc non andajfe i Tivoli , un' 
if. altra volta ad un'altro , tèe 
non andzfe iKafoli : -voliera 
nondimeno andare contro l'abbi- . 



VigefÌMO. zjj 
Senza ; é- occorfe, che il fri. 
mocaddi da cavallo, ejiruf- 
fe una ccjcia , e l'altro bebbe o- 
fericoìare in mure . Ecco gì' 
effetti della difubbìdienza 
anco incofa.-chenònèpec- 
cato grave. Cosi dunque ila 
Mogiic di Lot per e fibre fia- 
ta difubbidicnre al precetto 
degl'Angeli di non rimirare 
in dietro la Città ardentedi . 
Sodoma, reftò cafiigata nel- 
la vita , tuttoché fi rivolge He 
à guardare le fiamme per fo- 
la curiofità . 

Il Secondo Quelito efami- 
nato da Sacri Efpofitori lo- 
pra l'ufeita di Lot dalla Cit- 
tà di Sodoma è, feineifapc- 
rilTero i fuoi armenti , e li 
Pafiori, che licuftodivano? 
Incerta è la riiolutione di 
quello Queiìto;pcrchc & e fio 
non fi fa mcntione nel Tello 
Sacro nientedimeno gl'Ef- 
pofitori , & Interpreti di e fio 
tengono per rifpofìa più pro- 
babile , che li Pallori di Lo E 
fi (al va (fero con la fuga eoa 
tutti i di lui animali, & ar- 
menti . Portano di ciò due 
ragioni . Una, che quando 
gl'Angeli in cafa di Lot Io 
avifarono dell'imminente ec- 
cidio di quella Città.cl'aver- 
r irono à far fuggire -da cita 
follecitamenteogni fuo atti- 
neute: Omiics 3 qui tm funi j-," -1 ^ 
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.25 6 Della feconda Età dei Monda 
educ de Urbe bue , dclebimta fetto lehumili preghiere del 
tnim Iqcum iftum, co quid in- fuo diletto Abrahamo, e pcr- 
trevmt clamor eorum corìm ciò foggiungc la Sacra Genc- 
Dcmino, quimijit nos , utptr- li fopra taioenergenza : Se- 
damuiillos, Sicome cflo Lot cordami efi Deus ^Abraha , eV G " M 3' 
andò /ubico ad avifare liduc libera-ait Latto de fubverjiane ** 
fuoi Generi , futuri Spolì del- Urbium , in quibui baèitavcrat. 
Jeduc fue Figliuole , cornei! Ecosì , ficome per le diluì 
ènotato di fopra ; così ha- Gradoni lì falvò Lot , eoa 
-veri fubito comandato à fuoi le Figliuole ; è probabile. 
Pallori di partire fenza dìla- che ù lalvaffèro t efi lui Pafto- 
rione da quella Città con ruc- ri, & li fuoi Armenti , ne'i 
tiiproprìi armenti , coll'in- quali confiflcvano tutte le 
«minarli verfo la Città di lue follarne neecfTarie per il 
Segor , ove egli pure li in- fuo manreniinenro . 
viava inquella fteflà notte. Il Terzo quelito ricerca, 1 
.E fc bene li Generi fodetti di quanto fòfse il danno caufa- 
Lot non s'approfitrarono to dal Diluvio del fuoco ,ca. 
jdell'avifo del Suocero , re- duto fopra Sodoma, e le al- 
Mando eflinti nelle fiamme, tre Città ad elfa contigue? 
.cosi meritando i loro pecca- Kifpondono tutti gl'Auttori 
ti; eda credere, cheli Pa- tanto Sacri, quanto profani, 
/lori ubbidiifero follecita- che quel danno fu immenfo i 
mente ài comandi di Lot fuo attefochc vuole la Divina 
fuo Padrone , e fi mcttclfero Giu(tizia,che tutto quel Pae- 
fubico in viaggio con tutti i f e chiamato Pene ap oli reilaf- 
Ioro animali, ecosi fifalvaf- lè onninamente diltrutto i 
fero dall incendio . L'altra enonfolamentefuronoefìia- 
ragìoneè, perche havendo ti tutti i viventi , huomini, 
ìnrefo Abrahamo l'inevitabi- donne, fanciulli, & animali 
le caltigo della Città di So- di qual fi lì a fpecie licitanti 
doma , con le altre contigue inefso; mà in olrre furono 
per le loro enormi iniquità, dal fuoco abbruciati tutti gl* 
fipofe in ora t ione col prega- cdifìcii, & cfterminati iloro 
rela Divina Clemenza per la fondamenri con Terremoti , e 
falvczza di Lot fuoNipore, feou volgimenti della Terra, 
editutte le cofe fue : onde inmodotale, che oveerano 
non lofciò il Signore fenzacf. piantate quelle quattro Cip- 
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con le làtiche in ajuto fpiri- buoni Chriftiani coU'orTcr- 
tuale , c temporale de loro vanza de' i Divini precetti , c 
frollimi i Stalla Vita conrem- con la prattica delle fante 
piativa , non tralafciando V Virtù , acciò poniamo eflè- 



re comprefi in alcuno de ro- 
derti numeri i e meritiamo 
il divertimento de'i flagelli 
imminenti fopra di noi per 
i peccati , fe tra noi vi faran- 
no almeno dieci huomini giu- 
fti , come promirc il Signore 



Oratione mentale , e la con- 
fideratione della Patria ce- 
lefte . Nel Decimo numero 
poi fi denotano i focolari , 
impiegati ne gl'offici j , e ca- 
ricai del mondo, miche c- 
fattamentc olferwano i dieci 

comandamenti, vivendo col ad Àbrahamo . Sia in noiu- 

Santo timore di Dio » pronti naftìma grande delle perfo- 

à perdere cjual lì Macola tem- ne timorate di Dio , benché 

fiorale più tolto , che com- povere , edi bada condir io- 

mettere unpeccaromortale. ne, perche come oflèrvaSaa 

Chi non arriva à quello nu- Gio: GnToftomo, in riguardo 

mero, echi non oflerva fe- di quelle la Divina Giuitizia 

delmcntc i dieci Precetti Di- traìafcia di punirete Città , c 

vini non può dirli huomo giù- le Provincie ripiene de fcele- 

flo > come dice l'Apoftolo ,3c rari . Quanto in firma bube- 

a>fciJi Evangelifta S. Giovanni : Fi- ri debent jufH , ttUmfi exit- 

y. Itoli nemo vos ftducat.Quif*. riùs vihs , 6- pmpèm ; cum **" 

tii julìisium , juftus cjì . frofter tos Deus Urbìbut , «S* 

Amichiamoci à vivere da, Troviaciis fctltrétis ftrsét . " 



RA- 
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fugga di tot dalla Cittì di Sodoma per ammonitone de gt 
Angeli Juoi Ha/pi» , efm faìvczza dal Diluvio di fuoco t eoa 
le Figliuole , e con la .Moglie . Qucjltt rivoluta/i indietro 
per firada contro il precetto degl 'angeli refi» eflinta , e con-, 
verata in Statua di Stic . Chi fofequefla Moglie di Lat, e 
per quttl colpa così ^veramente punita ? Se nell'incendio dì 
Sedema perifsero iTaJtori ,, e gl'armenti di Lot ? Quanto gran- 
de /off. l'tàtimms» di quelle Otta mj 'ami , [profondati t s * 

r il loro fuolo mutato in un. vafltjjìmo lago detto il Maremar- 
to ? Qualità dell'acqua di.ejjo Ufortatione h temere la Dì- 

■ <vina Giufìtzia j ad bavere m. borrore ti peccata mor- 
■ . ..1 - ' 

TI Erta per termi- rifpondc il fine di quella !c- 
irequcftafe- conda à quello della prima 
inda Eràdei Età del Mondo; poiché rer.- 
J Mondo.clicdì- minò -la' prima col Diluvio 
1 feorriamo bre- dell'acqua, c la feconda finì- 
* veniente diLot fee con un Diluvio di fuoco > 
K 'potè di Ab rati amo il qua- benché quello fbflè partico- 
le con particolare providen- lare fopra quattro Città So- 
ia del Cielo , e con fpecia- doma , Gomorra > Adama, 
le ajuto de gl'Angeli fìi con-. eSeboim; e quello univerfa- 
dotto fuori della Città di So. le fopra turta la Terra, 
doma , nello fieno rempo , DopòchelìfeparòLor dal 
in cui fopra dieffa, e di al- ZioAbrahamo, lì ritirò con 
tre tre Città infami) aliarne- fuoi armenti , e Pallori ad ha- 
defìma contigue , venne un bitare nella Città di Sodoma, 
Diluvio di fuoco , di tutte dove in breve non folo fece 
quattro efterminatore . Cor- amicitia , mà parentela con 
quei 
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quei Cittadini , prendendo horribìle pioggia di fuoco j 
■glie, della quale anco folfore, e fale , che rendeva 



le furono partorite due Fi. 
gliuolc . Quelle erano cre- 
lciutc, e fatte nubili j quan- 
do due Angeli, dellitre c'ha- 
vevano albergato conAbra- 
hamo li portorono in Sodoma 
in forma de Pellegrini , e dal- 
lo ftcflbLot furono ricevuti 



Sfinito terrore , & infoffri- 
biie puzza . All' hor a fecero 
precetto li due Angeli così à 
Lot, come alla Moglie) e Fi- 
gliuole, che non iì rìvolgeUc 
ro indietro à mirare quell'in- 
cendio, profeguendo fretto, 
lofi il camino '. Mà la Moglie 



Se introdotti Hofpici nella diLot fentendogl'urli ,cgri- 
propriacafa . LÌ trattò Lot di deSodomitìluoict 



con ogni generofìtd , eli die- 
de una lauta cena , nel fine 
della quale i Pellegrini celc- 
fti rivelarono ad cab l'immi- 
nente efk'rminio di tutto 
quel Paefe per l'enormità in- 
foJfribile à Dio de' ì peccati , 
che da tutti quei popoli fi 
commettevano . Comanda- 



dini j moffa, ù da compaf- 
fione, ò dacudofirà , fi ri- 
volfc indietro à mirare Sodo- 
ma, c nello fieno infrante Ri 
pcrcoila da un globo di quel- 
la grandine ardente , efulfu- 
reaj che li levò la vita, e Is 
fece reftare in una ftatua di 
Sale . liejpkknsUxor Lot poft G ""h 



Vono perciò elfi Angeli al fi, verfaeft ia/iatunmfa!is 



mede fimo Lot didover par- 
tire fenza dilationc da quella 



licitarono le Figliuole, ds 
il Padre quafi fenza fpiritoi 



Città con la Moglie, e Figli- vedere caftigata si repcnti- 

u ol e (ó'on d'elio (cornee ve- namente la Madre ; & effeii- 

rifimile) raccogliendo il buo- dofpariti gl'Angeli , Lor con 

no , e il meglio , c'haveva le medefime Figliuole s'af- 

incafa, intraprelelaparren- frettò ad entrare nella Or- 

•za nelle flefsanotte , folle- tàdiSegor: ma non chiamane 

citato ìncefTnntcmentc da gì' dofificuro, ne anco in ella ,fì 

Angeli adaffrarare ilpaflo. ièceanimocondetteFigliuo- 

■A pena ufcitoLot, con le_ le di portarli al Monte , ove 

Figlie, e loro Madre dalla giunterò (/paventati da quel 

Città , cominciò à lampeg- valìiflìmo incendio delle fo- 

giareVe tuonare il Ciclo, c pranominatc quattro Città , 

■rimbombarel'aria, &àftuo- evillaggi circonvicini , rin- 

terfi la Terra , cadendo un* graziando il Signore d'elTerc 
flati 
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ti Sodoma, Gomorra , bilama , 
e Seboino , fi formò un lago 
Si vafto j lungo , e largo , 
c'hà forcito il nome di Marc, 
quale dura fino à noiìri tem- 
pi , c Ci chiama il Mare morto, 
& ha* icttanradue miglia di 
lunghezza ; e vinti in circa di 
larghezza . Li fua acqua c 
torbida , grofsa , e fulfurca; 
in efsa non nafeono pelei, 
nè all'intorno regnano uc- 
celli j come icrivc il Magini 
nella Deferitone delia Pa- 
Icfìina con le parole fegucn- 
ti. 

Il Mare morto, bj 'alfo il qua- 
le anco Jì chiama il Lago ^Af- 
fabile , dal bitume di cui grt 
qui fibavevano tnoltipozzi, e 
luogo , dove fii già la Falle 
Stive/Ire , b delle Saline ; La 
quale per la fua fecondità , 
& amenità ft comparava al ?a- 
radifo . In quefla furono Sodo- 
ma, Gomorra, eie altre Cini 
fovertìte, & « forza de fulmini 
abbruciate dal Signore per lo 
fporco peccato contro natura. 
Queflo lago tome afferijfe Vro- 
eardo tiene lunghezza di cinque 
giornate dall'aquilone nell'in- 
(ìro;e larghezza di cinque Leucbe 
dall'Orto ali'Occafo . Mi come 
altri fcrivono . Egli è lungo 
fettanta due miglia, e largo 
dieci nove . Manda fuori nu- 
vole h guifa dell'infernale ca- 
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mino; perche tutta quella fal- 
le diviene flertìe all'intorno per 
lo fpazio di meza giornata : 
non comporta pcfti, nè uuel- 
li, che appreso gli volino, t 
dicono , che qualunque anima- 
le in efjo gettato , eziandio i 
mano, e piedi legate , viene al 
di fopra , nuota, e fi Calva . 

Diquefto Lago, o Mare c.<p. ( ; 
morto anco il Magini Bo- pig-fy. 
lognefc nella fua Scuola del 
Chriftiano cosi icrivc: Nel 
luogo dalle fopradette Cuti 
Sodoma , e Gomorra , fi ftee 
un lago, il quale , fecondo ^A- 
drteomio 3 i fieno di zolfo, e 
di bitume : la fua lunghezza 
è di quattro j ì cinque gior- 
nate in circa , e di larghezza- 
vinti miglia . Queflo Lago ogni 
giomo fi muta di colore nella 
fiiperfcie fecondo il vario filo 
del Sole , egetta in molti luo- 
ghi pezzi de bitumi neri , fi' 
miti alla figura , e grandez- 
za di un Toro fenza tefla . 
Si chiama Mare morto , per- 
che in ejfo non fi trova , ni 
pefee , ni alcun altro animale 
vivo . La fua acqua i fpeffa , 
fetida j horrida , e (alfa più 
che ogni altra . In Engaddì, 
non molto lontano da detto Ma- 
re morto, nafeono %A&*fi , che 
producono frutti bellìfimi da 
vedere , ma toccati con le ma- 
ni fi rijòlvono in fumi, efa- 
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Ville di fuoco , tfalando un fe- 
tore grandijfimo . Soggiungi il 
Mandai/Ma, cbe la Terra ba- 
gnai» da fwfla Alare maria 
mai più fa frutto alcuno ; eia 
Terra , cbe vie d'intorno fpeffo 
fi muta di colore j e cbi natte 
in delio .Mare m pezz'idifer- 
ro,ftà fiprit l'acqui; mìmet- 
nndofi piuma , ella va al fon- 
do . Sino qui il Micini . 

Parimente dì quffto fteflb 
Lago, ò Marc morto, così 
fi lc^ge nel Troprinomio Hi- 
fior'ico , Geografico!, eToetico, 
cioè .- Alare mono è detto un 
Lago , b Stagno , ove era So- 
doma, e di cuiil Tufo nel Cam. 

IO. St. 6l. 

Quefto è Io Stagno,in cui 
nulli di greve. 

Si getta mai , che giunga 
fino al baffo. 
Di ejfo fi memhne ^fri/lo- 
lile nel fecondo delle Meteore ; 
e Galeno da itti togliendolo nel 
quarto de' S empiiti . Edicio, 
the dia il Tajfo , di non anda- 
re in tffo al fondo alcuna cofa 
grave , rendono ambedue la 
(lìfsa ragione ; cbeilagrafez- 
za, & gravità dell'acqua , at- 
ta perciò mollo i fi/lcnere La 
fua grofezza fi conofee dalia 
fa/fidine , è? amarezza di ef a 
acqua , cbe in efi a fi [ente mi 
gufìarla , e viene dalia mi- 
fb:anza della materia terre. 
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flre : e per io cbe altresì av- 
viene , cbe l'acqua del mare 
fi/lune più pefo affai t cbe quel- 
la de' fiumi ; e Galeno affer- 
ma , cbe quella di quello la. 
gai tanto più graffa della ma- 
rina , quanto la marma di 
quella de fiumi . Tutto ciò 
il detto Proprinomio ; e tut- 
to ferva per rapprefenra- 
rc in fuccinto al prudente 
Lettore la cataftrofe di quel- 
le infelici Città j le quali era- 
no rubricate nella piti ame- 
na , e deliciofa regione di 
Paleitina, e pure à canili dell' 
enormità de'i peccati di quel- 
li habitanti, non folo dal- 
la Divina Giudizi! furono 
fprofondatc , c diftruttci mi 
il loro fuolo refo iterile. Se 
inhabitabile ■ c convertito 
per la maggior parte in La- 
go jò Marc fulfureo, epuz- 
zo lente . 

Concepiamo un' altidìma 
Stima della Divina Giudi- 
zia, e reftiinnoi unfiorro- 
re impareggiabile del pecca- 
to mortale . Con prudente, 
e faviorideffo facciamoci ca- 
paci di quanti danni fpiricua- 
li , e temporali egli è cau/à 
in chi lo commette , acciò 
rifolutainente mai , mai , mai 
lo commettiamo . Il peccato 
mortale ci priva della Gra- 
zia fantificantc- ; ci demeri. 



Ragionamento 
ta l'aiutante : ci accieca la 
mente , indura la volontà , 
e dà la morte all'anima . Fi 
l'huomo mifero anco tem- 
poralmente , e lo rende peg- 
giore de' i bruti . Diftrngge 
il merito delle opere buone 
fatte avanti il peccare ; Se 
impedifee il merito di quel- 
le , che lì fanno in pecca, 
to . Cambia in materia di 
dannaticene si le profferita, 
come le tribolar ioni , preor- 
dinare dalla Divina Previ- 
denza per la noflra falute. 
Rubba il Paradifo alle Ani- 
me , & l'Anime al Paradi- 
so . Fà più male aH'huomo 
di quello gli poflìno fare in- 
fame rutti i Demonii dell' 
Inferno . Ah ? che non vi 
è cola più borritile , pia 
lacrimevole , più deteitabi- 
Ie della colpa mortale . Con- 
fide ria mo q uanro agramente 
cucita è Hata punita ne gli 
Angeli i libelli ; nel noitro 
primo Padre Adamo , e ne* 
i fuoi pofterì , tra quali que- 
lli mefehini h abita tori di 
Penrapolicoll'efterminio, e 
fprofondamento delle loro 
Città con fuoco fulfnreo ve- 
nuro in pioggia dal Cielo . 
lìciti perciò iempre vivo nel 
noftro cuore l'ammaefìra- 
mento datoci dallo Spirito 
Santo ncll'Ecdcfiaftico , di 



Vigtftmo. z;p 
fuggire Jflblutamente il pec- 
cato-, rifoluti morire , c per- 
dere qual fi lia cofa più tofio 
che offendere il Signore Dio 
con colpa grave . Quafi Afa- E " 1 ' 
tk colubri fugo ftttàts . E*'* 1 ' 
con tale férma detcrmina- 
cione daremo fine alla fe- 
conda Età del Mondo , of- 
fcrvando che ella è limile, c 
diffimile à quella dell'Età 
Prima . Confitte lafimilitu- 
dine nel caftigo dato dalla 
Giuflizia Divina à gl'Imo mi- 
ni per i loro enormi pecca- 
ti inquella co! Diluvio Uni- 
verfale i Omnìi quìfquc caro , "■>' 
comperai ■oiam fuam . In que- 
lla col Diluvio particolare, 
di fuoco , e folforc fopra_ 
Sodoma , Gomorra , cimata , 
e Seboim Città infami per le 
dishoneftà de loro CìttadL 
ni. Dixitque Dommus Clamor 
Sodomorum , Gomorrbtorum Gai.tt. 
multtjiìkaius efl .- é pcccaium io. 
eornm aggravaium c/1 nimii. 
La diffimiglisnza poi del fine 
di quelle due Età del Mondo 
fta negl'anni della Vita degl* 
huomini , e (Tendo diminuita 
in quella feconda più di tré 
delle quattro parti ; mentre 
al tempo di Noè gl'huomini 
vivevano fino à ottocento 
anni; e non molro dopò la na- 
firita d'Abrahamoà pena elfi 
arrivavano à gl'anni ducen- 
ti 2 to; 
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io; attefoche Thare fuo Pa- 
dre mori vecchio bensì j mà 
in età de foli ducento , c 
cinque anni . hi fuSìi funi 
dìesTbare due firn/rum quinqut 
annotum , é mwtuus efl in 
liartn : E poi lo fletto A- 
brahamo fuo Figliuolo tur- 
toche arrivato ali Età Seni- 
le > c havefle goduta lun. 
ghiflima vita tragl'huomini 
del fuo tempo , lafciò di 
vivere negl'anni cento fet- 
tantacinque , come diremo 



Età iti Mondo 
nella Terza Età del Mondo ; 
Fucruni euttm dìes vite ^i'Cta.i 
hrabxctntum feptuapnto quin- 7 , 
que anni : é 1 deficiens mar- 
tuttsefiin fencEìme bona , pr«. 
vtSlxquc xtatis ; érpltnmdit* 
rum . Numero, alla metà del 
quale à pena giungono gl* 
Intonimi più robuiti nel ié- 
colo prefente , tanto fono 
decadute le forze della na- 
tura da quelle , che gode- 
va nelle prime Età del Mon- 
do. 



IL FINE. 
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ti puniti Rag.e.pag.i^a-tS. _ 

Figliuoli drja phet fitte . Loro Numi , 
Propagatori di tutta l'Europa , Rag. 
7-pag. -f6.i fin- 

Flagelliti: Faraone qu a [^fortéto per fu- 
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. *cie rapiti Sin Moglie di Abolia- 
mo ? Rag. y. pag. ,?&Jk usi 

Fottezu ff animo neceflaria nelle Tri. 
bolat'oni . Rag, ij. |'Jg. 1*9- 

5. Fraocefca Romana quanto forte,, e 
tonila me nelle tribolacioni. Rag. 
pag. ic-4. &■ tfir. 

S.FrancelcodiSalc), e fua efortatione 
1 Maritaci per il tempo della Sani» 
Commanione. Rag-d.Pag.fiS. 

Fuoco diluviato dal Cielo io pra Sodo- 
ma, fraltreCitti infami. Rir.i o. 
pag. Quanti grandinai facefle 
mefle? paij.i;fi. 

G 

G Enitori obligatiiben'cduwreiFi- 
gliuolì . R io. pag. 114. 
G.ESÙ'CHRISTO Signore N.perquS- 
Ccragioni fofie figurato nella perfonx 
diMtldliftdcchf R.us;p.j.oo.e fyf. 
V. F. GiofrlFoda Copertino come fple- 

ga va TE Itali ' Rag. IX. pag. 140. 
Gioventù bine allevati di (tallito pra- 
filtoliaf R-lo.p-i»]. riempii. /in. 
Girolamo Bifcapì Milanefe.Prete della 
Congrcgatione dell'Oratorio di Na- 



Chriltiinofao rarcóto Jrlle Cefemo. 
nie nella Ctreoncili.me.R. r°.r..iji. 

ih dorino Su, oeero d'Edmondo Ri d 'In- 
ghilterra, calunniando U Regina, fi; 
il Vedovo di Vefrchcfrer, come fot 
te cifrista da Dio ? R, ij. p. iC!. 

CREGORlO Cardinal: Barbango 
Vcfcovo di Padova , efuc grandi li- 
moline- R. 10. Pag. 14-;. 

Guerra tri gl'Elamici , Gomorrei, e 
Sodomiti al tempo di Abfahamo. 
R- it-Pag, igo. 



H 



ICE 

Hofpicalìtà , a.- alloggio d= Pellegrini 
quanto folle praticata dagl'antichi , 
e odia primitiva Chiefa di'i fède». 

a, 19. p. i 4f. 

Humilrà Virtù molto cara i Db . R.I. 
p. j. Di elTa Efempii. ivi . 



fcnfi dell* 
Scrittura Sacra ; Hiflorico, Allcgorl. 
co, Anagogico, eTropologico . ini. 

ilo Vnell'efl'ili parli all'Anime per 
fe ? ó per meio de fuoi Angeli? R.is. 
p. 150. 

Jolatria che cofa (ii . e munte eofe (a. 
gnifichirR 

. <•.(.:.. Cir ! 

Se ella] 

vi foBe avanti il Diluvio? R. t. p. re. 
Caftighi dati di DioptrcfTa. R. 1. 
p.L& Caule, per le quali l'Idolatria ft 
dilatò per tutto il mondo. K.i.p. 1$. 
Come , e ouandn principio t'Ha adefc 
fere fi accia ta dai Mondo ? R.z.p.tf, 

Idoli, e loro Tempii diflnmi dagl'Apa* 

lìoli.edaSS.Marriri . R.t,p.i£. 
Idolotrite , cioè Caini fagrincatc a rfl* 

Idoli, fé pollina edere' mangiate di 

Chrifliani rR.i. p.ifi. 
Inearnacionedcl Verbo Divino da qua- 

le de' i tre Figliuoli di Noti provenif. 

fécR. T-p-jS. 
irmaclcFigllnolod'Abrabimo, A'A- 

gir . R.i 3. p- 117. Educato di Sara 

ina Padrona. W.p.nS. 



H 

Eber,eFaIcgdefcendcriri da Scrrl 



dclia Torre dì Nembrot.K.r. p.».. 
Hbcr fua fantftà ,e prerogatite. R. j. 



to freonda R. n.p.i;;. 
Lavanda dei piedi fatta da A 
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«ppreflò gl'antichi - p- 14+ P"<lw 
fatta da iVcfcovi ilGiovedt Santo* 
tredcct poveri ?p. 145. 
Liberili!! dei Signore verfochi lo ferve. 



e.R.8. p.«. 

Lingue confufe de Faticatori dell* 

Torre diBabel.R- i«p-J. 
Linguaggi de i Fabricatnri fodetti 

quinti follerò? R.i.p.S. le 3. 
Linguaggio di Aduno , di Noè , di He. 

ber.e FaLegqual (offe ( R. 1. p.o. 
Locutioni Divine nell'Evali altre ima- 
ginirie.araltreintelietmali .R. 11. 
pag. 147. 

Lot fi divide , c fepara da fuo Zio Ahia- 
hamo : Se £ da Dio caligato , H co- 
me ? R.i r. p. 1 84. Due errori di Lot . 
Eqo.aIipp.t8f- Fatto prigione dagl" 
Elamiti coti tutta U fua Famigli», «e- 
armenti. R.tJ.p.ioo. liberato da A- 
brahamo. p.iot.Vi ad habitué in 
Sodoma , ove prende Moglie , & hà 
dueFis!iuoIe.R.iC.p,i.to. Precetta- 
to da gl'Angeli fuoi Ho/piti à fuggi- 
re fubito da Sodoma . p. jj I. Selal- 
. ya&eibot armenti i>p.»$e, 
M 

MAdrede" Martìri Machabci, come 
rinominane? R. 8. p.91. Mare 
mono , Tue qualità 3 e grandezze > R. 
10. p.i?7- 
Marta da Spoleti perche lodata da S.Fi- 
lippa Neri P R.8 
Materia , con cui fu fabricata la Torre 
di Nembrot, quanta, equalcfudér 
K.i:p.j. 
F.Matteo da Bafcio Generale de Ca- 
puani fcuoprc un Dcmonio.che in 
torma di Strilla lerviva un' Avvoca- 
to . R.8 p. 9 8. 
Mattimoniole fia lecito ufarlo Pel glor- 
nidi Digiuno, edi Penitenza ? R. fJ. 
p.tìfi. Tri fratelli , eforelle prohibì- 
(o de Iure nitma: .R.u.p.117, 



NOTABILI. zóf 

MclchifcdcchRcdiSalem ehircramen. 
te foQerR.iS.p. 193, Quattro opinio- 
ni circa quelli . ivi . p, 154. Se fofle 
Sem figliuolo di ^«r™. pag. ige. 
FÙRédiWrm , e di un'iìtrt Cittì 
detta Itimi quali poi unite inferite 
confiituirono la Citta . ;-„.; . 

p.iy7.PcrciòlìichiamatoRédiGiu- 
Itizia.e Rè di Pace ■ Ragioni, per- 
che folle Sacerdote dcll'AlttlIimo j" 
R.16. p.I V 8. 

Mclchifedech fii figura di N.Sig.Gicsil 
Chrìfto per quattordici ragioni ; e 

Melia S ■gri fitto nella Legge Evangeli, 
ca . Qitantoutile.mjlUmeàDeTon. 
ti . R.itJ.p.iocT. tV 107. 

Miracoli non ti troiano, che nella Chic- 
fa Cattolica. R. 7. p.Sj. 

Moglie dì Lot per qual peccato (òffe 
percofla «LI fu.wo , e rciìalTe un» 
flatua di fale f R.io.p.ni. 

Mogli di Noè, e filai tre Figlìuoli.come 
li nomina llcro ? R.8. p.BS. & 02. loro 
fatiche nell'Arti , p.jr. 

Mogli più d'una, nello ftcflb tempo , i 
proliibitode Iure Di'ino.R.iS.p.iii 
Difpenfa fatta al Popolo Hcorco. 
p.»ij. 

Monaco, che rapito in Eftififtì inefìt 
tic r. caio Anni . R.n.p.146. I 
N 

NAeltor Kro e Thare Padre,di A- 
brahamo fe adorallero gl'Idoli? 
R o.p.iOj.Sricu}. 
N-mbrot Nipote di Cbam quando nai 
feerie? R, i,p.i. Sua {aperti*., Bt 

Ncmbrot hahiia in Sennaar : e qua! 
Paefefofse ?R.r. p.j. 

Ncmbrot difprczra torc dell'Onnipoten- 
za Divina. Ri. p. e .fua Infedeltà , 6V 
attentati. R.i.p.5. 

JJetnbrot perche non compifse la fabri- 
ca della Torrc?R.i.p.ti. Sili. Se 
ifli folte totalmente dtfhuttà da Ì 
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turbini del Cielo ? fui. 
N'inbrnt prriTio Autcore dell'Idolatria. 

R.1.P17. 
Nilo Fiume dcll'Egirto deferitto . R. 4. 

Noe oi quinti Ann! morifie ? R. |.ptf. 
ti. Se egli dopò il diluvio generine 
altri Figliuoli f rw Do't egli In- 
bitifTc Tino alla fui morte? R J.p i I. 
*V jt. Se egli inteiideflc tutti i lin. 

5uaggidopò la fabrica della Torre 
iBabeI?R.j.p jj. SediNoifof- 
fero ma ggiori le (elicili, overo i tra- 
vagli?R.j. p.jj. 
Noemi inventrice del filare, e di far 

(clc.R:S.pag.8S. 
Nomi de primi Idoli inventati nel Man. 

do.Rt.p.17. 
Nomi delle quattro Donne («Intendi' 

Arcadi Noe 1 . R.S.p.Stf. 
Numero jiS.mifleriofoperdue caule, 

eqtiali Mano? R.ic.p. fyi. 
Numera de' peccati tafiàto da Dio; 
qua le compicci, non vi £ più perdono. 
R.17 p.121 -Noto ì Dio fola, p. 111. 
Numero di cinquanta riftretto lino al 
dieci, perche fi a (imbolo degl'Imo. 
minigiullt'R.ij. p.118. 
O 

OBbedicnn deve riavere fette con. 
dicioni.Equali liano.'R.n.p.n r. 
Opere buone .olire la Fede , ncceiiirie 

perfiivarci. R.ij.p. 114. 
Oratbne quinto fii potente per 



nella Legge di Natura ? Nella Leg. 
gc tcritta? e nella Legge di Grana ? 
Rag. iS.p.131. 

P 

jQ Atti, e promene come !i flipulafle- 
JT ro tra gl'antichi I R.i 7 .p.iii. 
beccati marcali quanto fi debbano fug- 

gire.R. io- p.ijS. 
Peccati piccioli diligati con pene gra*. 

di.R.10. p.it». 



tee 

peccati carnali fomentati All'Idolatria. 

R.t. p,ii. 
Peccati cauli dcll'cllerminio de'i Re- 
gni ,c delle Famiglie. R.17.D. m . 
Tuoi pcllimi eflctti . R.io. p. 1,9. 

Peccati dei Fabneatori della Torre di 
Nembrot , quanti ,e quali? R.i.p.4. 

Peccatori perche non caftigaci fubiro 
- dal Signore Dio ?R. 1. p. 10. «■ ti. 

Pellegrini fono tutti gi'huominijn que- 
lla Vita. E per quante caule? R.iy, 
P »47- 

Pigmei Huominì di piccioli datura te 
villano? edove fiano?R. 4. [>.4j. 

piramidi dell'Egitto deferì tte. R.4. p, 
40. 

Poligamia prohibita de Iure Divina, 
R. 18 p.ti4- Dilaniatali prohibi. 
tione da Dio con il Tuo popolo dopi 
il Diluvio. E perche? R.18. p. ne. 

Poligamia quando principiane ? &g. 
p. 87. fuoimali, c diiordini . ini. 
p.88. 

Popolo Hcbreo [igni fica to negl'anim a ! ì 
di tre Anni fagnficatià Dioda Atra. 
himo.R.17 p.118. 

Fred eliina rione il cono/ce da quattro 
legni. Equiti fiano?R.8. p.ytf.Me- 
zi , per edere certi della medalimi . 
R. 8. p. 9 3. 

Preputìo perche Ci tagliava nella Cir- 
concilicme? Ragioni otto . Rag. 8. 

o. 

QUattroccnto anni perche tarda de 
il Signore à dare la Terra di Pro. 
miOioncalli Delcendentida Abraha- 

-1 

R Abbini Hebrei fediti à dire favole , 
linerie. R-io.p.aci. 
Ratei del corpo de diverti Santi. R. 11. 
pasr.149, 

Recidivi quanto devono-temere di non 
trovare più il perdono de loro pcc> 
rati. R.17.U. in. 

Re- 
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Regni , e Prenclpati eretti in tutte le Sale Nipote di Sem, quando morilfe? 

partì del Mondo dilli Dcfcendenti di K.j>. p. lol. 

Sem,Cham,«r Uphet -R.-j-p.j8. Scithiz , hora Tartaria.defcritta. R.4. 

Regni dell'Affilia, e dell'Egitto deferii- p. ^i. 

tt. Si il Fiume Nilo. R.4. p.j-8. 59. Sem Figliuolo di Noè hib'tatore dell' 

Regni della Scithia.oTartaria, de Bi- Ali» R- 1- & i. Scegli fofle il Primo- 

triani , dcll'Alemigoa , e deU'Euro- genito di Noè ? R. e D.47. & 4S. Se 

pi. R. + p. FoffeMcIchifedech Re di Sileni? Ari. 

Religiolì t eReIigIofe, ch;fi riuoltano p.j 1. Sua riverenza verfo il PiJre. 

coU'affettoi mirate lecofedei Min- p- fi. Sui morie , tlepoltura.R. e. ■ 

do caligati come la MogliediLot. pag. 

R.io.p.tff. Sennjar, ove andò ad h abitare Ncm- 

Rcndimcnti di gratie dovuti i Dio. E brot i" ovefofléf R.i.p.j. 

come G faccino ?R.i{.p.if9. Senfìquitrro della Scrittura Sacra Hi- 

Regolidiverfi nella Chanane* al tempo fiorito, Allegorico, Anagogico, c 

iTAbran3me.R.n.p.i8o. Tropologico, e loro dichiarai ione. 

RieclicziefonocaufadiriiTe.eeantraiti. R.jr.pag.76. 

R. ij.p. i8j. Sette Dormienti, chi fonerò? Rag.ii. 

Robfaad'altrinonrcfiituitaècaufadeir p. 1+3. 

cfìerminio delle Famiglie , c dell 'e- Stelle in quanto numero conofeinte da 
temi dannatione . R.fi.p.7;. - ^1 antichi f R,iy. p.irj. 

Steriliti nelle Donne da che procedi ? 

S R.r i.p.iii.erjfj.Eiempiidi Don- 
- ne Iterili. R.n.p.iji. 

SAnti , cSante dimoranti in Elhfi SudariodelSignore riportato da Vero- 
molti giorni j &■ anni fenza cibo. nica . R.8. p 94. 
R iz. p. 141 Superbia quanrogran peccato ella lìa ? 
Sara Moglie d'AIirahimo de chi (bile R. i.p-4. 
Figliuola f Rag. ii. pag. izj. 

fiq.tt p. ti8. In quale età , e de T 
quanti anni fofle data per Moglie ad 

Abrahamo?R.i r -p.ij i.perchc (ino i T^Ardaniadel Signore Dìonel calti, 

gl'anni novanta di lua vita non ge- L gire i peccatori . E da che prò. 

ncraflè Figliuoli ? ini. p. iti. Come ceda ? R. r. p.to. 

folle così bella , quando col Marito S. Tercfacome fpieghi le Divine loeu- 

entro nell'Egitto t ellendo ella di an- doni all'Anime rapite in Ertali ? R_ 

ni fcfTantafettef R.ii.p.160, &170. li. p.147. 

Ragioni della fua beUetH .pig.170. Terra di Proni i dìo ne; fuoGro grandez. 

Se i7t.Virtùmon]i di Sara. pag. aa, e qualità fR.1j.p154. 

171.fr 171. Sara fitta condurre dal Tharc Padre di Abrahamo in qual'ctì 

RÉFaraonenelfuoPaliizo - R. 14. lo generane? R.io.p.ni. 

pag. 178. Protetta fubito da Dio , e Torre diNembmt dove , e quindo fo£ 

corner' M . Propone per Moglie A- fefjhricata? R. l.p. t. Da quante , 

gar fua Serva ad Abraham-i . R.i 8, e quali perfone fotte fabricata ?hi . 

p- 115. Cinque Virtù da elTa eferci- Materia per fabncarla , quale, e 

tateTcrloAgai.R. iS.p.-ifi. quanta fofle ? ivi. Sua aliena , e 
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gtoisezia.R.I.p.S.Pcreheda lui non Noemi ?R.8. p.89.' 

terminata t R, i.p. il. Se {offe to- Virtù heroiche , e moItipJìci di Sar», 

talroentedifrrurtadaiturbinidelCie- R.14.P.17L tr fi//. DiAbrahamo. 

Io f R.i.p.11. R.17.P.U4. 

ravagli manditi dalSignorc Iddio à Vinoni celefh quantcne bavelle Abra.: 

clii lo ferve , per prova della fui hamo? R.ij.p.m. Se fbflerocorpo- 

Fide,ecoHaaia. R.ij.p.iSi.Qlie- ree, ò intellettuali? fui. p.113. 



Vittime fagrirìcate 1 Dio J» Abrahamo 

UBbìdicnza & fuoì Direttori guati- (imbolo delle mot t ideai ioni accetta- 
to fii fruttuofa ? R.io. p- iff. rie a i fervi del Signore. R. 17.P.110. 
Vene i neon luti le del Sicnotefatti dal- Volatili fa g ri fica ti à Dio da Abraham» 
la SS. Vergine. R.S p.90. fìmbolodegl'Hclirei, the farebbe yo- 
VedediS.EiilabettJ Madie del Ptccnr- lati dall'Egitto alla Terra di Premi!, 
forc.che libera le Donne Iterili , e le fione, R. 
rende fc-on de R.ii.p.ru, 
Veftimcnti degrhuom.ni or qu ii mate- Z 

ri» li iaceflèro , fino *I Tempo di Zeteifttc elii fofiif R^.p.41. 



Ili vendono 
*juajì ? ìhA. 




Vita liccntiofa degl' huomini caofa 

principale dell'Idolatria -R.i. p,io. 
Vittime Immane fagrificitc al Demo- 
nio dagl'Idolatri. R. 1,0.21. 



V 
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